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A SUA ECCELLENZA 

t.A Sto NO MA 

D. GINEVRA TORUZZI 

LANCELLOTTI 

rRINCIPESSA DI HARZAMO &c. 


^ e M. 

EL prendermi 1* àf- 
funto di dare alla Iu- 
te i' Giliochi Olim- 
pici celebrati dagli Arcadi per 
eternar la gloriola memoria dei 

a a loro 
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.loro, più celebri Compaflori dc- 
^fiihti 9 penfai fubito di porre in 
fronte, ad un Opera, che grata 
fommamente al Pubblico dovea_. 
riufcire, il Nome di alcun Pérfo- 
' naggio, che ad efla pregio avef- 
fc; a^crefciuto ed onore; Quindi 
non rilietti pu^nto dal farmi ardi- 
toci <ii rivolgere a Vostra Ec- 
cellenza, coraggiofamente i 
miei fguardi , Eccome a Qi^l- 
la 5 che in un’ Adunanza si cele- 
bre , qual’ è l’Arcadia col nome di 
Ni DALMA Mellania gode de ' 
già da gran tempo di elTere aferit- 
ta . Oltre diche il voflro ottimo 
gudo alle lettere , con cui vi Eete 
fempre contradidinta fin da quando 
• lietamente dimoravate' full’ Adria , 
facendoli gloria i più elevati fpi- 
riti a c fublimi Ingegni di non mai 

dipar- 


Dlyiii.L6u Ijy GoOgU 


dipartirfi dalla voftra erudita, ^ 
piacevole compagnia : la cortefè 
afFabilità , che si bene colU nobU* 
ti 5 e con mille altre prcgcvolifll- 
me doti fapete accoppiare : e la 
degnazione in fine , con cui vi 
piacque di onorare colla vofira 
prefenza i medefimi Ictteratj efer^ 
cizj 3 e di udire jpon iommo Vo?* 
ilro contento i fceltiflìnai componi- 
menti dalla bocca de’ proprj Auto- 
ri 5 fono per me fiati tutti giufiif- 
fimi motivi per arrifehiarmi a tan-» 
to , c per farmi altresi da Voi fpe-r 
rare un benigno compatimento . 
Pegnatevl pertanto 3, Virtuosis- 
sima Signora, di accogliere 
colla folita gencrofità Vofira que- 
fio ii)io divoto , c rifpettofo pen- 
fiero , e di riguardarlo come effet- 
to di quella profonda venerazio- 



i 


VI 

ne ^ con cui implor àrido il Voftro 
valevole patrocinio mi farò in ogni 
fcmpo pregio di profeffarmi 

Di Voftra Eccdlencv 





Vm Divotifs, ed ohm Servitor* 
Giovanni Ugbetù . 

A i: 
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VII 


OUndojì dagli Arcadi dopo la 
intermijjìone di non poche 
Olimpiadi venire alla cele^ 
br azione de i Giuochi Olim- ^ < . ; . 
pici fa Jìabilito dover qucjìi 
ejfer diretti a rinovar la memoria dc“ 
gli Arcadi Illujìri Defunti , come in al- 
tre Olimpiadi f era praticato ; ma con 
tal differenza che dove prima degli Ar- 
cadi nella precedente Olimpiade mancati 
doveva unicamente farji memoria , adef- 
fo dì tutti quelli che fin dalVifiit azione 
deir Adunanza fieno fiati più celebri fof- 
fe permejfo di favellare ; variando anco^ 
ra in gran parte la celebrazione di deh 
ti Giuochi fofiituendo al Dardo degli 
antichi Greci i Ritratti \ alla Lotta le 
Adetamorfofi'^ al Ce fio i Simboli \ al 
Salto le Vifioni \ e alla Corfa le Coro- 
ne , come si dalle Profe , che da i verfi 
in quefio volume contenuti potrajfi ve- 
dere , Furono i detti Giuochi celebrati 
in cinque giorni confecuthi nel Mefe 
di Luglio del \ con cinque dìfferen- 
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vili 

ti Adunanze applaudite dalla numerojif- 
Jìma Vdienza compojla di Prelatura , 
X^obiltìt , e Perfone Letterate \ ed on(H 
rate dalla prefenza de' Signori Cardino* 
li De lei , Guadagni X Sagripante , Cavai* 
chini , Lante , Crefeenzi , Landi , Tarn* 
burini , *Befozzì , "Bardi^ Duca di Torcky 
Corjìni , Colonna di Sciarra , Orjtni > e 
Gio: Frante feo Albani , e del Sìg. Ambo, 
feiatore di Venezia , effendovi intervenu- 
to in luogo appartato il Signor Amba* 
feiatore di Bologna , eome ancora la Si- 
gnora Ducheffa Ji.Bj^occiano^x la Signora 
Prìneipejfa dì Mar zano y ed altri Per- 
fonaggi : Si avverte però y che non fi pre- 
tende , ebe fieno fiati nominati , e lodati 
tutti quegli Arcadi X che ne erano degni i 
onde fi ìajeta ciafeuno nel credito , che 
fi è acquifiato , ficcome fi protefia dagli 
Autori , che fe qualche formala fojfe fior- 
fa X che non bene fi confa ce ffe colle maf- 
fime della nofira Santa Cattolica Roma- 
na Infallibile Religione tutto fi debba 
prendere per vezzo della Poesìa , non per 
fentimento del cuore ^ 

lìA- 
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ì M P R I M ATV Ry 
Si videbitur Reverendiirimo Patri Magi- 
ftro Sacri Palaiii Apoftolici . 
f.M. de I^Mbeis Tatriarcha Conjiaatinop.f'icejg. 

^ *‘i ‘ y * 


H O Ietto con piacere, ed ammirazione 
1 prefenti Componimenti Poetici , che 
portano il nome di GÌHochi Olimpici &c. ef- 
jendomene Hata coramefla la revilione dal Re- 
verendiflimo p. Maellro del Sagro Palazzo . I 
medefimi non contengono cofa alcuna ripugnan- 
te alla S,.Fede , o a’ buoni coftumi , anzi alla 
novità, e maellà de’penCeri và del pari la 
forza, -e la leggiadria dell’efpreflìoni : per le 
quali cófe degnifllmi li giudico di eOere per 
glori? egualmente de’ già Morti , che de’ vi- 
venti chjariirirai Arcadi, ed in ifpecic dei re- 
golatpre di effi celebre , e dottiffimo Coftode 
Sig. Abate Morei , colle (lampe pubblicati,. 

s Fr. Domenico Vincenzo Maria Bertucci 
y ‘ • . ' ■ Tredicatori . 


\ * 

IMP rima tv R. 

Fr. Vincentius Elena Ordinis Predicato- 
rum , Reverendiflìmi Patris Magiari 
Sac. Palati! Apoft. Socius • 

.^oi 
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N OI Infrafcrltti fpezialmente Deputati , aven» 
do in vigor delle leggi d* Arcadia , riveduto 
un Volume , intitolato I Giuochi Oliwpici 
Bruti dagli y^rcadi nell* Itigrefo dell’ Olimpiade 
DCXXXIIL in lode degli Arcadi Illujlri Defunti . 
Giudichiamo che gli Autori dei Componimenti in 
effo Volume comprefi polTano nell’Impreflione fer- 
virfì del Nome Pallorale . e dell^Infegna del no^ 
ftro Gommone . 

Ueralco Caftrimeniano P> A- Deputato • 
l^tcalho Cleonienfe p. A> Deputato . 

Brennalio Petèo Pi A- Deputato . 

Laurifo Tragìenfe P. A- Deputató . 

Cimtnio Ntdano P. A- Deputato . 

PJeahuo Pirronio P. A* Deputato . 

Arehèo Alfejano P-. A- Deputato i 
Arbace Tefmiano P. A» Deputato . 

Caffandro Gerafiio P- A» Deputato • 
falcifco Carijlio P> A> Deputato • 


A Ttefa la Suddetta Relazione fi concede li- 
cenza a i fudetti Paftori Arcadi di fervirfi 
nell* Impreflìone del mentovato Volume del No- 
me , c dell’ Infegna fudetti . Dato in Collegio 
d’ Arcadia &c. Alla Neomenia di Targelione l'An- 
no I. dell’Olimpiade DCXXXIIL Ab. A.I. Olim- 
piade XVI. Anno IV. Giorno Lieto per General 
Chiamata . 

Mirèo Rofeatico . 
Cujlode Generale d’Artadià * 

Loco *ì< del Sigillo Cuft. &c< 


Agemone Battiliano) 
Narindo Tritoaide ) 


Sotto-Cujlodi . 

s o- 
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sonetto” 

DI M I R B O 


CUSTODE GEmit/iLE D* ARCADI 4 ^ 


QUe 


Uefti non fon di Grecia i campi j e queftx 
U Olimpica non è vantata arena ; 
dT cui , colpa del Tempo, altro non refta. 
Che un’ incerta memoria , e il nome appena 


Pur noi tutti di Gloria accende , e detta 
Nobll desìo , di cui la mente è piena , 

E gik a pugnar la Gioventù fi appretta 
Nè dubbio evento , o vii timor l'aflrena • 



Ghe fe inancaron dell’Agone Elèo 

Gli Erculei Giuochi , or con più faggio impe- 
Si dan qui prove di valor febèo j C 


fi mentre udranfi di vittoria in fegno 
Sonar le rive del Latino Alfèo , 

JP* Arcadia a onor trionferà l’ Ingegno • 

V 
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PRIMO GIUOCO 


RITRATTI. 

d Z I o N E 


Di Amildo Cillbnso* 

Urono fcmpre i GiuOchi Olim- 
pici agli Abitatori di Arcadia 
fi familiari efcrcizj j che illu- 
ftre refero il di lei nome nel- 
le arene di Elide . Sk ognua 
di Voi , Arcadi valorofi , che 
yla deftrezza , e la forza cin- 
geva allora al Vincitore la_* 
fronte dell* onorevol ferto di 
Ulivo . Ma poiché il Tempo , che fà le cofe tutte 
cangiar di afpetto , portò quel giorno felice 3 in 
cui fulle fponde del Tebro riforfe la bella' Arca- 
dia , : urono que* rinomatiiTimi Giuochi al nuovo 
fuo Letterario Iftituto adattati , e nelle feftofe_* 
loro celebrazioni comparve folo la Virtude , e T, 
Ingegno . Non è però , che fra quelli , e quelli la 
fomiglianza in certo modo non vi fi fcuopra, e 
per comando del degnilfimo nollro Cullode debbo 
Io oggi additiarvela in quello primo Giuoco de* 
Kitratti chiamato , ed a quello del Dardo fofti- 

A tuito 




O 



mito > che adunati ci, ilamo in quello Bofco ^ 
celebrare in memoria di que' famoli Pallori , che 
mnta gloria alla noUra Arcadia acquillarono « 

£ primieramente fe 1' Arie nobilidìma della 
Pittura , onde avviene » che ritratti fi veggano 
gli afpetti umani y e come prefenti , fi godano 
anche quelli , che P invida morte a noi tolfe , eb^* 
bc il primiero naturale principio dalla curiofa in?* 
dullria d* alcuni de* nollri maggiori j i quali in^ 
reggendo le fembianze degli Uomini da raggi Sos 
lari lulla Terra rifiefie y incominciarono a poco a 
|)Oco a difegnare col Dardo full* arena il contorno ' 
'de* loro volti , e poi tatti più coraggiofi fi avvan* 
atarono col Dardo illeflb ad inciderne le figure fui-* 
le corteccie degli Alberi j non potrk al certo ne« 
garfi , che fra il Dardo , ed i Ritratti tanta con<« 
beinone vi fia y quanta ve n* h frfi due cofe , una^ 
delle quali idLc oito^ àMlU'*ittTrn Tuo principio ^ 
Che fe'è COSI, qual mai giuoco d’ ingegno 

I ioteva più propriamente la noftra Arcadia a quel» 
o del Dardo foilituire , quanto queflo de* Ri,, 
fratti ? Ed in vero fe tal conneffione ha la PittU'» 
ra col Dardo , non è minore certamente quella»* 
che pafla fra la Pittura , e la Poefia , fra il Dardo, 
fd il Verfo . E per quefto motivo appunto il grai» 
Maefiro della Facoltà Poetica 1* accuratiflìmo Ora-* 
zio , ci lafciò fcritto , effer lecito a Poeti , non.» 
meno che a i Profeflbri della Pittura tentare ciò , 
che gli piace , Poiché la Poefia , e la Pittura altra, 
fra loro differenza non anno , fe non che una rap.* 
jirefenta a noi per 1* udito ciò che l’ altra lòtto gli 
, occhi ci cfpone , ed ambedue allora giungono al- 
la lor perfezzione , quando più al vivo efprimo» 

4 no le azzloni , e gl* affetti degl* Uomini . Per la_^ 
qual ragione , ficcome fra i Pittori ne’ primi tena-t 
fi diftiufefo Zeqfi ^ Aprile , Timante * e ne* fe« 
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#o!i » noi pJìì vicini Michelangelo i che fu anche 
Poeta , RiiFaele , ed il noitro Disfìlo , così tra i 
Poeti tenne il primo luogo Omero , di cui difle il 
Principe degli Oratori , che fe per fama fapevall , ^ 
efler egli flato citco , pur ne^ fuoi verfi più che la 
Poelìa , la Pittura appariva ; ed uno de* Padri 
dell’ Italiana Poefia, il gran Petrarca pensò di 
non potergli dare piii lodevole nome , che chia- 
, mandolo 

Vrtmo *Pìttor ielle memorie antiche • 
le ftefle traccie poi feguitarono Virgilio , Dante i 
Ariofto, Torquato, e tanti altri illuftri Poeti . 
Ne furono privi della medefima lode , giacche eb« 
ber lo fteflb fine quegli altri felici ingegni , che la 
Poelìa Comica profelTarono • Balla leggere le Co» 
medie di Plauto , e di Terenzio, per ravvifare_» 
in elle con quai vivi colori i collumi di que’ tem- 
pi fono rapprefentat/, talmente che gl’iHeflì Giu- 
reconfulti anno tratta da quegl’ immortali Poeti 
la illuHrazione di molte Leggi . £d abbiamo in.» 
genere di Comedie ancor vivente il noftro Po- 
liffeno , (i) di cui va fallofa la gran Donna dell' 
Adria , e la nollra Arcadia . <^indi fù a gran ra- 
gione Mallìma da più Savj ognor ricevuta , che la 
Poelìa è neceflarla alle fcienze tutte « E fenza di- 
partirci da medelìmi Giureconfulti , non manca.» 
certamente frk quelli , le di cui immagini a gloria 
della Giurifprudenza inlìeme , e della Poefia nel 
fbggiorno fi veggono,che ha fui Citatorio Monte il 
dottilOno noftro Lucindo , non manca , dilli , 
chi ammelTe tal giulla Mallìma , e la pratticò 
realmente . 

Maaquefta medefima Poefia, Arcadi valo- 
A a jrofi, 

II Dottor Goldoni • 

Monlìj. Zcl»d» Uditore del Tribunale della Segnatuft • 


f 

4 

rofi 5 che tanto alla Pittura fomlglia 5 conviene pur . 
troppo il Dardo, o fi confideri il di lui nome , o 
le fue proprietà fi riguardino . E chi non sa , che 
lo ftelTo Apollo gran Nume de' Poeti dipingendoli 
colP arco , ed i llrali , furon perciò fpelle volte 
da eccellenti Poeti chiamati i verlì collo' fpcciofo 
nome di Dardi ? Vi fovvenga , fenza andar rintrac- 
ciando gP anticiii Autori , ciò che su tal propofitQ 
dine V inclito Pilacida in una delle fue Elegie : 

JB cìngo la faretrg oncb^ Io de* carm 9 

Che fan far piaghe eterne in petto agli anni • 

Ed il noftro Mireo ili lode dello ftelTo defonto Fi**, 
lacida cantò in un fuo leggiadro Sonetto :• 

^bi come lo "Poetica faretra 

Scarta h prial 

Se poi alla proprietà del Dardo fi ponga mente i 

10 fon d* avvifo , che ed il fuo volo , e la fiia im- 
prefllone , che tk in quella parte , a cui tu diretto, 
polla alle proprietà della Poefia rafibinigliarfi • 
Imperocciie la mente de* Poeti abbandonando Ic^, 
interiori , e volgari cofe , e fopra fe medefimafol- 
levandofi , fpiéga il fuo volo , e dovunque le pia- 
ce f^editamente trafcarre . Tutti i gradi , le con- 
dizioni 3 e le azzioni degl* Uomini pofibno a volo 

11 nobile ft rvir di fegiio , e di oggetto . Si prefen ta- 
llo de* Poeti alla viltà gli Ercoli , ed i Giganti, le 
imprere degli Eroi , gli effetti maravigliofi degli 
Elementi , i 1 mòto , ei* armonia delle Sfere , e fo- 
vente gli ffeffi Numi , Tutti gl* immenfi fpazj , che 
il vero , ed il verifimile in fe racchiudono, por- 
gono loro ampia materia di canto . Perciò il Ioda- 
to Filacida al Poetico volo alludendo nella fua_» 

m i 


Celebre Canzone fopra l’ origine deli’ Eftro , difl'e; 
^^fli all’ anima impiuma 
U ali ^ e le fà parer muovere al Toh 
Fra tuoni, e lampi il volo. 

Ma dalla ftefla varietà degli oggetti , che prendo- 
no i Poeti di mirai, nafee ancora la diverfità dei 
lor volo , e delle iinpreflìonì , che fanno in chi gli 
afcolta ; a guifa appunto del medefimo Dardo, 
che dal diverfo impeto , con cui è vibrato , e dalla 
varia qualità del fegno , a cui è diretto , più , o 
meno veloce vi giunge , e diverfa impreflìon vi ca- 
giona . E chi non vede in qual diverfa maniera ab- 
biano fulle ali del loro ingegno volato j e diverfa-* 
imprelTìone tuttavia facciano rimaginofo Omero , 
c P ardimeiYtofo Pindaro , l’ infuperabil Virgilio, 
cd il leggiadriflìmo Ovidio ne’ loro varj argomen- 
ti , il Divino Dante , ed il gentile Petrarca , ed ia 
altro genere di Poefia il pungente Orazio, il mor- 
dace Giovenale , il truce PerGo , il fempre animo- 
fo Ariofto ; e fra noftri medefimi Arcadi il faceto 
Amaranto, il bizzarro Mirtilo , il fevero Euganio, 
e 1* implacabil bicone , i verG de quali tanto pi«k 
a<i una delle proprietà del Dardo convengono , 
quanto più fono diretti a ferir gl’ animi di coloro , 
che immerG nell’ infaufto fonno de' vizj , non_W 
faprebbero in altra maniera alla virtù rifvegliarG? 

Per altro dovrò Io fuori di Arcadia foltanto 
cercare efempj , che provino la verità -del mio af- 
funto ? Ah volgete lo fguardo , Arcadi valoroG a 
varj Alberi , che adornano quello Bofeo , e refta- 
rete fempre più perfuaG , che la Facoltà Poetica.* 
ha anch* efla i fuoi Dardi, che sà in ogni oggetto 
vibrarli , e che può con effi rapprefentare , ciò che 
te aggrada .Ecco là quel verde Lauro , ove Laco- 
ne incife que’ famoG carmi in lode dell’ illaftre Ba- 
filifTa. > cioè della Regina di Svezia . Tornate pure 

A 5 a ri- 


a rileggerli , é dop’(f z^ttf in eifì eonfiderato > <•« 
me dall* unione de* Fiumi , cne finge andare a ren<* 
dere omaggio all'Oceano , prende per celebrare 
quell* Eroina un nuut^o legiadriflimo argomento, 
ofTervate con qual vivezza di Poetici colori deferì* 
He la reggia dell'Oceano, le divi fe de* Fiumi, i 
doni, Cile gli furono recati dal Tebro , e partico* 
larmente il Ritratto di quella religioilflima Priiici* 
peiTa . Mirate ora quei Platano , ove Adalfio efpref* 
le le antiche memorie del Regno d* Alba . Non^ 
fembra a voi di vedere tra quelle il decantato Fon* 
te di Egeria, la Villa, e le Terme di Fauflina, il 
fuppolFo fepolcro de* Curia?} , la Selva Fcrentina, 
ed il luogo, ove il Padre della Romana eloquenza 
fù all' adio del Triumviró Antonio fagrifeato ? 
In quello Mirto vivaci ancor ferbanfi que* colori , 
con cui fu dipintoil Mufeo di Autore dal graziofif* 
lìmo Tltli . Cip talto' h*ì dolci verfi del cele* 
bratiflìolo Eurindo , con cui piangendo deferifle i 
vezzi , e le grazie di una defonta fua Figlia . <^ell* 
Abete in fine ci della fpefle volte a maraviglia in* 
lìeme, e terrore , perche ivi ravvifiamo 1* orrida_> 
immagine della Calunnia , che fu fi vivamente- dall* 
incomparabile Enifo rapprefentata . 

Or di quelli illuftri Uomini appunto ad eter-* 
jiar la memoria fù quello Giuoco prefcelto * A voi 
dunque Arcadi valorofi, appartiene Padempimen^ 
to di quella imprefa « É le gli antichi Giuochi 
Olimpici furono in tanta llima , che i Lacedemoni 
vollero , che le lor Donne fin da Fanciulle in elli fi 
efercitafiero , ed i Romani con leggi particolari 
gli altri Giuochi vietando , quelli folamehte accet- 
tarono, furono ancora i Letterari Giuochi di no— 
lira Arcadia riputati ognora da Savj degni di mag- 
gior lode , perche in quelli la naturai robuflezza 
rpiimente operiiva , ed in quelli opera prìucipal- 

aea— 

ì '' 
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mente fiigegnò . avrete òggi pertanto i co-* 
me agli antichi Arcadi in Elide avveniva ^ afperfo 
il volto di polvere , ne vi daranno a fronte Rivali 
per contradarvi V onore della corona . Avete però 
gik prefenti i vodri Giudici , ma cinti di Porpora 
adai più nobile , e rifpettabil di quella , che ufa- 
van coloro , che agli antichi Giuochi con tal ca-t 
battere prefièdevaflo . E voi finalmente dovete col-* 
la foave armonia de* vodri Componimenti raddpl-a 
ciré aila nodra Arcadia la funeda memoria della 
perdita, che finoràha foderta, di tadti fuoi glo-a 
tiofi Pallori é 


f 


egloga 

Numjinii Anigr^i» 

é> é> 

^ 

l^eìàott Tjtirut» 

£,jCè ^'Y^Ytire, fifte graduiti, Lyclda* Tocat : • 

JL mini fylvam, 

Tytii e , jamdudum t'ruftra quatfite per omncm. 
Tune ctiam huc, Lycida? aec te tam longa via- 
rum 

T«dia, nec genìtrix tenuit dulciflìma , acc te 
parva foror , nec foI« , ingeiis tua cura , capella ; 
Qias nunc heu nullo-^y+vam cùflodc per altam 
Opportuna lupis jam prasda voracibus errant # 
l^c. Solus egb,ArcadÌ£B extremis e f ftibus omnis 
Ad facrum dum turba ncmus voiat agmine denfq, 
Namque imo ciet inclamans Myrhaus ab an- 
tro , 

Tytire , fqlus , iners patria fub rupe mancrem ? 
Non ita praerupti genitum fub vertice montis , 
Heu puero, heu nimium raptus cito ! durua 
Amyfitas 

Erudii! , dumofa manu per culmina raptans 
Figentem dubia incerto veftigia greflu ; 

Dum pavido* telo damas , cervofque fugace* , 
Aufraprum,aut fummis agitaret montibus urfu». 
Non sftus , medio quamvis Sol ardeat Axe, 
AlTuetum , non hofce pedes via longa fatigat . 

Im* 


Cl) Myrh*us enìn, niiniruni doftiflìnin* Abbai Micliael Jo»« 
fef h MorejaS} nu»« eft tertÌBS CeneM U* Arcadi* CaR<« * 
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Iwpulic ipfa avidum gcnitrlx quoque : pergc ; 
tuendam 

0 Lucida j mini linque domum : fai; adulta ca> 
pellas , 

Inquit t aget foror ad fontem , atque ad pafcua 
tuta. 

1 tu, uamquepotes, juvenum quo confluit omnia 
Turba frequens , longofque novans ^i) defueta 

per annos 

Teda agitat , variifque exercet corpora ludis . 

I, Lycida , & memori fub petìore lìngula cond© 
Obfervans, narrabis enim,quoque ordine, quìquo 
Certarint juvcncs , cui fors arriferit , & quac 
C^ìfque domum tulerit meritae data prasmia 
pai mas . 

Scilicet bine, Lycida, & jaculis oneratus acutis 
Circumt’ers artumque huraero , pharetramque 
fonantem, 

Jamque animo annofas defìxa in vertice pinu9 
Signa petis , palma geftis jam viclor adepta . 
Haud equidem abnuerim ; ftimulos namque 
ipfa volenti 

Addidit ,& palma genitrix incsndit amore. 
Sume , inquit , nam prima dies, fi rite vetufti 
Servantur inores, jaculo , volucrique fagittae 
Debita , fumé , puer, jaculum , volucremque_» 
fagittam , 

Arcumque,-pharetramqiie olim vi^loris Amynta. 
■O ! mini fi tantum tribuant bonanumina, fi te 
Excipiam merita neftentem tempora lauro , 

Telix , ahnimium ! & figentem ditia tetìo 
Dona rudi ; quo , care puer , quo braclùa nexU 
Adllringens collo hsrerem I qua dulcia fronti 

Ofeu- 

Cl) Nam ludorom olympìcorum celcbratio per tofee pofiri* 
IQ.9S 37. peaitRs inter Arcades intcrmifl» , 
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Òfcula mille darem 1 pfoperà , puer j Òtla runipi! 
Pigra celer^facTumque volapharetratus ad antrù; 
Haec gcnitrix:imas agitat mini fiamma meduila®. 
Et jubet alipedes curfu pravertere ventos . 
Ènadfum : tu Myrh»oi tu Ty tire, fi ile: 

En adfum. Se jaculo certare paratus , &atcu 4 
Ante tamea ^ quam te jaculo certare paratum 
Myrhao, Lycida , fiftas ; fpeólare juvabit 
Et fedem tanti fodos certaminl^ ^ atque 
Juratibi nondunì bene cognita: concidet omnis 
Fors & amor pugn* ^Se palma fpts irrita cedet.' 
Ad laevam converte gradus, qua confita denfis 
Ordinibus viridi fe pandit plurima fronde 9 
Vernantefque comas attollit in aera laurus . 
llla facri fedes certam minls. Lja Haud moròr 4 
At qua 5 

Tytire> qua refilm facies nova ? penduta ramiisf 
Omnibus Ora virum fèu fculptaextantìa buxo* 
Sive colorati^ fulgcnt depida tabellis . 

Paftorale pedum , & feptem còmpaéla cicutis 
Fiftula cuique lua^ac circum cava tempora laurus 
Adfiat , at innumens yariantur catera fignis . 
(^uld juvenum nianus illa firuit ? iulcatur acuti 
H-iic acie teli fumma cerata papyrus : 

Hic ebore , hic viridi varias in corticc fofmas ^ 
Alter in àqdali pronus defignat afena . 

}ile autenl Se fetas jaculo prafixit acuto , 
Etchonchis fucos infudit levibus'> atque 
Commifeet , verfatque agitans, tellmque colorata 
Én alius parium ferrata cufpide marmor, 
Flavum alius buxi ramarli^ teretifqne cuprefii , 
Truncum alius telo formans tunditque^ fecatque.' 
Qia fubiitnova cura animos? qua forma colendi 
. Arcadici nemoris ? vetefum quo juf à parentum ^ 
Servati & longos mores abief e per ànnos ? 
t>j dederunt mfeliora boni • Myrhaus avitos^^ 

' . Ol-y-i 


O tycida ; mo^cs mitefcere |ulKt , t^reftì ‘ 
Arcadia; ingenuas & providus intuìit artes * 
Sic & qui fteterat fuccis olealler amaris 
Improbus , & foJiis alte pungentibus afper , 
Idem jam pinguis frondes emittit oliva , 

Ac dulces bacchas mitiflìma Palladis arbor 
£ducat , & fpinis qui quondam horrebat acutif « 

Incifiis erro truncus manfuefcit amico, 

Educitque novas frondes , & cerea ptuna . 

Non Iaculo, non ille vetat certare fagitta . 

At teretis calami , meliorem, & cufpidis ufunt 
Extudit arata , quo non oculufque , manufquo 
Se tantum , aft una & mentis vigor , atque feracitf 
Ingenii divcs pariter fe copia prodat . 

las j alt , egregias animas , qua carmine cult# 
Hoc decus , & famam folida virtute perennem 
Arcadicopeperefe folo, quos extulit infe 
Hinc pater stilerei lleliatum ad cùlmen Oìympì’ 
Aveflos cUrru Phabuo , coeloque locavit j 
ras merito, o pueri, memores celebremus honoreS 
ras oculis redeant raptilicet, altaquead ima» 
Atque iterum, atque itefum mentes exempla re- 
currant . 

Ite ergo , & notos jaculis effingite vultus. 

Siquis amat duro extantes educere faxo j 
Prafringat calamiim , prò Icalpro ferrea teli 
Cufpis erit: buxus fi mollior, atque cupreflu# 
Arridet magis ; oblonga disjungere fìbras , 

Atque lecare acie, & poterit perradere fectas ^ 
Cerata in tabula, viridive in cortice fi quia 
Maluerit tenui formas Incidere fulco; 
llle ftylotenuem, qua cufpis acuta, fagittant 
Subftituatj trfléletque Agiiis • Dcmum ora colora 

CJul 

Mntavit niitiirutn ludomm olympicomili gent» , 4 j»ca- 
U» fabAittit ilUflrÌM ian •ki«iat,c^gin: 


i* ' 

Qui vario , & cultum meiitiri malit agreftem ^ 
Is, calamo qua piuma levis def gier imo 
Atlòlet,65: tremulo zephyros agitare fufurro , 
Aut apri fetas , aut crinem adflringat equiaum : 
His poterit mixtos per telam ducere fucos . 
Firtula, paftorale pedum , & Parnaflìa laurus 
Prodant Arcadicos infignia nota colonos . 

At variis , qua cuique petit laus debita, fignis 
Et decora , & mores , & grandia facla notentur . 
Hac animo fibi quifque fuo confingat , & omnes 
Exerat ingenii vires , mentifque vigorem 
Extundens:tiim deinde oculos, tum deinde labori 
Adjungat dextram : Arcadicis hac cura coionis 
Digna magis , longe & jaculorum dignior ufus , 
Hacnollros meliora decent certamina ludos . 
Pramia digna dabo vitìoribus . Alphefibai (i) 
Ilia manu primum qua confìta laurus in auras 
Intonfumaerias tollit caiwt j H!a virentes , 
Ipfeegofublimi quas carpam in vertice frondes, 
Vifturo aternos ferto prabebit in annos . 
Praterea aut pario fculptam de marmore , five. 
Ut libet, in tabula piéìam , tcnuive papyro 
Ipfe fuam lauro effigiem fufpendet eadem 
Affigens tanta fignum memorabile palma . 

Vix ea Myrhaus :paftorum eflunditur ingens 
Per fylvam,atque novum molitur turba laborem « 
Ergo vides , jam fervet opus . Conjungie.' illis 
Tu quoque vis , Lycidaj & jaculo , & certare_* 
fagitta ? 

Lyc. Haud equidem tantum tribno mihi , Tytire,' 
dextra 

Si jaculum vibrare gravi, fi tendere nervos' 
Cornibus adduélie , arcuque fonante faggitam 
Mittere opus ; certarem equidem ; nec me Jovis 
ales , Nec 

\ 

Co l^rimi nifflimn Arcadia Cnft'odis Jo;Marii Crefciìnbeni* 
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Nec pernix fugiat cervus , quamquam ille volata, 
Hic celeri ventos vincat pede . Figat in imo 
Se telum corde , & rapiat cum fanguine vitam . 
At quoniam cenare netas , age , Tytire , pande 
Siiigula , nolli etenim , qui fe in certamina tanta 
Hi dederunt juvenes , quorum hacc aut penduta 
dramis 

Ora , vel artifici nondum perfeéta labore 
PaAorum in manibus tuimur, quid & addita.» 
cuique 

Signanotant, mille arcanis variata figuris . 

Tyt- Ah ! Lycida , au demens ! quid enim petis ? 
ante jugales 

Circumagat totum Phoebc variata per orbem 
Ore tumens iterum , atque iterum nova cornua 
fumens • 

C^am liceat tantam vcrfando evolvere tn.Qlem . 
Pauca modo expediam , nam me quoque conci- 
tat idem 

Palma: amor, & mea funt, lauro pendentia ab illa 
0^* perfetta vides ; fed perficienda fuperfunt 
Qua:dam , alia , &longum pofcunt abrupta la- 
borem . 

Ille , vides ? nollris Myrhaeo in csetibus ille 
Aflldet ufque comes , curafque exercet eafdem 
Immortale Achamas nomen. Jam fixit in alto 
Alnanum,ac L&rimum ramo , vultumque Are- 
talgi , 

Qrartum format adhuc fingens , & totus in iU 
lo eli. 

Ci*) lofepti Brogius Arcadi ae Procuftos , qui 4< Summorum 
Pontificuni c6ìgies proponit, Ainani, live Ciementis XI.,AretaI- 
f,ì , live Innocenti! XIH. , Lerimi , live Ciementis XII> , & 
Theophiii , live Benedi fti XIII. , qui metri gratia , ob primam 
brevem hìc nequaquam nominatur. Horum Pootificum llcmnia» 
ta ne mo non novit , ea hlc inijuatur • 


/ 


Ndv! equldciiì t quii enim ROii nofccfct ? Ex« 

tulitillos* 

Eduéios campfs filvcftribus, cxtulit ingenf 
pivini aternum virtus ad <?ulmen honoris , 
Atque fuos curare gregeSj quacumque vagentur, 
Relligio dedit , Se totuni imperitare per Orbcm • 
Agnofeo triplici fulgentìa tempora ferto , 

Alnani & montes ternos , 8c montfbus altrum 
Impofitum ; triplex Lcrimi fe fafeia prodit 
Per medium feéla > & gemino variata colore > 
Quamque A'retalgus habet , fpatifs diftin^ia. qua* 
^ dratis 

Ultro fe prodit Jovis alcs • Squamtiicus aiiguis 9 
Et rofa, & UTfmam fignat quas fafeia gentem , 
Nota fat Se nortris in montibus : omnia nota 
Xantorum decora he roum j Se tot gran dia fa£la* 
<^ii tamen hi;,tela(i)juvenis quos jungit in una, 
Pa\tores terni • Sac|0_<iifld*^r galero ^ 
prons rubet , & vafta perarata volumina mole 
Hinc atque hiiic cumulata jaccnt . Proh quanta 
fenili 

Ore fedet pietas ! qui peftorc promicat ignis ? 

O decus y o Latii numquam peritura fenatus 
Gloria ! Vi raptos* Alnanus paupere te^o 
Extulit bos^ Lycida 3 flmul^ atque eifulgere facro 

Ob^ 

» 

Tres hit exprimuntur ftnSlifKmi , & doftf 0 imì viri ^ 
quoB diu re!u£lantes c CoBtiobio t'd pnrjMiram vi pertraxit eo«i 
dem omnes die Clemens XI. Sunt tuteni Alcidamui , live Jo« 
feph Mari»Tommafius'> FilotheuS) live Jo; Baptifta Ptoloi» 
Icmeus 3 Àretimus ) live Fraacifeus Maria Cafìniui) primut e 
Theatinorum famiìia , fecundus e Soc. Jefo , tertius ex Orili* 
ve Cappaccinorum 3 omnea editif operìbne , 9 c pietate cele, 
ferrimi • Eorum effigies proponit Rivifeus, live Antaniof 
Carparrins . Porro Aretimum 3 At Filotheum a verfu excludit 
metrum • Ille autem nomea habet ab «perJ viftUS ^ bU • 

7 ^ , amo 9 Cr pm « 

( 

t 


! 


%e 

Oblfaote* longum nccquidquàm juffit m offro, 
^Icidamum hunc dicuijt , huic nomea mafcula.* 
virtus , 

Huic diviuus amor merito dedit : exhibet illoe 
Kivifcus y dotefque animi , dQClofque labore* 
£xprimit , ac telam o quanta levis arte colorar | 
Benacum Eurafius, Thytlimqne , & formai 
Alaurum , 

Ollis Phnebus adeft , promptamque in carmina^ 
venam 

SufBcit , & fubitos dat mille cfFundere verfus , 
Ipfa fua, qua fe Capigli immobile faxum 
ipfa manu frontem prattingit Alauri 
Jloma potens : plaufus feptem de Collibus Echo 
Congeminatjfluvìoque fremir Tybcrinu» ab alto, 
Havimbus viden ? Uranium , Polybumque^ 
Sin m ber 

Sculpit, hfc Eurindi vulfum pxprimit , illc Ama»» 
ranthi. 

Scd quid ego longinqua fcquor , propiora re* 
linquo ? 

Huc geminas, huc fleae acics , hanc afpke telam. 



(i) Hic enmicuntnr Bcnacu* , liee Jolim C«far Graaaìnug, 

Tbyrfis , five Jo.* Baptifta Zappius , & Aiaurus , ftve Bernarr 
diaua Perfcttiu», verfibu» e» improvifo recitatk celebres, quo^ 
jrum pofìremus in Ctpitolio folenini pompa , & rariflìmo eacnir 
pio coronatus eft . Eotum , & aliorum eVtemporariuia 
poetarum effigici propooit Eurafiu* , five Petrus Francifeus 
Vcrrarius , 

Innnnntur }am alii nonnulli . Navimbus , five Bona» 
ventura Catranius effingit Uranium) five Vincentium Leoniunc 
Si fini ber ) five Carolus de San£lis , Polybum , five Vincentium 
deFiJicaia, MevilluS) five Mntius Scevola , Eurindum , five 
Francifeum Mariam Gafparrium , Carminius , five P. Eduarr 
dus a S. FraneifeoOCav. Carmelitt Eicalc. , Amaranthum* fi* 
ve {iieronynuun Cislinro , 

V 

Dt3«? ixf t5yf>DOgie 


ké 


Qua magnum tanta pingen» Lftcreftus (i) Acuì 
Arte ret'ert , vultumque 3 oculofque coloribus ^ 
atque 

Officia , & vit< feriem 3 do£lofque labores 
Exprimit ; all aaiinum , atque omnes viacentia 
fucos V, 

Virtutum merita, & conclufas peflore dote» 
Verfibus adferiptis pandit, quos ipfe fororum 
Aonidum chorus , ac prefens mlratur Apollo. 

Afpicis ? ingrati deferta volumina juris 
Hìc tugit : incfifTuin fugientem , ac torva tuentej» 
Irato revocai vultu Themis . theris arcem. 

Hic fubit , Sl Coeli motus , ac fydera difeit . 
Hìc eadein aditringit numeri» , ac nunciat omnes 
Aftrorum adfpedlus vario» , & tempora fìgnat 
Oivinus Ccelivates : Ibror utraque feflum 
Hinc, atque lu'nc fexu major levat: «theris igne» 
Hac parte, hac varios Sglp^Lutìjeque labore» 
Oblongo per vitra tubò fpeculatur, atilia 
Ante pedes Rhenufque tumens, & turbidus Idex, 
Heu modo Felfineos tam dirus ut»rque per agrosi 
Imperio parent humiles ; procul illius altas 
Hinc Thamefis celebrai laude», bine Sequana_# 
plaudit . 


Ci") Hic iam Locrefii, live Flantinii Scarfeilii celeberrimfj 
«t doAillìmi viri Ode exponitur per fumma capita , qua Aci in 
live Eullachium Manfrediuin proponit . Cnterorum argumcn» 
t# tantammodo noveramus , huiut et carraen culciflimuni nobi « 
fnerat exbibhum ; cujas òrdinem retinuìmus prccipuis brevi- 
ter hìc exprcffii . Porro ipfe, ubi tclae tdeam effinxit , animi 
dotet coloribus nequaquam obnoxias verfibus perfequitur • 

Euin autem prOponit primo furia Itudia averfatum irat» 
Themide, tum fubeuntetn Coelum ad addifeendam Ailronomiam 
computantem coelefles ephemerides fororibas adiuvantibua , ob— 
fervantem fydera , et eclipfes , curantem Bononìenfes aquaa ^ 
ac inter eas Rhajium , et Idigem ufque adeo nunc quidem Bo- 
nottienfibus funellos, ac demum innuit Britannix , 4 Gallis 
plaufus tantum virum in fuas Academiu cooptaatium « 
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l.yc* C^ale opus , o fupen ! Viva omnia , Tytire ^ 
cr .das . 

Qui tamen ille , tua qui fummo in vertice-* 
lauri 

Eininet , ac viola prafulget amiilus opaca , 

Jam fenior , fed cruda viro, viridifque fene<5lus ? 
Ille etiam multa fervat vaga fydera no£le . 

Eli vitream aeri® ramofo.in vertice pinus 
Affixlt lentem , ac fio moderatur : acutos 
Ante oculos pendet lens altera : grandius aftrum 
Eefpondet contra , finuatum in cornua lumen 

B Strin- 

Ci) Hlc jam ad noftras effigies fit gradua . lunuitur Illuftrif« 
fimua Praeful ' Francifcua Blanchinus . la apud Arcades dicitar 
Selvaggio , quem ne Sflvagium appellaremua j barbarica qux» 
dam eiufmodi vocia vetuit . 

Porro ia obfervationibua Aftronomicia , acGeograpbix , Se 
Antiquitatia Audio celeberrimua fuìt . Venerem Campani vitro 
palmorum 140. obfervavit , & femiplenam , & falcatam fine 
tubo, ut in ejufmodi longitudine -fieri folet , afiixo procul 
obje£tivo vitro , quod ope fili dirigitur, ac oculari lente exi- 
gno tubulo inclufa . Porro iamaculaa in Venere contemplatufl 
cenfuit e)ua vertiginem admodum /cerai» 35. diebua abfolvi , 
quam Dominicua Cafiinua cenfuit 24. boria breviorem. ccirco 
•dieci mua /enrarn dubi* vcrr/^ieir orici». Fufe de hac contro» 
Verfia Jacobua Cafiinua in Elementis Afironomix • 

Meridiane linee du£lum a Mari fupero ad inferum per ur» 
lem Romam tranfeuntem definivit , craflbs Geographornm er» 
rorea corrigena. Eam inter ejna obfervantionea Manfredius edi» 
dit poli eiua obitum . 

Meridianam lineam ad obfervationea Afironomicaa ineun» 
da* magni ficentifiimam conftruxit Romat in Cfaartufianorura 
arde apud Terma* Diocletiani . 

Cefarnm palatina* edet , ac auream Neronia domum 
partim è ruderibua , que fuperfunt , eruit, pattim prò ingenio 
fuo fupplevit,ac edìdit.Ibi autem cum percuniculum ex fumma 
altitudine in inferiorea edium partea incaute decidìfiet, copfra» 
iìo crure prefentis mortia periculup egre evafit } quam haud 
ita multo poli co ipfo cafu labefa£latus obiit • 


-A- 
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Stringitur , & màcuHs vultus fordcfcit opacis ; 
Hinc & per montes altos 3 campofque pateotes 
Linea ft longo tendit > perque oppida du£iu ; 
Altera per facram brevior traducitur xdem . 
Inde ruìnofos inter pendentìa muros 
Sigila jacent difperfa folo, confcriptaque faxa. 

Hic vir , hic ert, Lycida . Non ilio dotìior alter 
^Sydera fcrutari, aut menfas defcribere terras, 
Eruere aut altis veterum monumenta ruinis . 
Arcades a Sylva nomen fecere vocantes . 
Addudìos terris falcata hic Cypridis ignes 3 
£t maculas , dubium & lenta vertiginis orbem 
Exquirit . Qaa fe ardenti via flecìat ab Aulirò 
In fioream Ine campis , hic facra fìgnat in ade . 
Im milTus Titanarefert per tenve foramen 
Ex altoradius, mutataque tempora moiiftrat . 
Allibi collapfas , monumentum infigne Neronis, 
Immemor ipfe fui (|neu nimium!)conliderat ades ; 
Ah ! ruit , & fra6los praceps alliditur artua . 

Hic vero nivea effulgens in velie Sacerdos 
Quam varias radio fìgnat nigrante fìguras ! 

Illa refert ovum , hac longiim fìnuatur in arcum 
Crure fuper gemino 3 geminis abit altera ramis 

Im- 

Ci') P> Guidonem Grandium hic pro^nimns fummum Geo* 
netram . Inauimus eius re£liones Conicas 3 Flores Geometri, 
cos) & varia calculorum genera . Se£\ionum conicarum prima j 
nimirum ellìpfis, in orbem redit 3 ac pianetX} & cometae omnes 
in eiufmodi orbe motus fuos peragunt . Secunda 3 nimirum pa« 
Tabola, unicum habet ramum , quo in infinitum protenditur bi* 
nis cruribus in eaudem plagara tendentibus : eam gravia cor- 
pora deTcribunt oblique pro)e£la . Tertia 3 live hyperbola binos 
habet ramos oppolicoi 3 quorum finguli in infinitum proten^ 
duntur binis cruribus . Ejus plurimi funt ufus per oninem Ma- 
thefìm longe , lateque difperfì . 

Flores autem geometricos Grandius infcripfit elegantilll- 
mum opufcnlum 3 quo curvas geometricas definivic nonnullas 
«xbibentes fiorum folla 3 & varios foUorum ordinea . 
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Immehfùm hinCj atque bine fugiens, <SSc crure qua- 
terno 

Averfas petit ufque plagas : at vertice in alto 
Sefe alix longis finuant ambagibus , atque 
In fe itenun , atque iteruiniredeunt 3 flecìuntque» 
plìcantque ; 

Et reddunt fparfos per prata nitentia flores : 

Mille notx ^ ac tela numeri denfantur in ima . 

Alter in hac . . . lyt. Quo te , Lycida 3 tuus ab- 
1 ripit ardor ? 

Tempus abìt. Tela miiii ilat Dubenus in ìlla 3 
Aufonix Dubenus honos , Se gloria prima 
Arcadix.Haud illi TnamefiSj non Sequana certet 
Grandibus ingeniis « non ingens Rnenus^ & liler • 

Hic teretem coni vario fecat ordine formam 
Obliquans flexu triplici; prima exhibet allris 
Omnibus oblongos calles: iter altera prxbet 
Emiflx t'unda glandi , volucrique fagittx : 

Teitia proli quantis eft ufibus apta ! nitentes 
Hic certo calami du£lu defcripfit odori 
Veris opes rnumeris hic mille arcana, notifque 
Naturx edu£la e penetralibus eruit imis . 

(i)Illa Hero,aft illa incifus mihi parte Epidaurus: 
Urfacchi Line vultus pendant, bine ora Dìdalmi, 

Illum ebore , hunc parlo fculptum de marmore 
fìnxi . 

<Nil tamen hxc perfetta moror ; mea maxima 
cura B a Pa- 

NobouIIob allos hìc ittnnimui Mathematicot , icPhi- 
lofophot , Heronem , (ìve Vincentiam Vivianum , Epidauruni) 
live Georgium Baglivium , Don quidem Aletienfem , fed ex Ra> 
gufino patre Ragufii natura, adeoqne Ragufinum , ex Arme- ' 
aiorum familìa , qui Aletium a P. Michaele Mondegaio Soc. 

Jefu Poeta celeberrimo evocatua , a Baglivio ibi medicinana 
cxercente educatus , & harres ex affé inftitutus familiae nomea j 

comrautavit : Urfachium , five Xaverium Panfutuni} Didll- 
mura j 6re P. Abb. Didacuin RtviUaa • 
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Paftdf Achemenidcs (i) tabula pmgendus in am« 
pia 

Sollicitum tenet , o Lyrida , mentemque , ani- 
mumque 

Ad fefe rapit , & calamos^ dextramque repofcit • 
Ille olim fanti» correptum ad tempia Mathefis 
Me traxit , fiilens Dlv» ^ atque arcana latentis 
Pandere natur» , . & magni fcrutarier ignes 
iEtlieris 3 ac nottes docuit vigilare ferenas • 
Centum igitur folidis pingam fuffulta columnis 
Tempia De» in medio:fculptis longa atria fignis 
Fulgebnnt late : rutilanti bine aurea Coelum 
Urani» Se fixos , errantefque »theri’s ignes 
Monftrabit radio;liinc torvus tormenta Gradivus 
J£.rez y ferratofque globos fignabit acuta 
Cufpide 3 diffratiafque arces : lucentia fila 
Parte alia feptem variata coloribus alm» 

In radium jungent Charites, vitroque refolvent 
Mox iterum triquetro , at fpeculis ardentibus 
ignem 

Ali- 


• Achemenides 9 five P. Horatius Burgundiua Soc. Jefa 9 
Mathefìm fere per 30. annos Roms in Romano Collegio publì» 
cè docuit 9 frequenti auditorum concurfu 9 inter quos & me 
Mathematicis difciplinis inilruxit 9 quem & fuccelTorem fibi 
deejit renunciatus Collegii Romani Reflor. Mentionem hìc fa- 
cimus httius ipfìus muneris Matheflm docendi 9 quo tandiu e(l 
funélus 9 regiminìs Collegii ipfìus 9 & 4. Poematum de vola* 
tu 9 de natacu 9 de incelTu 9 ac de motu fanguinis 9 qux inter 
Arcadum illuRrium carmina proRant • 

Porro in ip(b Mathefeos tempii atrio ponimus Uraniani 
fid innuendam ARronomiam 9 Martem ad innuendam Balifti* 
cam 9 & Archite£luram militarem 9 ubi in ipfa Balifìica etiam 
Mechanica in globòrutn pròjet^ione includitur 9 tres Gratias 
tezentes 9 acjetesentes radios ad Opticam 9 Najades 9 & aqua* 
rum dcrivatiò'nem ad. Hydroftaticam innuendam . Geometriam 
vero atque Arithmeticam 9 fìve etiam Algebram in pavimcnita 
dcfcripfìmus • 


*1 

Aligeiri eduCent pueri , atqiie iftcendia fpargent * 
Parte aliapuram percainpos Najades uridam 
Grandibus efFundent rivis ^ ludeiitque natantes • 
Aurea parittibus mille inllrumenta , corufcis 
Pendebunt mille e trabibus., iiuintrique, notscque 
Mille folum niveo conitratuin marmore, mille 
Didinguent retìi tra^us , orbefque recurvi . 

Ipfa Dea e medio prodibit Vulgida tempio 
Ad llmen : )uvenum fupplex deufilfima turba 
Stabit Aclieinenidem circum,ac deducet ad asdem 
Illeavidos ; numero fed me fecernet ab omni 
AppreRenfum dextra , Divaeque in limine fillet . 

Parte alia Piisebufque aderit , totufque canenti 
Aoniduin chorus ; ille oculos ad nubila toliet > 
Atque aciem extentag volucrum defiget in alas. ^ 
Squammigerum interea placido . pecus squore^ 
ludet , • ' • / 

Quadrupedes curvo , bipedefque in litore ftabunt 
Ailimiles grefliim denfantibus : atque rubenti 
Ad latus undantes effingam fanguiiie venas , 
Carminis argumeutuin ingens , quo Piadus , 
omne 

Arcadicum infonuif - _mus olim,& Pegafis unda«* 

Nec deerit facros coetus Ailrcea regenti 
Adflflens , nec Dius Amor, Pietafque, Fidefque 
Sed quid ego longum fruftra moror ? Heu bre- *'' 
vis bora 

Elfugit . I, Lycida : conceptum mente laborem 
Da facili compiere manu , atque inducere fucos 
InducFis demum fucis , nodàefque , diefque 
Tecumadero, alternoque horas fermoae Uahe« 


Per 

f 
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Per Aci Delpufìano 

CANZONETTA 

Di LocrefioTegèo . 

C UI del fainofo /Spelte 

Mi da l’ingegno, e l’arte, 

I Si eh’ io ritragga in parte 
JJalte fembianze 3 e belle 
Del pih gentil Pajtore , 

Ond’ ha l* /Arcadia onore ? 

2^1 fervido penfiero 

Io l’ ho già vive, e pronte; 
ylmpìa e Jerena fronte , 

Occhio brillante e nero , 

Dolce , iHodeflo , e fciolto 
Il portamento , e il volto • 

Ma qual di pianta eletta 

Seme , che rami , e fronde 
2Jel picciol fen nafeonde , 
fioggio , 0 rugiada afpetta , 
E par , che inviti , e preghi 
Il fol 3 che l* apra , e fpiegbi 
Tal io d’ un bel teforo 

piena ho ,ia mente , e il petto 
Ma pria la man non metto 
yiil’wmortal lavoro , 

Ch’altri ne fvolga i fegni , 

E i lumi, e l’ o7ub re infogni » 
Se il dipintor eortefe 

Mi fa co7Hpagno all’ opra , 
dittante avverrà ch’io feoprtt 
Del mio grand* Aci bnprefe f 


Dottor Eoitacliio Manfredi 


%• 


tn quanti formi , p quante 
T\^el recherò damante ! 

Pria l'onorata chioma 

t)el [acro allor fi cinga , 

Ed ei 'Doiger fi finga 
yilla depofìa foma 
t>i Codici 3 e iDigefii 
-Sguardi fugaci 3 e mefite 
Stia Temidi in difparte 
In aria difdegnofa , 

E dolente e penfofa 
Sulle neglette carte , 

Perché dì dolci 3 e ìfine 
Grazie infeconde 3 e fchive • 
Segua Egli i bei defiri 3 
E fra leggiadri Cori 
Di PJinfe , e di P afiori 
S^ieto abitar fi miri . 

La fettemplice Canna 
Orni T umìl capanna , 

Tratte al foave incanto 
Le Vergini canore 
Tra gioja , e tra fiupori 
Eaccian applaufo al Cantai 
La cetra d'or gli doni 
yipollo 3 e lo coroni . 

’^llor fui Cielo afcenda , 

E alla vivace 3 e bella 
Lira , qual nova fiella , 

S’ aggiunga 3 ed ivi fplenda j 
Che ben T onor del loco 
Conviene al fuo bel foto » 
rintracciando il vero 
Linee mi furi 3 ed archi , 

O i globi offervi , e varchi 
L’ uno , e l* altro Emifpero » . 
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0 prtfiMÌ ufan^Oi e lenti 
Raccolga ì raggi ardenti . 
Seco il parlar divida 

Pitagora , e Platone , 

E vinto al paragone 
Chi gli fu Jcorta , e guida f 
Dico il magno Archimede , 
"Mova a fegmrlo ii piede * 
hà da fublime loggia 

Noti i pallidi Ecclijfii 
. E qual d'erranti , o fiffi 
Afri difcende s o poggia » 

£ i viaggi j e le mete 
D* Aurore, e di Comete „ 
Degli ardui flndj amica ' 

Con telefcopj , e fquadre 
Dia d’ Imeneo la Madre 
Conforto alla fatica , 

E vaghe forme , e norie 
In Marte additi, e in Giove 
Non guari a lui lontane 
Sui numeri , e le note 
Al gentil feffo ignote 
Veglia le due Germane ^ 

Certi , e fedeli auguri 
Mandando ai di futuri . 

Alfn vafìe , e profonde 

Valli in lieve barchetta 
So' chi animofo , e metta 
Alle terribil* onde 
Deiy Idice , e del Reno 
Legge , riparo , e freno • 

Ma poi con faccia mefla 

Vegga tuttor frementi 
Gl’ indomiti torrenti . . > 
Pittar , la mano arrefa ; 


V aj^ira memoria , e greve 
Del nofìro mal fia breve > 
^nzi il pefifier p volga 

Alla Scìina y al Tamigi ^ 

Ove Londra , e Parigi 
Tra Saggi fuoi Raccolga» 
hi Lui rendendo onore 
All* Italo valore , 

Ma la mancbevol tela 

Della grand* alma i prtgì » 

£ : bei co fiumi egregi 
0 non colora , o vela ; 

£ fcarfi , ed imperfetti 
Pende i pià degni oggetti 
Or chi d’ Anacreonte 

Mi da la cetra ì e il cantai, 
£ chi m'impetra il vanta 
Di far prefenti , e conte 
L’atme virth , che il Cielo 
Pacchìufe entro il bel velai, 
tvi albergar folìa , 

Siccome in propia fede » 
Religione 3 e fede , 

£ grazia , e corte fia , 

Mode fia fplendidezza» 

£ candida accortezza * 

Chi piie di lui nemico 

Fu mai d'invidia , e frode i 
Pih liberal di lode , 

Pià generofo Amico, 

Grato j leal , gentile , 

Fd in fua gloria umile ? 
^Aìl* apparir di Lui 

Fuggia trifiezza , e noja ^ 

£ lepidezza, e gioja , 



Aitato a etti concejfo 
Fu ’l converjar con ejfo f 
Rare virtudi, e belle ! 

Ma troppe ancor n’afcondo * 
Cetra , e pennel confondo 
D* Anacreonte , e Apelle ; 

F 3 0 latina 3 0 V altro io tratto j 
Informe e V mìo Ritratto. 

Sol tu Feccelfa brama, 

Trifa/lj^0 3 adeguar puoi’, [i] 
Tanta peccarmi tuoi. 

Te' tuoi difegni ai fama, 

Fuon Pittor , miglior vate > 
PJel fen d’ eternìtate . 

Tu , cui sì dolce, e caro 

i^odo al grand* Aci avvìnfeì 
eh* altro giammai non Jìrinfc 
Amor piit Wuflre , e raro i 
Idè si lieti , e felici 
Fe mai piò degni Amici t 
Tu al fin della beli* opra , 

Ch’io meditai , ma in vano i 
Sebben veglio , e lontano » 

Con giovin ejìro ad opra . 

All’ ardir mìo perdona , 
T’affretta, e a me la dona 4 
'Aliar ricco adorno 
Farò col nobil pegno 
Del tuo fecondo ingegna 
Il pafloral foggiorno , 

Ed Ad ailor fìe pago 
Del canto 3 e dell* imago ^ 


Gìo; Pittro Znottì § 
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Per il Medefima . 

CANZONETTA^ 

Di Trìfalgo Larijfeate . 

In rifpofls. dellì precedente • 

T U j/ ben lìneafti 

D* Aci il mirile afpetto , 

E deir alto intelletto 
Da immagine formafii. 

Che non andrìa lo fleja 
Omero al ver ù prejfi : 

E quefti i pur quel raro 

pittar de r opre antiche ^ 

Cui già le Mufe amiche , 

Come Figlio , lattaro , 

E a cui tutte le vene 
Scbiufero d'Jppocrene, 

Oh eccelfo magiflero ! 

Oh tuo lavar gentile ! 

Se in poetico ftile 
Tu pingi , adegui il vero • 

Ad vedere or pormi 
La merci de* tuoi canni . 

Sì i ch‘io pur lo riveggio 3 

Si 3 cVegli è de^o 3 e vive i 
Egli ancor canta , e Jcrive , 

E [eco ancor paffeggio , 

E fu margo odorofo 
Prendo feco ripofo» 

^ura non fcotea fronda 3 
i^on mormorava augello v 

EU 
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JE il corrente rufcelh 
"Movea tacito l'onda ; 

*Xutto a un cantar sì adorno 
Era filenzio intorno . 

^a orni ! quefta vivace 

"Tua immagin mi contrijlai 
Idi tanta fede acquijìa > 
Eocrefio ì con tua pace , 

Che in mia mente non tornì 
Uejtremo de' fuoi giorni, 
^luqnto al fuo venir meno» 

Oimèl languir ieMufe» 

Che fi fpejfo eron ufe 
rifcaldargli il fieno 
Di quell' eftro » onde uficìa 
Così d)lce armonìaì 
Sei ricordan le Selve 

Qua nta virtute avea, 

E fie addolcir Japea 
Le pih feroci belve , 

JE <i’ amor fienfi imprejji 
Laficiar nei tronchi ifiejfi» 
jBf» allegrar fi puote 

Que lla Diva celefte , 

Che in del le tarde » e prefio 
"Move fulgide rote , 

Ella or con /4cì fiaffi» 

E ficco move i pa/fi; 

'/Arcadia ni, che i verfi 
pih ri fonar non ode. 

Onde tanta avea lode, 

E onor tanti , e diverfi • 

Oh fiua gioja, e fuo vanto» 
j4l fin converfi in piantai 
Sul braccio ai Vate pofia 

La bslla Dea la mano ^ . 



E pei regno fontano 
Saggia al pari, e a7aorofa^ 
Di Natura gli /copre 
Le piè mirabil opre , 

Bgli à*appre]fo vede 

Volte celeftì forjue , 

Cb*ei già /copri a /u Inorino 
Del /uo to/co Archimede i 
E di quanto era vago • 

Or’ è contento, e pago* 

Ber gli aerei /entieri 
Vede gir /cintillanti 
Rapid algente erranti 
Gii aflri benigni, e i fieri ì 
Che a Lui ne i lor viaggi 
Porgan d’onore omaggi . 
Eelice è ben , ma noi , 

Che /ar dobbiam /enz*effo ? 
Locrefia , è ver cb’e/prejfo 
Vabbiam nei verfi tuoi , 
Ma quanto ne appre/enti 
Fa che il duol fi rOtnmenti 
/e tanto o/o dire , 

Panni che il meglio fora 
Memoria , che addolora 
D’obblivian coprire , 

£* d’ogni mal quiete 
La muta onda di Lete ■ 
per la fiellata Zona , 

Che tanta fpande luce , 

Con Lei fua /corta , e duce 
E or fé di te ragiona , 

E di quel , che nel petto 
Per te nodriva affetto < 
Coti mentre fta lieta 

V alma Coppia ^ e beata ^ 



jircaàia fventurota 
Sojpìra il fuo Poeto » 

$1^1 pianta altera , c hetla 
Suelta da ria procella » < 
tda peri che a Virtute 

Convien , che onor si renda , 
B pih feiupre P intenda » 
Starfi non dehhon vinte j 
Ije hofcbereccie canne 
yippeje alle capanne . 

B ben Arcadia debbe t 

E qual or la governa». 

A quejl* opera eterna , 

Che da te pinta s* ebbe > 

Bar di lavori egregi 
"Mille ghirlande » e fregi » 
f)r a Locrefio , ficcarne 

Ha la immagine mta a 
Con gloria anche infinita 
Vìvrà del Majtro il no»ie » 

£ andrà di lido in lido 
Chiara per doppio grido 
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Per Euganio Libade (i) 

S 0 N E T T 0 i 

DI Mfreo Cullode d* Arcadia 

D /inmi d Atnìiio H tuo dardo , in quejto Alloro 
Del ^rand’Eu^anio io vaò [colpir E Imago ». 
Egli è quel Beffo t cb'ei pianto , prefago 
Forjì ch’effer dovea per fuo decoro * 

^^cflo Arhofcello io [ovra ogni altro onoro ^ 

E fon dell* opra viìo contento j e pago » 

Uahno Papor , chi di vedere è vago , 

Venga 3 e attento p fermi al mio lavoro . 

liJon vi hh [colpito ì ìncliti pregi [uoiy 

La Tromba 3 e il plettro cb'ei trattar [olea 3 
0* [rà i Pafor cantaffe , ò [ré gli Eroi ; 

Che del [uo Volto la [ublime Idia 

Bapa à [ar sì , che appien [a noto à Voi, 
^^l Poetico [pirto in [en chiudea , 



CQ Bciadetto Hatzirn • 


'Tro lEuìatU OUnio (y) 

epigramma; 

Fjufdey» Myrai • 

I Ngenìi vires fi quis non novit Iberi ; 

Oicendi aut nefcit quam fit in arte potens 

Eumelus , afpiclat j quk fe dat fronte videndum 
Jndiciumque Animi hanc ponderet efBgiem . 

Quanta fupercilio Yirtns apparet in acri ! 

Aullero quantum fpirat ab ore Decus ! 

Arcadia falve laus ò pulcherrima , fatue 
Eloqui viudex inclite Romulei . 

Certe Italis quamis fis Tu procul ortus ab oris , 
Ia£litet & Cunas Patva Oropefa tuas : 

Si Vetus audiret Te fic modo Roma loquenteni , 
Juiraret Civem Te vetus llla fuum. 



CO Con Efflaauele Martino Decano di AHcaate • 

Pro 
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Pro Stivaggio • 

SPICRAMM. a: 

Etufdcm Mirai . 

M Ortuus in Tabula vivit Syluagglus ida jf, 
Vivit at in libris pulchrius Ilie fuis, 

If overat 111# quidem noUro quidquid patet Orbe 9 
Koverat immenfo quidquid^Ó^ Orbe latet • 

Uasc tamen haud* fuerat iludiorum mela fuorum } 
Majus adeptus & eil à Probi tale Decus • 

» ' 

^oribus Ingenlum quantum concedit in Illa 
Tentum . cooceffii ^Maribue In^eqium % 



Ct) ttimbQ Biittdnid i 

e 
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^ér Polibo Emonio 

s o N' B r r o * 

DiStitmbro Terfiliano» 

i 

S U qutj^a qntrcìài che il vicino lago 
tCoppc coWo-othra , e colVinvitta fronit 
D* /Aquilone JbJìien le furie , e l* ontt 
- i Jo' vuò [colf ir di J^oliko l* mM(tgo * 

% 

Que lli di hajfo inmagìnar non fogo 
Con Febo afcefe fui Pierh Monte J 
Indi efclamè : vivrò degli anni a fronte p 
Vivrà V /Arcadia i c fu del ver prfjago * 

' ' ' 4 ' 

0 te felice , o quercia, e avventurofai ' - 

pià non andrajji per le forti ognora 
'Là 'di Dodona Jelva nella ojnbrofa j 

Cbe per virti* di Poìlbo tu ancora 
Forfè potrai la voce portentofa 
Mandar daiPafpra tua corteccia fuorò » 



il 

prf Eurfndò OHm|>raco • 

s 0 ne T T O ^ 

Di Nevillo Aracinzio . 


Q Uahr i* Eurind» il chiaro nome afcolfo • *. 
Che non teme il girar del Tempo ingrato ^ 
Valma Sembiante , che ci t alfe il Fato » 


io formo » e il veggio ne’ penfieri accolto» 


Fingo un Saggio P a fi or giulivo in Volto, 

Ch* abbia la Schiero d’alti pregj a lato » 

D’ /iflrea fojlegno » d’eloquenza ornato » ' 

* Caro ^llc Mufe » e di bei lauri av-volto • 


. ^a pià càuto un penderò al Cor favella : 

Chi render vuole il dejideri') pago, 

E concepir d’ Eurindo imagin bella , 

to' ' 

Veda Rivifco 3 che di gloria vago 3 

Virtò feguendo nell’età novella, .r. 
.^acchiude in Jeno fà paterna Imago ^ . 



Digitized by Google 



ALNANUS.(i) 

c ^ M 'bi 

DASMONIS ANDRIACI. 


M Agnum opus aggredior • C^iis nunc mihi 
prxilet ApelHs , < • 

. Praxìtclifve manus ? mihi quis {‘ublime miniUret 
Parrnafìi ingeuium j vel miram Zeuxidis artem ^ 
.Qua valeam picèis ALNANUM efiìagere telis , 
Vcl poilitn Cedri asternis infculpere truncis ? 

Hoc tamen hi.peragaat , qui rerum exteruA 
fequuti , 

Contenti vultus forma , frontifque decote , 

• Fingere non animi dotes , non incly ta curant 
Certa , per xtates feraper celebranda futuras « 
Majas opus moveo ; te, Oasdalcj pofcimus arteill^ 
Tu mihi mine vires j tu quac facienda doceto « 
Donec manfurum , ventura in fecula .> fummo 
Alnano dignum , videam confurgere Templum, 
Ingens , auguftum , immenfum. > quod dsinde 
quotannis. 

Arca^es invifant, habèaotque jn honore Qnirite».» 
Vos autem quibus Alnani modo gloria cordi , 

Et quos illius laudum quoque cura remordet , 
Arcadici Nemoris medià quk parte vetuftis 
Arboribus denfa , annorts quk frondibus atra 
Sylva riget , fpiffis circumdata fentibus , horror 
Prsbet ubi gelidas , fummotis folibus > umbras| 
Eja agite, una omnes ferro , rigidave bipenni - 
Et Platanos mecum , & Tilias , C^ercumque 
virentem , 

Csdite commixtas Corylis fruticantibus Òrnos j 
Expedipndus erit truncis 4 atque arbore campus j 

Area- 

Co Clcnreni XI» Pont» Mub 
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Afca magnifico pateat larglflìma Tempio 
Cumque ingeas furget moles , squandaque Cflelo 
Machina , ter magna clamantes voce , Sodales « 
Piaudite io Alnano , laetum psana canentes . 

£n opus incipio : centum fublime columnis 

Confurgat Templum . Vallo molimine primum 
Atria porticìbus furgant extenta lubamplis , 
Atria in augudi fpeciem finuata Theatri . 
Veftibulum ante ipfum , Lybico.de marmore * 
ponam 

Arte pari j paribus fpatiis diilin^ « fituque , 
Quattuor bine, atque inde Virùm fnnulacraj 
vetufto 

'Sanguine qui geniti replent virtutibus Orbem . 
Una Poliarcum , demouftrat & una Cryfal- 
gum, 

Q^am cara Arcadi®! qnam grandìa nomina tetris! 
Efiìgìes ; fignatque tuos h®c tertia vultus, 

O magne ingenio ^ majof fed moribus : ipAt 
Uile6le o Mufis , vera o Clementis imago t 
Alcindij os,habitumque tui tert altera fratti» 
Thimocratis i qui laudis iter ^ prsllantibusi 
aufis i 

Exfuperans animi calcai , iludiofus honoris t 
Aft aditus volitantem excelfo in fornice Famam> 
Inflantemque tubas flatuam , qus marmorea 
fculptum 

Indicat sternis carmen memorabile feclis , 

Quod legai extremo veniens Oriente viator . 

Hos Patruo fimiles ^ Albano fanguine cretoa 
Ègregios virtute viros , venerare , viator ; 

C j Alna* 

Ct^ Anaìbal Card. Aibtnu*. 

0> Alexander Card. Albanus • 

Cj) Jo.* Francifeui Card. Albanus • 

Co Carolns Albani utriaf^Uc Sigu. Referettd»j et Pralitf» 
Domefiicns* 

% 
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Alnanum fi forte cupi* cognofcete ^ piena 
*' Sparge manu flores , atque ofiia facru fubito. 

• Atria funt Templi fed jam periteti • Sod^Ic^s , 
Plaudite io Alnano , latiim paana tantntes . 

Ante fores Templi auratis in veftibus adfiat 

Glòria , qux Templi , llridenti caruine , pofteS 
Induélura illue aperit , quasFama remotis 
Convocai e terris venientes undique gcntes . 

^ £n ego veftibuluni ingredior : procul elle pro>« 
phani i 

Multa intus fieni haud confpicienda cuivis . 
Conftituam lava, puro de marmore, fìgnum 
Quod te cun6tarum vicìrix , Patientia , reruià 
■prafert . Tu damnata pati fata afpera virtù* 

Sta* Coelo converfa oculos , animumque fuperno 
Regi hominum , divumque Deo j tranquilla mo-* 

‘ fefios 

Sta* inter medio* , focata ménte , tumultus . 

Quami bene te coluit ! duce te quoque novlt 
& omne 

Alnanus patiens operum , patlenfque laboruni , 
Terre malum , fera damna pati , patientec Se 
altum 

Adverfis animum durare ad grandia rebus ; 

C^um duro Europam vidit fub fafee gementem ^ 
Italiam, Latiumque , ipfam Mavortis & Urbem j 
Tum fame, tum Ixtho , tum tempefiatibus a£tam ' 
Errórum, & vaftare omnes bella impia terra* « 
Aufpiciifque tuis Alnanus publica fovit 
Commoda , refiituit facris decora ìnclytjL^ 
Templi*, 

‘ Et Tua virtuti largitus prxraia , Mufis 

Otia refiituit ; miferis , illoque fequeftro , 

Pax data terrigeni* pofi trifiia damna : Sodale* ^ 
Piaudite io Alnano , Ixtum pasana canentes * 
Marmoreum dextrb infiituam fpe^abile figpum 


Digitized by Google 



Juftitiae • Alatis humeris unoque fuperba ' 

£n oculo frontem extollit , quo fcilicet illa 
Magna animo, & conllans, vultu imperterrita 
fotti i 

I Omnia refila tuens , nil ufquam lumine cernit 
Obliquo * £n tollit nudatum fqrtiter enfem 
In poenam fcelerum ultricem \ bine atq«e inde 
probandia 

Expendit meritis , acquato pendere , lances , 
Alnanum illa fuum totum proponit in Orbem > 
Quem feri memorent , admirenturque N.epotes « 
Jullitiae Alnanus vindex fortiilìmus , omnes 
Ut pxnà iluduit fraudes mulfilare nocentum , 

In conjuratos divini nominis hcfles , 
fulminaque , gladiumque potenti flringercj»' 
dextrk , 

Scindere & indociles Chrilli de corpore ; donis 
Sic quoque continuis homines inlexit , & acre 
Virtutis fludium dum fecit ' mabile , fummo 
Difilavi t. folio fanfilarom Gracula Legum , 

Queis populis retulit Saturnia regna ; Sodales 
Piaudite io Alnano, lactum paaoa caneotes . 
Aggredior Templi interiora . Modeftia , facrum 
Hinc tibi conilituo iìgnum > quo4 prifea , re<« 
cenfque 

Grata fupercilio eternàm mìrabitur actas < 

Virgo verecundiE fplendet pulcherrimaiforma 
Cui faciem fingit decor , & veftigia Virtù» 

Dat manifefta fu! , puro circum undique amifilia 
Majellas cineìam , radiis tnelioribu» , ornar . 
Hanc Charites omaes,longe fimul ordinc,llipant. 
.Ainani para multa canit pietate juventam 
Infìgnem , &. primos mores , Se grandia mentis 
Senfa , quibtis preclara dedit pre^agia de fe . 
Altera pars t^bnlamque auro ^ Se. fradice perun-' 
gens 
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Alnanuiti piftgit Romano murice tlndunf» 

Imperli ad culmen , quod fceptra vicaria fervtt 
Kuminis aeterni , votìs , precibufque vocatum « 
Altejaque hunc format renuentem culmina Re* 

jpacuadum j do£lumque Virum , canit altera « 
rerum 

Sumere non aufum , nifi terque , quatetque ro- 
gatum 

Summa poteftatis gemittaotia fceptca : Sodales i 
Piaudite io Alnano , Ixtum pzana canentes . 
.Relligionem illinc ponam * Vclamine puro • 
Undique fiat contesa , coma* pr*cinfl;a nitenti 
Callide Virgineas { geftat dextrkque minantcrti 
Enfem , purpurea pi£lum Cruce deinde finid^a 
Terribilem oftentat clypeum , converfa furenteS 
In Fidei infanos Chrifti non fegniter hoftes ; 
Subridetque iud plaudens jucunda patrono . 

/ Alnanus , cui cura gregis commifla , ^acerdo* 
Maximus , & Supcrum vindex , abolere fategit 
<^£c nova in àntiquos fpargebat dogmata lege» 
HstrefiS ufa dolis , rupto ex Acheronte profcfta ^ 
Munerls Alnani eft, pietas quod Gallica te£iot 
Rcfpuit errofes ; queis undique turbabatur . 
C^odve ufque ad toto diftantes aequore Sinas j 
Trans gelidum Atlantem , extremi trans litora 
Gangis , 

Afpera fulcarint jam fàepius «quòra naves 
Wilitibus foetas s Chrifti vicìricia figna 
Qui procUl impavidi, magna & myfteria Rom* 
Ultima portarint Aurora in Regna . Sodales , 
Piaudite io Alnano , latum paana canentes * 
Ingredior tandem , quk fe venientibusoffert ‘ 
Extremus Templi finus . En fefe ardua tolllt » 
DaedaleoS vlncens aufus , ihiracula Memphis 
Pyramidum , claramque Rhodon » bimaremque 
Corinthum» • ' Machi* 
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Machìna , qu® iuperum labóf optimus . EcoC 
renidet 

Alnani eflìgies ; vivum , qui videfit illuni , 

Effe putet 1 fic ille oculos , fic ora ferebat ; 

geminò fungi viderunt munere gentes • 
principia, ac Patria: qukm dulcia nomina ! fauilò 
Qjumque fuam Àinanua cernebat numine Eo» 
ntant . 

Proh qualia gravìtaa ì vultua proh quanta ve- 
nullaa ! 

Praeftantem formam , majeffatemque verendam 
Mifcet amabilitaa labrìa fuavc indita: proh quam 
Auguftua ! dioa oculis Deua affiat honorea . 

Hinc , atque inde jacent congefta volumina, forti 
Scripta manu , do£fo perfufa nitore Qiiiritum , 
Crajugenum refperfa fale , antiquùin omnia Pa- 
trum 

Decretia ditata , boni piena omnia facci . 

O tantum celebrate yirum , gratique , Sodales , 
Eiaudite io Alnano, Istum patana canentes . 
Atcades, Alnano IxtUm pxana canamua • 

Noftis io, nollia , quì^m noa dilexerit ille ; 

Ut iludia , & raofea , & noftras infignia Gentia , 
Summua ut innocuoa pallorea Paftor amarit . 
Koffis io , clarllnì qubm Prittcipe creverit ilio 
Arcadise nomen ; quam Regna per extera Legca 
Indiderit fpetìata fuaa ; gentefque per omnes 
Parrhafii famam nemoria , vatumque fuorum 
Puderit , intuleritque remotia carmina terria . 
Noffia io , noffia , Patrui quod magna fequuti 
Exempla , unanimes quoque Dune tueantur , 
amentque 

Arcadaa , Albana geniti de llirpe Nepotea . 
Carpite purpureoa florea , inneòìite fetta , 
Ploribua omae folum confpergite } frondibus 
«mnes 
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Hkc ìliÀc opertte vlas ; Templique receòti» 
Ornentur pofles , ornentur teCìa columnas > 
Ornehtur fimulacra: dies hic Iztus agatur . 
Omnia Ixtitix dent circum (ìgna y refuitet 
Plauiìbus omne nemus y refoaet iiemus omne ve* 
rendum 

Alnani nomea r vofque o bona turba , Sodales 
piaudite io Alnano, latum psana caaeates » 



PER 

I 


Digitized by Google 


. Fcf Afctalgo AigireoX*^ • 

« 

s o N £ r r o i . 

Di. Laurenìo Metapontifio . 

D ’ yiRETy^LCO taior mio chiaro SS§ . 
L^yfagufla ìtncgo a riutirar tnì volga 
£ tutte ie viftudi , e tutti accolga 
I pregi fuóì d* istorna al pender mìo ♦ 

jD Uggo fempre faggio , è feutpre pia 

Sempre in Lui nuova hìaefià ractolgoz 
t ^ual Jf conviene a chi fui J^egi y e il valga 
Le veci ì /celta a fofiener di Dia . 

ònd*ì eh* io -dico : fe di tal valore 

Dajji alcun , che capace a ej/rhuar fa 
. D* Aret alga la mente ì i genj , il eare% 

Giurar certo fotreiti ^ Arcadia mia. 

Che all* alta effigie di f gran paforc 
. Qpra finii vifià non fu , ne fa, ^ • 



<0 n Sei^pi» reatf^ge Ucomm / 


Fer ÌAtlttio AHfirìo t * 3 ^ 

SONETTO. 

Di Sorindo Yatidiano • 

À 'Xesdia 0 Tu > che in ogni franto CUm§ 
per rniiV opre famofa il nome [pandi} 

Or eh* emulo al eolor collo tua rima 
Penp formar le huagini ie*Grandi ^ 

Ì>eh fà che a onor della Parrafia cima 
Tra i Sjnmi Sacerdoti , e memorandi 
Di LPPTMO il Sembiante oggi s*imprim<ft 
E che Genj di gloria in noi tramandi • 

E^ver che Parte con Sublime impegno 

KJ yiupftf a Jmmago di cternbr Irramo fa 
in tote y e in marmi ne ìafeiò il dìfegno • 

Ji/ia P Invidia del Tempo ìngìuriofa 

Di già bieco ti guata y e a lar fofegno 
V arte muta non bà carmi , ne Profa » 



Ci} tUmOte ZU. Soau» Pa&tefift » 


>ks 


DIALOGO PASTORAie , 

é 

hlEM rASIO fJO ACRU>^>ì. 

Eurefio , 0 N 0 rìnt}o • 

\ 

Vot,T^Tiai»i Eurafia perche folingo i 0 taciti 
V Oggi » che tutta Arcadia iufiewe adunofi^ 

Tra i Cipreffi g e i Sepolcri afflitto refiine ì 
Tu che potrefil come gl* altri efponertj 
A formar*carmi , 0 Volte lodi tejfere 
Dei defunti Compagni ; E via la Cétertt 
Al coih appendj , che qui tutti afpettano ^ ^ 
VEgloghe , le Canzoni , e i verfi fdruccioU jt 
Che dei ^ofiri,Pafior piò degni g e celebri ■ 

U opere belle 3 e fi lor valor* rammentino • 
JSur. Lanciami in pace , b Norìntìo-g che fentomi 
Alla mente » ed al cor tanta mefihia 
Che appena pojfo r attener le lagrime 
pian che verfi cantare , e int'effler Egloghe * 
Kor. Mà perehi ma) confervj amato Eurafio^ 

, Tanta pietà , che in quefio giorno meriti 
Di fart) fi fuggiafco » e jualìnconico ? 

£ur. Perehi ? per tutti , mà per quelli in fpecie 9 
Che s*udiron*trà no) come un prodigio 
Con il pronto cantare efiemporaneo » 

S^ai furo ELEfiJCO [ i ] j il buon MOfiJtA* 
m iì-) y il celebre 

il forte BENACO C 4 ] > t ftntà 

Altri fi afiori à cantar pronti 3 e facili 3 

lit 

i, • 

Co FrtBcefco del TegUft* 

C*) Pompeo Fijgeri . 

Ci") Ciò.* Battifte Zappi . ^ 

Cii4(io Cciace<«a9aifli« 
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ÌJC fot Ugghirf Glorhfe immagini 
9tctjc in queftc Piante oggi Ji mirano ; 

B per quella , C ahi funefia , e pungenpilfima 
Hqiarofa memoria ! 3 Arbia 

Sorfe tra i Ogni pià canorj , e candidi 
^el Japer, ne} cofiumi il fido AUA^RO C*J» 
Di Cai Soara d’ogni altra ecco rimira/ 
Fendere Scuìta l* onorata Effigie i ' ^ 

Di 'Lautj cìnta il crifie , inclito premio 
Onde già ì* adorni P Augujìo Tevere . 

^or» Hai ragion , h conofeo > e pietà prendemi 
fie così gran* triftez%a ora il Cor pungeti} 

Ma fai , che lode fovramana merita 
Chi il tempo al tempo adatta > e quei , cbc-p 
modera 

^f^ lla pajfion , che da martora all* Anima . 
Si rende , ì ver > la compajfion* lodevole 
' 3fo chi di compal/one oggetto rende/ \ 

^ue fti per altro , che così t* opprimono , 

Sia detto con tua pace , e noni* offendere 
Oggetti fon di ghriofa in vidia , 

^ Uon di fofptri ì di fingulti, e gemiti ; 

Mentre nel Cielo altre Campagne godono 
Altre Capanne , ed altri Armenti , e pufcpli 
Idan fottopop all* invernate rigide 
fdon alle ficcìtà di /agio» fervide : 

Che primavera eterna il tutto tempera , 

Eur* Ma intanto no} piu non godiam V amabile^ 

. Lor compagnia * . ' 

Kor. - - - * » » adunque if tuo rammarico 
£ fo l perche non fenti il proprio comodo 
Apprendere i lor carmi inijuitabili : 

, SfiSp ^ ttmor di sì fiejfo » e non un fiintol» 

. - : -• y Di 


CmEcr Benttrdia» * 
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ih* render premio alla virtà » che onoraci 
In chi tra noj fò degno di que*plauji ^ 

Che concede arcadia ,a * Pajlor celebri 
Tità fuor del tempo 3 che nel tempo 3 e invìi (ine 
' Tn quejti giorni à farne alta memoria’, 

^a poiché nominafii i famofijfmi 

FeVcanto dlPimpenfata 3 e che ben pratica 
Sei d’ejfo in ojfernar tutte le regole , 

Ditnmi Come fi pronti 3 e giufle accorrofia 
E ver fi 3 e rime ancora in metro_ vario 
V Vormandofi il difcorfo , e raziocinio 
Con inferirvi à tempo b fi aria 3 ò favola 
f) un Sentenziofo detto > 3 una facezia 
■Appunto come trà di. noi ragionafi } 

In guifa tal cVlo no divengo efiatico 
y^llor* 3 che l* odo , e jb quanto 3 difficile 
I precetti ojfervar* della poetica • ^ ~ 

yilla fprovifia 3 .e fenza su riflettervi'^ 

Eur. E perche JVorinteo quefia fi firania 

Ricerca à uè ne fai , che il meno qratìca 
Son trà colar , che pregio tal poffiedono ? 

Tel* poffon dir le Pafiorelle EFLPI/ 4 , • 
C 0 XJLL ,/4 3E FLOk/i, che dall* /imo vennero 
Sul febeto a cantare , e in riva alEAibulo ; 

E quelli ancor , che rapidj contr.ofiano 
Con gloria , r con f ape r la nel Parafo 
yÌCA'My 4 NTE , ed OR ASPE onor delE Adice', 
EURJDALCO, ENISILDO inclita coppia , 

E SOLTMBO 3 e STELLIDIO , e al fin* PO* 
SAURO ' 

;Nor. Io ben lo ^b , che tutti quefii fcìolgono 
L'armoniofa voce in dotti fantìci 
Sovente al Bofco 3 e alle Capanne ru fische : 

Ma di faper da Te chiedo , e defidero 3 
; Che te ne par quando al cimento efppniti ì 
perche taluni udii , che efageravanp' ' 

Effez 
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Sfere un rèro iena di nìenierìiÉ S 
. Altri ardir folle il eimentarfi in drooJ§l 
E non pochi vi furono > che il difero 
Un’aereo difcorfo , un dir fanatico « 

Cur. Poiché à parlar mi sforzi : Io hon compiangono 
Di quefti Sciocchi la total’miferia 
• Se criticando quel che tueno intendono 
^mi cieche Talpe il Lume non difìinguono 
E in grembo all’ignoranza cosi penfano . 

Che abbiavi , che far fe loro menti torpida ^ 
jpjon hanuo » carmi pronti , e immagin vivido 
Come molti trà Noi d’ aver fi pregiano^ ^ 

Ter quefio i folle ardir ? » fiamo fanatici 
Se di noi con ragion ripromettiamoci ? 

/V? creder già , che quei , che favio penfane 
farli in tal forma, einfimlguifa efageri g 
Che poi fia rara dono di memoria 
E vera in quanto , che da lei riccrcafi 
Di ritenere in mente il metro , e l’ultima 
Definenza del verfo , che ripigliafi 
' Appunto come Anello , anello avvincene 
Uun* poltro infieuie , e la catena formafi ; 

O qual di fiori ripartiti in circolo 
‘ Cen* collegati nna Corona vuftrafi j 
Che fe altrimenti fofe , crederebbefi 
U« cantare imparato in chi l’efercita , 

^ual fogli on’ far le Pajlorelle fempUci ì 
' O i Zotichi Bifolchi aliar che cantano 
guanto nelle capanne infanti apprefero 
per ingannar de i caldj efiivj il tedio • 

W trai nojtri Paftor non men ridicola 
gj opinion’ di coloro , che Suppongono 
Ji fanati fitto in chi à tal prova efponefi » 

E che lo forzi a dire un certo ftimoh 
' ' Che gl* agita la mente il Sangue, e Panima 
^ual fa nei nojtri Tori H raggio fervido 
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t)el Sole 'oriente oìhr che i*tnndmrano y 
0 dell‘ /4jJìllo il tormentofo pungolo ; 

Come mai , Corintio , \'e quejìo fojfene 
Si patria dal Cantante il verfo tejfere 
Colla giufla armonìa di metro e plabe , 
Con raziocìnio , che le Menti appaghine 
Con argomenti , che conjondan gVemolì , 

H con citare à tempo , e Logo proprio 
yi prò del prefo ajfunto , ò fioria è favola , 
O qualche pafiorai fi7uilitudine ? 

Ciò fare in nerun'co?ito non potrebbefi 
T>a un Vinolento , ò furibondo , ò fiolido 
Che tale appunto fembramj un fanatico » 
Ma canterebbe fempre allo Spropofito ^ 
privo di conneffione , e dì buaji ordine , • 
Vagando a Salti qual puledro indomita 
Che corre fenza freno , ed attravtrfane , 
Strade , campagne , femìnati , e prat ora I 
Volti bofcbi , alti monti , e tal difcendene 
Che alla perfine , e gambe y e collo rompe fi 
Nor. Vh diei il Vero Eurafio , e a me di avvifa 
Son le tue Voci perche bene , o male 
Di cantar mai non penfi alFimprovifo „ 

Ma poiché qui Iq pompa funerale 
Jncomincìaffi y e non già un mefio canta 
S’ode intonar y ma un Inno trionfale 
yill’aite Ffiìgie di color y che tanto 
Eurafio a tè fon cari y il piè volgiamo 
E rammentiam de loro màrti il vanto j 
Mira y che pende da quel forte ratuo 
D’annofa quercia diUenaco il volto , 
Accanto à cui fiarfi Mantan veggiamo •' 
Eur, Ecco Elenco , ecco Tirfi : ecco nel folto 
Di quefia felva , che in quel verde lauro 
Stà il Fior d’ogni dolcezza incifo , e f co Ito 
Anima grqnie del famojo Alauro 

j> ■ 



I*e tua corina aSatuino le pelle 
Prezio [e a fai piò , che argento j ed^ aùr§ 

Nor« Di Benaco y e di Tirfi anime belle 
vi prego pace eterna , eterna ^ita . 

E glorie a ì voflri nomi ognor novelle « 

Eur» 0 Elenco , o Montano à voi gradita 
Sia quella lode , che fu labbri miei . 

Gli altri Pallori à celebrarvi invita . 

Nor. Ben P Immagini voftre lo bramerei 
Ornar di j'erti piò pregiati , e cari 
Di quei eh* avete fovra i Ghgbi aferei . 

Eur^ > Ma i voftri Nomi fon fi noti , e chiarii 

Ch* VQpo non ban di maggior lufiro i ( Scoria | 
Onde ogn' altro Paflor v* ammiri , e impari > 
(^me del tempo fi può aver vittoria • 



Pe| 
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Per Eiifo Pelafgo (i) 

S O N E r T Q 

Di Cariclèo Chermario . 

P Bnfai dì Entfo un di formare il volta 
' In sèf la fcorza di onorevol Pianta , 

£ giovìn lauro di vaghezza tanta 
fe tutto ebbe il mio penfier rivolto ; 

in mano mi recai dal fianco tolto 

Il dardo , e lieto in ufa pofi quanta 
j4rto induftre può mai , Chiunque vantt^ 
Averne il fior* entro del feno accolto ; 

Voce allora afcoltai , cb( d'improvìfo , 

Dì che , mi dijfe , il defir tuo fi gloria ?! 

£ £ immenfo lume mi feri fui vifo ; J 

Cejfa da II* opra pur ; và della Gloria 

Su preflo al Tempio , e là vedrai di Enifo 
La viva Imago y e Vimmortal memoria ^ 



) CO Domenico Ottavio Petrofeli ini . 

D » Fer 
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Vtr Vranio Tegèo (i) 

S O ^ I r T O 

Di Navimbo Calcidico . 

E DondeVranh aver pofi‘ io Videa 

Per rìtrar tue feìnhìanze altere ^ e fante 
Deputo falìr fovra la Cima Aferea 
Dì Febo a trarla dal gentil fembiante ?• 

0 foggerò , dove raguna , e erta 

Tanti nobili oggetti il gran Tonante ? 
èe a [piegar quella che un tuo volto avttt 
l^on ravvifo quaggih forma ba fante : 

£ > ptr quanto m'aàoprì io cereo invano 
imagìn che ritenga un qualche fegno 
Di quel» che sì t'ornò » lume fovrano j 

Onde è che fola coi penfer ini fdegno » 
perche non fuggerifeano alla mano 
^ Tratto j che effrhna il tuo fubliwe ingegno , 



Ci) Vincenzo Lc6nio ; 




Per 
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Per Teofiio Samio • 

€;S^DECÀS1LLABI 

Di Abifio Cratidio . 

E iiterpe apprcjla7ni quel tuo [onora 

Che al fianco pendeti d’avorio , e d’orf 
Inteflo , nobile arco lucente f 
Con cui fei [olita leggiadramente 
Eerìr i [piriti [uh limi , e’ rari 
"Per valoì* ìncliti , per [angue chiari t 
^tu llo j che Pindàrp [abrò [ovrano 
l)i carme eroico non te[e in vano , 
Qua ndo de giovani le dubie imprCfit 
JVe caoupt olimpici [amó[e re[e . 
Que ll’area porgimi , t ti prOonetto 
’ volgerlo pih ch'altri eletto j 

Segno cui fimile non ebbe ai carmi 
Colui , che in Grecia [e conte l’armi 
Rivolte d’/^fin a la rovina 
Per render merito d’empia rapina 
Ma lungi vadano memone acerbe 
\j’ odi implacabili , riffe [tiperbe : 
Mal regge un’ anima di pace aonic» 
yil lume infinito d’avr'eà lorica , 

P piacer barbaro filma d’udire 
fontana ì fioria di sdegni , e d’ire 
dD’occulte ififidie , di rei difiegni » , 
Per cui di Priamo caddero i regni. 
Ceda ora a Palìade l’ armi Gradiva 
ti Lauro inutile ceda alì’olìro ; 
'D’Italia il placido genio di pace _ 
Ripon ne’ fiudi gloria verace , 

' Per cui [ol fiabiit duran gl’lMpevi 

-^^0 II Sommo Ponte ficeScoedctt9 


llluftrì ì e floridi fecoU interi ; 

£ ben lo vtofìrano i tanti prefj « 

Del gran Teofi'o veri , ed egregi : 

Del gran Teofìio , che già l’ÌMpera 
Sommo infallibile reffe di Piero . 

Deh Parco porgimi , Mufa > ecco il fegn 
Oggetto ai carmini , meta all’ingegno . 
Euterpe reggimi la debil delira , 

Oh à’ ammirabili colpi maeflra . 
incurvo gl’ omeri , piego il ginocchio , 
E full’ agevole fcorta dell’Occhio 
In men d’un rapido , leggier’inflante 
Eermo^in quel P atano lo (Ira volante « 
oh qual infolito (ìupor oti’ajfale ? 
Oh non credibile colpo fatale ! 

^ue l mìo poetico flraie animofo 
Kjià di quel Platano nel tronco annofa 
Di quel bel Platano , leggiadro fatto I 
Del gran Teofilo formò il Ritratto . 
“Mirate iì fulgido (agro femhiante , 

Cui già s’inchinano cent’ altre piante . 
Ornai cìngetemi PJìnfe , e Paftori 
Il meritevole crine d’allori , 

Che quefta imagìne d’ogn’ altro a fronte 
Earà le glorie A’ /Arcadia conte . 



Per Ticidà Erafìhio (ij) 

^ Ó N E T T Ò 
Di Auriiio Carte|o* 


Q Val Ticìda iupìngi ì In quel fernhianiff 

Mofìrci ridea d* un* /Ilina grande i e helìà i 
E facciano coróna intorno à quella 
Le fue Virtudi peregrine , e fante : 

V 

Lti Onori i è le Ricckezzè a quelle piante 
Pepino 3 ed ogni pafjion ruhella , 

E fua dottrina qual fedele Ancella 
In febietto abito •uenìl formagli aTiantè 

f^i àmpii fuoì ferita da una parte ftienò , 

Ed ei li getti con eroico fdegno 
Di una fiamma Storace entro del fieno I 

■T < ■ * * t ' . . 

Ticidà fia dipinto à queftà fegno i 

Acciò 7ion mai evenga la gloria menò 

Di chi Onori fprezzò ^ Ricchezze ^ è Itigtgno i 





Ój Carlo 


Per Idalgo Erafinio [ij. 

' 6 O A/ E T T a 

Di Nigaftio Tanagrienfe . 

À Kcadìa mia Tu che riforta un giorno 
Dalie, Oneri Tue nova Fenice 
Efnpiefli ornai d'Europa ogni contorno ; 
Talché Tue glorie ognoun racconta e dice 

'"^ià fejli è vero in cento piante adorno 
D quegli il nome ond'ai la tua felice 
Novella etade i e de lor vanti intorno t 
■Già fonò la P arrapa Alma pendice . 

&fa Ben farJa dover che in marmo impreffa 
Di lo'r ferhajji un’immortal memoria 
Coli' imago del volto infieme annejfa . 

Meco quella d'Idalgo : Ecco l'Iftoria 

Delle fue Gefta in pochi accenti efprejfa t 
•Della Ee , dell'Arcadia onore , e gloria 



Xo ^ Cardia»! di Touraoo | 


n 

(i) Per Eurlndo Olimpiaco . 

t E X È I N E 

Di Feranto Perfejo . 

A Pii dell* erto fati co fo Monte , 

Per cui non fate chi non ave al fianco 
Le longhe Veglie » ed il fudore in fronte I 
Stava io com’Xloin , che paurofo , e bianco 
Xefo dall’orridezza del cammino 
Pria che l’orme jìampar già è fatto flan co • 
con la man fui ciglio , e il capo chino , 
Difperando ir in ' vetta ai gran fentiero , 
Pacca querele contro il mio Deftino . 

Ma rivolgendo a quei pof eia il ponfiera , 

Che all’ altere poggiar fuperhe mete ^ 

Indi giacquer di Ohblio fotta lo impera i 
H qual per taciturne vìe fegrrte 

Le più belle di Gnor op e confonde 
Entro le paludofe /4cquc di Lete ; 

Oià mi accingea a ripiegare altronde 
L’incauto piede follemetite aecorfo 
Per là portarfi ove Virtù ft afeonde ; 

^mndo improvifa ad crreflar mìo corfo 

Donna fcefe , che in man tromba tenea , 

E due grand’ /ìli le pendean dal dorfo j 
E la fronte dintorno le fplendea 
Per cento aperte lucide pupille , 

E cento al favellar bocche f chiude a . 

Pelìo frano fembiante alle faville 

Poche feorfer di fangue in quel momento 
Dall’agitato cor fmarrite fììlle , 

Ma 

. /Co Frattcefeo Maria CaffarTl < 


'■ . Dif-i*éd,by,C^OOgIè’ 


Ma giunfe appena s t fcìolfe tl trÌM(f accentò 

^luei'la 3 che Dea ini parve , e -i il CardogUòì 
/iila jpeme diè loca > e alitar Cimento . 

Effa per man mi prefe , e dijfe ; Or voglio , 

Che tu vegga ii poter , che jama tiene 
Su Vantico dì OblJio vorace orgoglio p 
E come pan dovizioje , e piene 

De l^omi degli Eroi , che Morte fura i 
Le jortunatg fponde d’ippocrene ; 

E qual di loro per reta futura 

Si lavori Memoria , ora che fono 
Dati da gloria in mio governo , e cura • 
Tacque , ciò detto , e i poto dando , e fuono 
/ili* aurea tromba , difpiegò le penne 
Rapidamente per le vie del tuono ; 

E me J'eco traendo , il voi ritenne 

Ove del Tebro all’ onda vincitrice 
Di yUffrica , e di Apo p umiliar le Antenne <> 
Eoi dall’ onorata 3 alta Pendice 

In cui pfiò già Evandro il picciol Regno i 
E la lupa ebbe Romolo in nndrtce , 

Mofrommi ove pofar non hanno a fdegno 
Il facro piede le Cafalie Dive , 

Eterno degli Eroi pre7ttio 3 e jofegnò c 
Scoprii frondofa felva in quelle rive 3 
E cento in efa GenJ , che dintorfio 
A ogni Pianta movean penne giulive ; 

E chi un Ramo fa ce a di Serti adorno 3 
Chi fu la fcorza lOr Nomi incidea 
Dell’Invidia , e del Tetnpo a fdegno 30 a fcorno •’ 
Qua ndo una ne mirai , che il capo ergea 
yflterOìnenté 3 e feap teforO 
Di bella Immago , che da lei pendea , 

ImmagO illufre , che di doppio alloro 

Doppia avea al crine trionfai Corona , 

Sia di Appoìlo j e di j^frea Dono » d lavora * 

C/e- 
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^enerofo Deftrigr » cut fpinge , e fprona^ 

Non •O'tglia altrui , ma l’ìmpeto natia 
Tvonco fi fpri^iona , 

’yilzo la fronte , e appare al guardo mio 
/ifìro , il cui lutuinofo ampio fulgore 
tra il comune ftupor fi difcoprìo . 

Nodrita là da ruggìadofo umore 

Vìo'etta vid* io tra Verbe afcofa 
Celar fue foglie , e non celar l’odore . 

[Rivolgo il Ciglio , e fcorgo orgogliofa 

Onda , che tanto la fua forza accrefce , 
^uant’ejfa meno in fuo cammin fi pofa . 

T^iìro dall’Oceàno il Sol che n’efce , 

B per l’obliqua olimpica Carriera 
Agli altri , e non a fe rifpiende , e crefce : 
Ma il labbro , che vorrìa tutta la intera 
Scena ridir, che a me fi fe paìefe i 
■ Nulla ne dice , e in fuo poter difpera . 

Cofi tacque da un vafo a efeire intefe 

Mentre corrono tutte al varco angufig , 
Reftano fenza efeire al varco appefe . 

Dì fi gran luce , e fi alti pregi Onufio , 

Alla Guida fedel chieggo rivolto , 

Chi mai fojnigli lo fembiante augufio : 

Ed ejfa a me : nei fuo meriggio colto 

[i] Da acerba Morte c quegli Eurindo, e ancora 
Gli folgoreggia la grand’ Alma in volto . 

, che al corfo fi apprefìa , e fi avvalora 
Deflrier , che il petto di bei moti ha pieno ; 

Le fue mafie ad onor fegna, e colora * 

JLtf Violetta , che alt erbette in fieno 

Non cela altrui l’odor delle fue foglie , 

E il vicin n’empie , ed il lontan terreno ; 

£ quel , che miri full’eteree foglie 

Alfiro> 

NcU’«Qff«.3(idi fu» Età actfl zrffutUunioitc. 
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’j 4 ftr» s (he , ùl prm& fu» nafcere , » he^ ^ 
Raggi diffonde , che in fe flejfo accoglie , 
Palefan quanta pei feutieri afcrci 

[i] Sparfe fanciullo alta immortaì Virtud» 
Vicina alla Virtù de fornai Dei . 

L’onda orgpgliofa , cui non frena , o chiude 

Riva in fuo feno , e in cui crejce il vigor» 
Più che gli àrgini oppofti urta , e difebiude , 
Lo Intelletto i di Lui , ufeendo fuore 

[i] Dal carcere natio , f corre , e il fuo corfof 
Ov’awpiezza è di fponde , i ognor waggiore . 
Ntl fol 3 ehe degli Eoi flutti fui dorfo 

Sorge 3 t in prh altrui per ricondur fua lut 4 f 
Ai fervidi Cavalli allenta il tnorfo , 

Di fua "Mente il Sapere alto riluce , 

Che fpande in prh di tutti i raggi fuoi , 

fatto di tutti illuflre Efe utpio , c Duce i 
E il glorhfo , • 

Corfs coti ftpftì franto , e p veloce , 

altri forfè noi corje a in prima 3 0 poi 
'Ab ! e perche mai t gridai ad alta voce ] 
Dell’implacahil Atropo recife 
Si bel ftame la forbice feroce . 

Ma alle querele onie fama farri fe 

A un fuo cenno in mirar l’arcade Schiera , 
Che delia parta il colpo rio derife , 

Cui 


Ci) ftt età di Anni 8. Softenue pubbliche foleilni Coa> 
elulioni di Gr«mni-*tica con formalità . 

In età di Anni 14. Sollenne publiche conclnfioki 
di Filofofia . 

Di Anni i8. per Concorfo fà dichiarato lettore dell* 
Archiginalio della Sapienza Romana nella facoltà le« 
gale , e di Anni 19. chiamato a dettar legge lAl 
Seminario Romano 3 e nell’uno 3 e l’altro luogo fìl 
Maeflro di noltilTimi Cardinali j ed altri 
Perfonaggi « ‘ v 
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nò 'n ght>B ia quella frónte alt tré 
Schiantar gli Allort 3 cbe Virth t>i pofel ' 

Fer indi alzami fua feral bandiera ; 
ifhe non vivon quaggiù men gloriofe , 

Perche pian la nei fortunato EHfo 
Fra il lor ripofo le grandi Altne afcofe 
fai cofe mi avzan da ine divifo 
Maraviglia , e Piacer : quando a un ipantds 
La Guida al fianco mìo più non ravvifo j 
’fje più [cargo di Èurindo in quelle Piante 
La bella h/mago ; ma pel del fereno 
Odo voce , che dice : Il gran Sembiante 
fama già pofe a ^ternitade in feno j 



j 


rF.n 


Digitized by Google 



Wst Epidauro (i) Ariicio (z) ed’Ofelte 

a o NE r T 0 , 

DI Frìfanto Aternenfc . 

S Aflgio pittar fil dei ricfa tefaura 

Doni a tua voglia , non avere a fregna 
Sii breve tela con gentil difegno 
Fingermi Ofelte , /inicio , ed Epìdauro . 

Orni a cìafcun le tempia eccelfo lauro » ^ 

E /pieghi i vanti del Sublime ingegno 

LjO Morte avvinta , e chiara tromba in fegno 

W andrà lor fama fin dall’Indo al Mauro . 

£ /ipollo in atto di Jìupir , che /eco 

Penfi a quale de’ tre fi debba il vanto 
Nell'arte doppia , che da lui /appella . 

Che in atto ugual forfi V induflre Greco 

Formò il Paftor , che alle tre Dive accanto 
Stette , nè /ape a dir : qrneft’ è pih bella . . 



(f) Giorgio Ballivi • C>> Fraaeefco Redi • Cl) torenco 
Bclliai 

Per 
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per [j] Sargonte[i] Amaranto [n 
e Pifandro . . ^ „ 

s o NE r r o , 

Di Crifpino Dardanio . 

E Dall* Arno , e dall* Arhìa , e dal Sehcto » 
Di tre Paflor feci venir V Idea , 

E collocar li vnò nel pià fecreto 
Recinto a appiè della montagna Aferea 

^alfa i Tu che col dir rìdente , e lieto 

Sei de* feberzi e de’ giuochi OMahil Dea, 
E fefìi pompa dello flii faceto 
Nell'ampih Roma , e fra la Gente Achia • 

Tu à* Amaranto , Tu del buon Sargonte , 

Tu di Pifandro Sai , che fu le Scene 
Star pojfon Vopre dell* antiche a fronte . 

Tutti trattaron pria le nojlre avene» 

Poi hevver » chito il Socco al greco fonte » 
E de’Lor plauf or và gelo fa Atene . 



Gio: Battifta Fagivolt FiorcBtino 
^2^ Girolamo Cigli Sanefe . y Posti COBlici V 

Nicolà Ameata Napolitano ^ > 

A L» 
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CANZONE. 

D* Ifindo Elianodieo « 

t 

A * ^ 

4 0 ii, thè un di la Gioventù i’ Atene 

* Neghittosa frà gli ozj , e frà gli amori 

Non conduceva i giorni inonorati : 

'Ma dejiofa de* primieri onori 
Ne fervidi a pugnar ampi (leccati 
‘T atta accorreva fulle Greche Arene • 

^tta le ò in alma gentile , 

O in cor più rozzo ejperienza » e impegna - 
Non radicar ferma virtù Senile) 

Ai Cejto , alla Carriera 

J? a Lottare , e a Saltar'pronta , e leggiera 

Corfe , e vibrò nel fogno , 

E il braccio forte , e il generofo core 

• Comparve audacia , e diventò valore • 

Pggi malfa cosi 1’ Arcadia noftra 

Da quell’ Ejìro gentil ^ da cui fi fonte 
^A viva forza (limolata al canto : 

Non Spinta da ambjzion 3 che guerra ardentq 
porti agl’imperi altrui 3 e goda intanta 
par di firagi , e rovine ìnutil wofira : 

Ma di quel genia accefa , 

Che de fta in petto uman’ defio di gloria 3 
Ed è cagion d’ogni più bella imprefa » 

De chiari figlj fuoi 

Jn fi bel di vvol 3 che per man di noi 

Si eterni la memoria , 

^ E che de lor fembianti il vivo raggio 

Defii in chi verrà poi 3 forza , e coraggio 

IMprefe a colpo^di Scalpel ferrato 

^ più d’un Saggio Scultor lù marino informe 

Llma-rn 
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• JJiMOga d*j 4 nnìbat ii Mut,ia s C Scipto \ • 
Ediejfi fidìa ad imitar le forme 
D’Èrcole invitto , poi d’amar mancìpio ^ 

E Bruto ancor vediamo , e Fabio , e Qato : 
guanti per man d^^pelle 
^t^ntì d’altri per man videro efprejji 
E Grecia , e Roma nell’età pii* belle : . 

Jo da quel lume altero , 

per cui celebri un dì tanti fi fero 

^Traendo alti riflefiì 

L’oprJt de’noflri Eroi con legge » e metro 
/Accoglierò 3 Siccome raggi in vetro . 

Se~ ai canto già di Uranio [i] j e di Siralgo [zj 
Di filacida 3 {.i~\Tirfi [4]» yid 3 [s]Mon^ 
tono [ 6 ] 

^f^fte hofcaglie rifvonar’ d’intorno : 

Dell’ alte glorie loro il monte 3 e il Piano ; 

Vvò 3 che di quefio P a fior al foggiamo 
Oggi rivibòmbì , fe tant’alto io Salgo : , . 

Ed i gran nomi a forza 

Incider penfo d’ogni nofiro alloro 

■Sull’immortale impenetrabil fcorza^ , 

Le chiare appendo a fronte 
Di Pindaro 3 d’ /Alceo , d’ /ina creante , 

Vive imagini loro ; j 

/Acciò di quefie il bel riflejfo folo 
Giunga a far chiaro l’uno 3 e l’altro Polo 
/Arcadi iiiffflri oh come mai , mirate , 

Or da quefie , or da quelle efce una luce , 
Che ad avvivar fi porta le mie rime'. 

Viaccnzo Leonio , 

C 2 ) Filippo Leers . 

Cj 5 f rancefco Lorenzini . 

C4^ Ciò: Bzttiftz Zappi . 

Cs3 Enftacbìo Manfredi • 

Fompio Figari • 


Digitized by Google 



66 


^ùe l krh, thè h noi cotanto oggi ir aiuto 
jiltro non i , thè un raggio aureo fublime 
Di quelle avventurofe Otnhre onorate : 

Ecco le inalzo > eà empio 

De bei Sembianti toro il Bofco nojtro 

Di queit che un di verranno i a grand’efetapioi 

j4nme chiare oh ! quanto 

Ibernerà Atene pei fu antico vanto 

Al gran confronto voflro : 

E arroljlrà penfando a qual pih degno 
Vfo voi folltvafte un dì l*ingegno . 

Canzon’fe ben lacera , e incolta vefte 

T* cuopra il fanco , mira qual s*aggiugno 
A te fpleniore non mai pià veduto > 

Ove [guardo morta' e appena giugno 
^ornando dai riflejji ribattuto 
Che col lume medefmo in un l^invejle • 

Di quei Ritratti a piedi 

profrati offequiofa , e in ejji ammira 

fuc ila virtà , che sfolgorar tu vedi • 

E fe Febo non vieta , 

Che io pofa un giorno comparir Poeta 
Impetrami la Hr9 » 

Che in man di quegli Eroj fuonÒ [forte» 
fhe ancor ne terne il [nono » e tempo » e morte • 



Per 
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Per Amaranto Sdaditico^z} . 

S Ò iV^ £ r r O . 

Di Carminio Tennacriano • 

P EX quanto fappia /* ammirabil arte 
Imitar ia natura y e porle innante 
j4 quel eh* e fa formò fimil femhiante > 

Tal che tutto 'Vefprima a parte , a parte j 

' Dal ver però fovente fi diparte 

Chi penfa, che il colore fia bafiante 
Ad efprimer l* interno ; oh quante , oh quante 
* Cofe quefio nafeonde e varie , e [parte . 

2Mjtr<r » chi l* crederla ! mira Amaranto y 

Come del volto , che in quel pino i ejprefo 
Serio ) e grave rafimbra ; e pure oh quant 9 ^ 

Il bel genio di Lui lungi i da efo ! 

Voi Paftort (he n’udifie il dolce canto , 

' Dite fe pur vi par cb*ei fia quel defa . 



<i> Gtrelano Giali « 

£ a 


Pcf 
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Per Ticida Eraflnlo . 

.S 0 N E T r 0 ) 
pi Norifìo Nisèo . 

F Elice, inani che *n hrieve Telaaccolfe 
Le care forme , che TlClD/4 al Volto 
^apprefentan cofì , che in lui rivolto 

: fi /a/yè . 

Que ll’aureo , chiaro Stil , che in Carte Et fciolff 
Ond’ il Sermon latin feffi pià colto , 

In que’ Colori , lo cosi bene afcolto j 

Che s’Ei non vive , or non mi duol 3 qual doife { 

Mira il Ciglio , la Fronte mira , e’I Gejlo ! 

, 2 ^on ifpiran Saperi non Ei par tale ^ 

Sffcbè dir debbi tu , TlCID^ ì queflo ? 

f fe Imtnagin alcuna , a Lui pià eguale 
Ejfer non può , così dicendo F reflo , 

JL RITRATTO quef’ò d’ Voiqo immortale ^ 



^ ^ Eralgo Ei'mion^o Q'y . ' 

, c ^ y ^ ^ ^ 2 * 0 . 

*• ^ 

DI Fafìmbo Cratiniano . 

L /4 tela i il Treppiè faero ed il pennello 

/4pprejla 3 e i fin color tempra , e la mana - 
r Fevo mi reggi 3 ch’io pittar novello ' . 

Tento Vìmago del Queritf Germano . 

Varine in doffo che teinprò Vulcano 
'• * lo Vvviritrar fu'^deftier forte 3 ejnelh 
plen_di ferocia 3 qual pel fuol Trojano 
Scorreva Achille d’Ettore flagello , 

Lune y elmi infranti 3 e debellate infegne 
De pih feroci popoli guerrieri 
Vè porli a piè del foo valor infegne . 

E pofcia in faccia agì’Ottomani altieri 
L’ Alberò 3 ficcbe a lor memoria vegne , 
i^afcer fra noi , chi tor può lor gl’imperi l-j 



C*) Piiaclpe Engfioio di Savoia ■ 


E ^ 
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EGLOGA. 


Di Tigri&lo Garanzxaco* 

Ferente , e Cerilo , 

P 'Erche fuor d*ogni paforaì eoftutue 
Forti fui prato a pafcolar l* armeata 
Se dubbio è ancor nell* Orizzonte il fumé ? 
Carilo io t’ò veduto à paffo lento 
Vfcìr mai fempre dalla tua Capanna 
^ua ìe UoM che fi conduce a forza , e a fienta; 
£ fojienendo in man debole Canna 
Sembravi un di que mi feri Paftori» 

Cui foverebio dolore il core affanna , " 

Di perché pria de matutini albori ? 

Forfè Dorinda ? ab sì eh'ella t' appetta 
per ragionar de malpretefi amori 
'Perche vai cinto d*arcOi o di Saetta ? 

Forfè difegni far del tuo Rivale 
La meditata orribile vendetta ? 

Cori Se fapep qual genio in me prevale I 
Ferente 3 non farian tuoi detti vani 
In ricercar di quel che a te non cole ; 

£ non jai tk che fagli erbofi piani 
D'arcadia il dardo fi commette al gioco 
I^obile meta agli intelletti umani ? 

Ma oh come al variar del tempo , e loco 
Varian le genti i non fi vibra al'fegno 
Tra il fopol che in gridar diventa roco i- 
Ma fufle feorze delle piante in fegno 
Di riverenza agii àrcadi defunti 
Debbon provarfi con acuto Ingegno » ' 

(fie ejfenda per mrte difgiunti 

D0 
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tia nofir^aiHpteffì , toìl* effigie oìmno 
l/£ternità li renda a noi congiunti . 
f c. Oh guoi piacer fento deftarnti in feno ! 
jyejfere a parte dell* Impreca avvampo . 

E già ò dì f ciotto a defi deri il freno ; 

J^fa poche lune fon cVio vidi il campo y 
Che irriga e parte col fuo Corfo ydlfea 
E con incerto piè 1* arena flampo . 

E appena fo che in quefte felve Orfeo 
Col dolce fuon della fua Tracia Liret 
Uomini e Belve irnamorar potèo . 
tolle è colui che ad alta meta afpirai 
Segli omeri non à corrifpondenti ; 

Saggio^ è colui che indietro fi ritira , 

Co* Dimmi o Pajlore e di che mai paventi ? 

Deh ftringi un dardo lucido e farai 
jdtto ad oprar fe al mio voler confenti ^ 
Evvi di qua non lunge una Collina 
Che novo il fol co primi raggi indora 
Ignota ai colpi di nevofa brina 
E ignota a foffi dij4qui Ione ancora g 
Ove all* aprir dell* y4ur a Matutina 
Pajfeggian con piacer Fomona e Flora , 

E ad* incider n*invitan fulle piante 
D’agni Paftore il naturai Sembiante . 
fe. Vedi* laggìh quella Umile Valletta 

A cui fa fpecchio auando è in Calma il 
Che de PJoccbìer gli avidi fgvardi alleila * 
Cotanto bella fovra l* altre appare* 

Ivi gli aliar non tocchi da Saetta* 

Fan pompa delle Foglie Utufiri y c rare 
Là fia l’effigie degli Eroi Scolpita 
Che avran con effi eterna, fama , f pira , 

Co. Ove dunque n’adrcmo ? 
fe. Ove tu vuoi . 

Son feguace fedel de paffijuai* % 

® Coi O»/?- 
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Co. Dunque' fui colle a ratto piè mi Jteguì 
E il mio coraggio il tuo timer dilegui . 

Su queJt’Olmo Jt ‘oeda ^ '* 

Da me Siralgo [i] incifo 
E ogni Grazia rifieda " ' 

X^ell’ onorato Vifo , ’ ‘ 

E 0 Ninfa 0 Dea che gli t*accojli apprejfa' 

Dirà ridendo egli è Siralgo , c dejfo . 

Quegli è Siralgo che fue co’ te Rime 
Eea rifuonar di Poìifemo Amante 
Quando del monte al ciglio pià fublme 
Per mirar Galatea fermò le piante , 

E oh come bene in fua fanella efprime 
^t^gli pien d’ira , e Galatèa fprezzante , 

Che in'oece di rifpondergU j dal Tufo 
Solo gli rifpondea l’Upupa 3 e il Gufai 
doglio anch’ io d’Uranio [a] 

Ritrarre il volto vivo ; 

Ma oh quanto peno , e fmanio ! 

E tento e non arrivo 
A fupporre alla fronte il gra^e ciglio ? 

Che dico ahi non è dejfo , ahi noi jomiglio ! 

'A cjuell’Vranio 3 che cantando un giorno 
Preffo la jponda del gran re de fiumi 
Alle future etadi aperje i lumi 
E alìor ìafeiando il lor natio foggiamo 
Fra noi dijcefer d’ Aganippe Numi , 

E in altro monte altro Parnafo alzaro 
Che , eterno andrà d’Argo , e Micene al paro . 

Co. O Zeffretto 
Dell’ ali placide 
Continuo fpiragli' i 
- Aura gioconda 

Tra 

Co Filippo 'Lee re , v 

• (aJ'Vutcenzo Lcojqì»^ 
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Tra fronds i e frondai- ' • >» . -f 

Fe. Bavonio eletto > . ' , ' . . 

render vegeti 

La Terra e gli JJheri , 

Spiragli intorno - ■ ■ ■ 

É notte ^ e giorno* '• • ■ 1 

Co. Scema V orgoglio 
Mira quejl* altro 

Che incido fcaltro •- * ■ 

Pià che non foglio 

Fe. ì/ò fuperarti •. ' • 

Col'par agone ' 

Di Palemone [r] 

Che vo Mofrarti . ‘ 

Co. 0 Tir fi [z] yimabile 
Dolce memoria 
' Reggimi a pingere 
Tua bella ifioria 

Sulla corteccia di quefi'umil Faggio 
Che del pih caldo fol non teme if raggio i 
Fe. yiuo /imatiffimo , v ' * 

Son del tuo genere ^ 

Deh tu impedifcimi 

Che non degenere • ' '<■ 

In darti fu quefi*orno e 'vita y e vanto 
Altrui cagion di gìoja , a me di pianto I 
Co. Io fono giunto al termine delVopra , ' * 

Vedrai quanta bellezza in iei fi fcopra . 

Pc* 'T^accheta pur* che l’opra mia t’avanza 
Nel bel rilievo della altrui fembianta 
Do. Dunque col fuon di Pi fero ' ' " 

0 di Sampogna o cetera > 

Diàm lar le giufie lòd\ 

• . '' ' 

C*) Silvio Sampigliz . ^ . 

C**) Gio; Xiggi i , , ■ ' 


« 
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Lafdando » /degni ;, < gli od) • 

Fc. Ecco già do principio 

perche nel fen già Botlemi 
Efìro tanto popnte 
Che rifcbiaraìa menti» 

Deh chi m‘ifpira alte fonanti rime; 

Ond’io levato dalla beffa Terra . 

Scorra tra i Cieli , e i nuvoli fublinte ? 

Co. Deh chi mi defla i tardi fpirti^ e atterra 
Uinfopportabìl Turba Jnvidiatrice 
Che alle bell’ opre fà cotanta guerra ? ' . _ 

Chi fe non tu che dall’ /i fere a pendice 
Co paftorali Cantici fcacciafti . . 

Lo fiil p gonpo dell’età infelice ? . 

Fé. Chi fe non tu che in riva alT-lfro andafli 
/i rinovare all’orecchìe d’ /iugufo ^ - , 

Co tuoi bei carmi le memorie ; j i Papi . 
Co. Sì tu fei quel che d’alte grazie onufo 
Il petto e l'alma , e le pupHle Chiare 
Seerner fapep da ragion Tingiufo . 

Fe. Si quel tà fei che non lontan dal mare . 
Che varcò lieto con fue Turbe Enea» 
pjafcefi d’aurea luce a Scintillare. 

Do. y^l vago afpetto ì alla gioconda Idea ^ 

Chiaro -.moprapi» e al vivo efro natia 
D’andar dipinto in la Palepra Elèa» 

Fe. /4l gloriofo e nobil tuo depo 

, E al fuon de Carmi forfero fapendo 
Camilla e Turno dal profondo Oblìo » 

Che ti fembra o Pafor di non m’accendo 
Anch’ io d’ occulta onnipofente pamma 
Per cui del f/joudo Vordinc comprendo r 
Co. Dimmi l’ai di faper picciolo dramma 
. - Che non può l’epro , che provien dal Oelo 
E ratte menti de Poeti inpamma^ ? 
lo già fquarciando d’ignoranza il 
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^>f$m»erio negP/ìhifft iti futura 
E cofe ignote a pender tuoi rit^o.* ; .. ' 
Quando nel monte che fu [agro a Giano. • , ” 

iV5r/ fuol Romano pofe firf il piede , ' 

Re foto erede di Si gran Fa fior e , , 

'U /ionie fttore ppfero in Oblio 
Di Cirro il Dio , e del gran fafio afatu 
Cangiaron fiato 3 e liete Faccettare/, 

Con fermoFcaro , e con amica fronte , 

Come accolfero il Greco yinacreonte . 
j4l giunger Palemon delFIfiro in Riva 
Eco gioliva fparfer le J^apei f 
E, Valtre Dee dei falfo regno ondofo 
> umido olgofo crine rafeiugaro , » , , ' 

E s* adornare del giocondo rifo ^ • 

CVavea net vifo l*/ilma genitrice 
tic pira ultriee fbhe 4 chiamap 4* Achillei 
Che fé preda Sion di fue Eaviìle . 

Carila ,■ che pii tardi il fol Fiuibruna , 

Vi la*Dea mezza bianca e mezza bruna 3 
Che ne richiama delVarmento a tergo 
A riveder Vabhandonator Albergo • 

Co. ìdon piitifegvo; aniiam, che quefio e ìj punte 
,X>* Lafciar le Campagne ai Lupi 3 ealFonebre ; 
he rive àrem di maggior Luce Ingombre 
AUercbe il Sole al nane di fa giunte 
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Per f tr^ Cardinali Tornali , Callnl , e Tolomei frk 
gli Arcadi j Ar etimo 3 e Filótèo -» 

creati nel giorno ifteflb dalh. S. M< 
di Clemente XI. fra gl* Arcadi '• 

> ^ ‘ Aliano . . ‘ ^ 

\ ' *•*’ • • ' ' 

$ Ò N E T T 0 : ‘ 

. w , * V 

• ' ■ ' Di 'Rivifco Smirncnfe'. ' ^ 

tela nò , ma dentro it mìo penfiero > 

Di tì'è'Eroi la ^Jemifianza ]ò già format 
preffo al fogliò ìmmortal Sacro ; di Piero 
D’ offro vejliti 'i e di lucenti rat . 

'Alcidamo in pria , che 'ii piò 'dal 
Cammino di pietà non forfè mai 
Evvt Aretimo , che col dire altera ' 
t 'Ogni antico Oràtor nirtce ‘d* affai',' 

frà.^nefli il' faggio Fììoi^o- rìfplende J 
^ Che fempre fijfo nel fapere ardano * «' 
c - Li* crefpa fronte \ ^ il cavo cìglio ascende , 

Rubidi' fùt. Trono io finger' doglio Alnano., 

Che di Ciafcun Volta virth comprende y 
]E à premiarla in un dì fende la mano i 



Per 
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Per, Alfelìbè» (i) e Filacida . " 

■ ' ^ 0 £ r r O . ■ 

Di Dafmone Andriaco » 

S U/ margo algofo del Latino Alfio 

De ir Arcadico /\lu?»e al ^Tempio avanto 

Due pmulacri fra le [acre piante 

Alzerò , qual d’ Arcadia . alto trofeo 

- 

Di • qnà vuò , che fcolpito Alfefibeo 

PJofiro Autore i* o fervi j e Padre amante \- 
Pilacida di là , nei cui' fembiante 
Il vivace appariffq eftro Febeo « ' ' 

'Accade i ò Forefier , chiunque viene 

A quelli bofcbì , o da’ remoti mari ^ 

0 dal terrea della vicina Atene ; 

^t^ li peno i bei pregi j e quanto chiari 
Ingegni alberghiti fulle nofre arene ; 

Da quefi due ^ [e non gli è noto , impari i 



Co Gio: Mario Grefcìmbcni .5 
(a) Franeefto’j.or«iini . ) 


CiUtodi Gca«r|l( di Atcadìaj 
Per 

* - • 
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|a lod^ ie*Quattro Sommi P«U* 3 i^ di Gloriofa 
ticofd2.nz3. XI*. liwoceuzo XIII* 

Benedetto XIII* > e Clemente XII* 
acclamati in Arcadia col nomjf 
di Alnano, Aretalgo, Teo^ 
fUo » e Lerimo • 

p r T yi r s . 

pi Acamante Pallanzio Procuftodc Generale 

Arcadia . 

t 

M e non cedete fatìcofo AtUta 

Entrare neirOlimpUa tenzone i 
E col dardo ferir i*oppofta meta 
pel vano onor dì fragili Corone : 

Spinge i caldi penfer V anima inqueta ^ 

A fpoglìar Morte di non fua ragióne , 

E lancia ardenti a folgorar full* etra 
Strali dalla poetica Earetra * 

Ecco w*ajJido alle Sagre Urne accanto , 

Cui fpargo eterni lauri > eletti fori i 
Ornile fainofe a voi difpiego il canto » 

Ombre adorate d*Ottmi Paftori i 
E voi p cui rende il Secai noftro vanto ^ 
poiché mancanza me Parte ^ e i colori > 
Prendete a Eabri indù fri al fuon de* carmi 
Chi ad animar le Tele , e Chi li marmi * 

Su ÌT>) Protogen dipìngi il Grande (z) Alnano 

puan- 


* Co Catto Nàtoir ftoiofo tVìplatert Difetterò 

dell* Acesdemia Regia di Francia ia Rome* 
CUmeme XI» Pontefice ottimo Maffimo • 
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2 fianda ai cowun de fio foto tontefe , 

E nel rifiuto deWonor j'ovrano 
Pih del J’ovrano onor grande fi refe « 
Maggior da poi, quando l'augujia mano 
Pià che allo j’cettro ai duri affanni fitfe i 
Che paffeggiar vedea per Vaer nero 
Su la mifera Europa il turhin fero . 

yidomhri un fofco orrore i tempefiofi 

Giorni difcefi ad ‘anfiebbiar la Terra : 

Guidi Difcordia i Deflrier furio fi 
Sul Carro ardente portator ài Guerra : 

Si feorga Alnano al Zelo 3 alli doglìofi 
Sofpiri , che dal j'eno al del differra , 

Che li mira Gìuftizia dell* efangue 
Turba lavarfe ambe le man nel fangue» 

Mojlri al fin* a Juoi prtegbi Iride il volto 
Col bel Sereno delti raggi eterni : 

Torni delle vendette il popol folto 
E Pefle y e Fame a i cupi ab’ijfi interni : 

Di barbariche tele il crine avvolto 
V Trace vinto urii» e bejtemmie ditemi ^ 
Della J'pada d* Eugenio unita al lampo 
Splenda Vittoria nel Cefareo Campo . 

J>’ Anglia il fedel Monarca efule trovi 

Gloria i e ripofo al buon Pafiore in braccio 
Poma del dolce Impero i frutti provi, 

EJ'ca la dura Povertà d* impaccio , 

Corra Virtà premiata a* feudi novi, 

Sojìenitor Effo le porga il braccio ; 

E il Vatìcan di fua eloquenza al fiume 
Creda Leon rij'orto a nuovo lume . 

Crefea dal fuo favor prej’o alimento 

Baììibina Arcadia . ... ma fu marmo eletto 
Suda Prajfinooy £1] e con nabil fiento • 

► Cre- 


<i) Filippo Valle uffne fcultore» 
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Inalza Smulacra almo j e ptt'fctto : • 

Jf Regaì Sacerdote adornamento 
Scorgo» eli"] /Iretalgo almaeflofo afpetto i 
Che fu quel Trono in merto egual rifede, 

Che di fua Stirpe a tanti Eroi fu fede . 

SL* ingegnofo Scarpel tra ciglio » e ciglio 
jLa forza efprime deUemuti imperj , 

Ivi traluce il provido configlio » 

E l’Idea de' magnanivli penfieri ; 

Scult a ‘o’è Roma , e abbraccia in un fitto Figli» 
U« Padre » che farà fuoi voti interi , . 

E fembra allor d'immenfa gioja carco 
Qua ndo lo vide , e l’adorò "Monarca . 

V’ è Italia ancora da foff'erti mali » 

• Tornata in pregio , ed all’Onor vetufio : 

U Angiol di pace, che fcuotendo l’ali 
Rimena in terra i lieti di d’ /^ugufto ; ^ 

Ma un pallido Deflriero , ahi con ferali 
Sproni calca la morte \ e a un colpo ingiufla 
Cade yiretalgo , e al ciél volge il fentiero 
U Anima degna di pià dongo Impero • 

Ecco nuova comparfa in ampia tela 

Efpone al guardo [z] Poiignoto ìndufire , 

In varie forme un Sommo Eroe difvela 
"Erutto di pura antica Pianta illuftre , 

Che il pio Gufmano nel fitto grembo cela 
Fra bianche lane nell’età trilufire : 

Teofil’lil ò , che apre di Pier fui Trono 


(i) Innocettzo XIII. Sommo Pontefice 

Agoftino Mefacci celebratiflìmo PittOfe 
(3) Benedetto XIII* Sommo Pontefice . 
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I Teforì di grazia;',; dì perdano 
Tugge glt onori in van, che fua vìrtute 

ere fce ì„ onor , q,iant* Et t^abbaffai 
Emulator di Pio le rìfoìute " 

^iflatnpa or», e ghriofe ovunque paffa : 
Canta itene a deftra , e la faiute ^ 

. *l conforto ìatfai 

tnvttto jno Zelo eterni efempli ^ 
^tarlano i Sacerdoti , ePAre\ ci Templi I 
ji fe ntnvtta tl celebre Gllìfj ^ [ii ^ • 

Che in augufto Colo f o i/ ferro incide y 
AU opera del volto io ben Pavvifo 

Pten dannty e meni in Vaticano aijifo 

itou7n . 

f„a„ del fanto Impero 

f rf/ jua Gran mentre il Mando intero . 
fagro P,} fan le bell’ Arti pronte , 

parton fpedite a gran lavorai 
Crefeon le Mo.lt di ^rìno al monte y 
Ahe Populee vie crefee il decoro , 

^^orga la vergi»' onda il Trivio Fonte' 
benefico^ fuo largo rifloro.j 

ftupìto y 

E l^ttuno y e t Deftrier fegna col dito 
m Emilia da i due Fiumi feorno; * 

Alle barbare Navi or'acconfente 
Ancona il lido , e commodo ~!tsgfiorr.o 

dCM- ^7* ^"-7 Urania gente ; 

D Volumi tl Vatican' adorno ^ 

Acqutfla t rari Scritti d' Oriente , 


Ciy Pietro Bracci celebre Scultore. ' 

Clemente XII, Pontefice ottimo Maffimo ^ 


u 


c 


■■ Il Campidoglio fimt^dcri , e beila- • , 

E’ Roma fi , fhe non appar pià quella i 
Ma q-ual’ o Fahri infieme opra tentate , 

• Cbe"l i>oflro , e altrui i>alor "vince i* affai ? 
Vì'oo fiammeggia il Sol , cui voi mirate , 

/ji puote l* /irte pareggiarlo piai : 

Formate anzi un Crijjal di fi beate 
Ttempre , che di pià Soli unifica i rai ; , 

, Tal chi fiu d’EJfio le pupille arrefli , 

^ "Dica maravigliando [^l'I EG/i^ i quefiii • 



SE. 

CiJ IJ Sommo RegMBte Poateficp BENEDETTO JtIV. ' 
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IH TITOLATO 


LE TRASFORMAZIONI. 
INTRODUZIO NE 



SECONDO GIUOCO 


Di Salicbsta Tilfusiano, ' 


Oflan quelli gentili Paftori , ed 
io con loro le Mufe aver favo-» 
revoli , per far 1' Arcadico Te- 
vere rifonare d’una gloriofa lau- 
dazione , il cui grido non pure 
agguagli , ma foprawanzi il pre- 
gio del falvatico ulivo, defide- 
de’ vincitori alle rive del Greco 
Alfeo . Così ben fi conviene , che fimilmentc al 
fovrano Cantore degli Olimpici aringhi ^i') io 
prenda cominciamento . Egli h naturale o iflin- 
to j o forfè orgoglio, che ciafcuno apprezzi fo- 
pra gli altrui i proprj beni; ma è ragione, che 
alle lodi de’ dotti ingegni ficcome a' fuoi doni 
' F 2 fien 

Ci) Piiidar. Ode 4« Olimpica <r Antiflr.}, ' 
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fien le Mufe prefenti , anziché a’ volgari vanti 
de* Lottatori . Maravigliofa debitamente reputali 
delle anticlie ufanze la t’orza prcflb tutte le gen-» 
ti } fi ricevono con umile e non ragionante te»» 
verenza fol perchè da’ vecchi avoli ai tardi ni- 
poti per lunga fucceflìon pervenute ; ciò che tu 
da ^lor fatto e prefcritto , tutto fi crede laude- 
vole 7 e grande } c quafifacro:e faranno eilì fia- 
ti men faggi ed ancor barbari peravventura , e 
le loro ordinazioni contro virtù e ragione : ma 
dii è che pongavi mente ? La fiefla antichità gli 
uni e le altre libera da fofpetto j e acquifia 
viejjpiù fermezza (i)’. 

' U errar ie* ciechi , che fi fanno duci • 

f j 

gloria , V e-’qual prodezza è nella -lotta « 
che a’ poderofi tori j jd alle fiere delle Libiche 
arene meglio a(W?9pp»teftga', che all’uomo na- 
to per gli eccellenti beni dell’intelletto ? O già 
^lal può ragionevole occhio dimorar riguardane 
do* due nudi atleti , perché io col più onore- 
vol nome gli appelli ) che colle nerborute brac- 
cia infieme s’ avvinghiano ad un tempo , e pet- 
to con pet^o, fronte con fronte battendo furio-* 
famente , come ferrati arieti in falde torri , li 
fofpingono di contro a vicenda, e fi ritraggono, 
e quafi immoti fi pajono per ugual contrafio j 
ed or variando le prefe fi. piegalo a tutti i la-* 
ti , e fi travolgono in mille modi , e fcuotonli 
polTentemente ; or raccolta tutta la lena 1’ un 
r altro leva di terra , ed aggira , o forte gher- 
mitone il collo di firignerlo e prelTochè foffo-, 
cario non fi rimane, finché il forzato nimico 1| 

renda ^ 


(o Dant* Purgar. Cant.j$f 
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renda > o traboccandd perciujta il fuol con di- 
fpetto ? E la Grecia nondimeno, la faggia Gre- 
cia potè a* piti egregi f^tti anteporre quegl’inu- 
mani conflitti , e la fconcia vittoria alla più 
chiara immortalità ; nè mai contenta lì vidc_> 
nell' alTegnare quantunque grandiflìmi guiderdo- 
ni, quafichè niuno alla mal riputata virtù de' 
vincitori potrlTe immaginarfene uguale , e accla-'^ 
mazioni , e palme , e corone , e fefteggianti Tuo- 
*^ij e trionfali quadrighe, ed entramenti non per 
le ufate porte delle Cittadi , ma per le abbat- 
tute ed aperte mura , e perpetui privilegi e 
ftatue , e Scrizioni , ed eziandio divine onoran- 
’ze(|i); ond' éllì giuda '1 concetto del Latino Li- 
rico alla patria ritornaffero non uomini già, 
ma Dei . Tanto nelle menti de’ Greci vallerò 
r ereditarle opinioni, e la ricordanza degli an- 
tenati, che fino avanti i Trojani cali (g) nelle 
funerali pompe alla lotta dier luogo ; e il no- 
me del robiifto Ercole , il quale ad onor di Gio- 
ve nell’ Elide la ftabilì . Ma noi oggimai vinta 
I’ indifcreta dominazione della fola autorità , e 
in quello fplendore della ragione umana educa- 
ti intender Tappiamo vera virtù ed eccellenza , 
e il valore degli uomini non dalla gagliardia 
delle membra , ma da.’ preclari atti dell’ animo 
eftiinare . Perlaqualcofa dobbiamo in prima gra- 
zia e lode all’ avvedimento del valoTofo Mi- 
reo (4), il qual le noflre adunanze , certo pii 
commendabili , che quelle d’ Olimpia non furo- 

^ ? no, 

« • 

CO TPotter* Archaolog. Crac. T.i. La. c.ax. Burette t.t. 

«eli Accad. delle belle lett. , e ifcriz. Memor.a. fopra sii aiuI 
ti . Edizion. d’Amflerd. * _ ' 

Ca) Horat. Carni. Li. od. i. & L4. od.a. 

Cj) Homer. Iliad. 1.13. v.(Sa9. feqq. 

C4) Abate Morei Cuftode Generale d’Areadia, . . ^ 
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no j fag«Ì3inente guida e regge ; perciocché nel 
prefcriverne pure in quelli giorni una qualche 
imitazione degli Olimpici giuochi ne ha infieme 
quali ammendati i difetti ^ e al luogo di que- 
gli ordinati altri fpettacoli più dicevoli a do- 
ver la fempre reverenda e cara memoria cele- 
brare de'più illuftri Pallori d’Arcadia . Alla lot- 
ta piaciuto gli h di fare oggi l'uccederé le poe- 
tiche metamorfofì , e fe una certa fembianza di 
giuoco lì vuol fervare , direbbefi non indebita- 
"* mente : imperciocché e alia lotta d* Ercole coti 
Acheloo(i) venne appreflb la fubita trasforma- 
zion di coHui in Ijerpente prima , e poi io to- 
ro , e alla tenzone del ben ammaellrato Arideo 
il variante Proteo fe feguitare il tramutamento 
di fe or in vorace fiamma , ora in fuggevol ac- 
qua , ora in minacciante fiera ( 2 ) . Senonchè an- 
zi è da vedere , quanto acconce al nollro inten- 
dimento vengano le metamorfofì , e quali ancor 
più ; poiché 

Taccia di Caàvio e d’Aretufa Ovidio ; 

Che fe quello in fervente , e quello in fonte 
Converte poetando , i’ non T invidio : 
di buon grado dirò coll’ altilfimo Poeta : né 
mi rammenti il non mai llanco di dolerfi gen- 
til Petrarca (4), com’egli per non temperato af- 
fetto divenne 

A*uom vivo un lauro verde i 

Che per fredda ftagion foglia non perde : 
o come prefe ■ 

col ftton color d’un cigno ; 

Chp 

'• C<^ Ovid» MeUm. I.p. ' : 

Ca 5 Georg. I.4. 

Cane. Infer. Can.25. 

(4^ FeUf F*l. Canz.4. 
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* Che volendo parlar cantava fempre 
Mercè chiamando con eftranta voce: 
o come repente in viva pietra fi fentì trasfor« 
mato j e quindi in 

fontana appiè à* un faggio » 

apprelTo in dura felce , e ultimamente 

in cervo folitario e vago: 

eh* io ad altre e più veraci j e de* famoli Arca- 
di nollri più degne trafmutazioni ho la mente . 
Già non fu ad edi dapprima una certa nuova , 
e dal comune ufo diverfa natura donata, d’ al- 
ti conofeimenti per fe fornita , adorna d* inna- 
te feienze, e di cari frutti di dottrina nel fuo 
'primiero eflere feconda e ricca , ma povera e 
rozza, ficcome ogni altra è , e di tutte le cofe 
ignara , e forfè ancor di fefteflTa ; non difaccon- 
ciamente rapprefentata , io mi credo , ne’ duri 
fallì , che per efler dalle lor rupi natie tratti 
ed ammolliti ebber bifogno del mirabil fiiono 
della Tebana Lira*; e nelle felvagge piante, che 
la dilettante cetera d’Orfeo fi fe feguaci ; e nel- 
le non intendenti fiere, che dalla voce de* primi 
Maeftri furono in ragionevoli uomini converti- 
te . Somiglianti , e per alcun modo più notabi- 
fi cambiamenti in fe moftrarono gli Arcadi nel- 
le nofire campagne : dinanzi agli occhi loro fi 
pararono le infinite ricchezze, delle quali fenti- 
van mancante la naturai facoltà intellettiva; com- 
prefero, che alla loro ind ufiria riferbato era qua- 
li un fecond* ordine di creazione > e con accefe 
voglie, con intentiifimi fiud; , con .glTai più pre- 
giate fatiche , che quelle de* Lottato ;i , e fpe- 
ziaimente con quello fquifito fentimeMo, che in 
certi organi è ripofio per difeerdere le difiereti. 
ti e miglior qualità degli obbjetti , e buon git- 
ilo «* appella > tutti fi pofero a vefiire di nuo- 

F 4 av 
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va forma , .ad ornare, a render di dì in dì e_» 
d'ora in ora più perfetta in felleffi la razionale 
umanità . Dichè con vaghiflìma trasformazione 
addivenne , che come da originar) tronciii e da 
pietre riufciflero in loro , e da tutti ammirate 
fodero egregie opere d’ogni maniera ; le fcienze 
tuttequante , che o fublimi trafcendono i celeflà 
fpazj , o foIJecite ricercano i terreftri feni , Q, 
giovevoli il bene procacciano della focieta uma- 
na.; e quel che nel favellare e nello fcrivere è 
più leggiadro e più eloquente , e quel che nel 
penfare è più magnifico e grande , c tuttociò che 
nella natura i buono e vero congiunto col bel- 
lo . Laonde i bofchi e i monti e le rive d’ Arca- 
dia fempremai ricordevoli e liete infino alle ftel- 
le recheranno ì rarilfimi intelletti d’Aci , d’A- 
chemenìde, di Selvaggio, e di Terone, c d’Anì- 
cio , e di Volano , e .quegli altresì d’Alcidamo 
c di Filotéo, di Tima^ro e 4'Éurindo, di Co- 
rilteo' e dÌ..Titnene> e d'altri affai; uomini fom- 
X mi » che pare il 'Cielo aver formati a tempo a 
tempio per onor dello fpirito e della ragione ; i 
cui paill niai non^ fi fcoftarono dal fentiero dell' 
immortali tK"; le cui vite fecero i più be' giorni 
dell’ umano fapere . Ma perciocché per un certo 
'proprio diritto le metamorfofi alla poefia appar- 
tengono, chi potrebbe tanto folamente annove- 
rando dire , quanto belle , e più che altrove lo- 
date e ammaeftranti nella poetica Arcadia fieno 
apparite ? In quanto var) fembianti d’uno in al- 
tro fi vien tramutando* il poetai Egli nell’Epi- 
^ co arin- 

Ci^ Si nominano qui 'coll’ ordine foprafcritto .* Manfredi j 
Sorgondio, Bianchini Matematici: Malpighi , Redi ,'VaU 
lifnieri Filofofi : Cardinali Tommaii,e Tolomei Teologi : Card. 
Petra, Gafparri Giurecoafulti : Bcaed. Averaoi ^ Monfig» 
Lucebefioi Oratoti • 
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co aringo impugnando e tromba e lancia iì fa , 
guerriero ; nel Lirico eroe diviene , e commenda 
efaltando le grandi azioni ; nelle bofcherecce can- 
zoni è innocente pallore e dapertutto ne fa fen- 
tire i fmceri diletti della campellre vita ; fe for- 
fè alcuno meno innocente fi mòftra , abufo li 
chiami , non colpa delP arte j nella Commedia è 
utile cittadino , è la turbata famiglia ricompone 
c in doviziofo flato ritorna : ma non menò alla 
Repubblica egli giova fótt* altri afpetti . Solone 
al più faggio popolo della, terra prefentò le leg- 
gi ^ per più gradevoli renderle , legate in verfo ; 
il poeta in lui fervi al legislatore. Euripide nel 
dare i Supplicanti alla fcena , lì propofe il com-^ 
muovere gli Atenielì contro quei d’Argo • Ome- 
ro, allorché defcrilTe la funcfta ira d’Achille in- 
verfo Agamennone alle mura di Troja , ebbe la 
mente , a fermar gli animi de^ Greci nella fcam- 
bievol concordia , Virgilio colle piacevoli inlìe- 
me e imperiofe bellezze del fuo poema intefe di 
condurre 1 più ritrolì Romani dalla liberta alla 
monarchia , e fottomettergli alla famiglia dé* 
Giulj (i) . - La favola , fotto la quale i poeti fi 
trasformano in mille guife , che non è la natu- 
ra , ma pare., a’ predetti intendimenti porfe mi- 
rabile agevolezza : quindi elfi furono i primi fi- 
lofofi e maedri del genere umano . Lo fpìrito 
deU’uomo naturalmente fuperbo fdegna gli aper- 
ti affalti alle fue delicate palìioni, e dalla faci- 
le intelligenza del vero è ofFefo , perchè credeft 
men prezzato: non vuol cedere la vittoria di fe 
altro che al diletto, ama I’. allegoria e il< mi(lef>* 
fio, perchè .afpira al. vanto della penetrazione e 

ideila 

* V 


Quell’ argomento pnè Vederi! piè ampiamente trattata 
ial Sig« MaflicH Atl T«a* ÀiU’AtcMU licUt htUe l«tt« c 
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della fcoparta . I poeti delle umane palfioni li 
fervirouo accortamente per correggere gli uomi- 
ni ^ e cercarono il remedio nel mal medefimo : 
coprirono le loro iilruzionì co’follazzevolì fem- 
’bianti della fàvola^ e* per deliro modo infìnuan- 
dolì nella mente c nel cuore, pervennero a sban- 
dirne gli errori, a trarne i vizj » ad illuilrar coll' 
apparente falfo la ragione , a regolar col piace- 
re gli affetti , a fortificar gli animi non men con- 
tro la buona pili malagevole a follenerfi , chc_» 
contro l'avverfa fortuna , e a ftabilirgli nella fe- 
lice tranquillità libera dalla tirannia del deficle- 
rio e del timore . La favola tuttavia è della_* 
poetica immaginazione un effetto, ma il più ma- 
ravigliofo non è : nè per quella foltanto in mae- 
llri degli altri uomini celatamente cambiati fo- 
no i poeti , ma e fopra tutta la natura con me- 
tamorfoli di lor foli propria elevati ; il perchè 
in tutte le carte e fi fcrive e fi legge j eh’ efli 
hanho con gl'Iddei commercio, che di Nume 
ripieni fono , che fciolti dalle qualitadi umane 
la terra abbandonano (i) 

eoa quell* ale , 

Con le qual del mortale 
Career noftr* intelletto al Ctel fi leva . 
Miracoli fon quelli dell' entuliafmo , verace ef- 
fenza della poetica facoltà) dilatator delle idee 
« de' limiti allo fpirito dell' uomo preferitti, 
felice flato dell' anima da divino fuoco fcalda- 
ta ) la qual lega per così dire le intelligenze coi 
corpi , e tutta trapalTa negli oggetti , che in fe 
■ileffa crea e produce , e di grand'immagini ador- 
na : onde perjei a nói non afpettanti fi dinto- 
firano nuove inaudite forme di cofe ; fiumi , che 

fjpaven- 

c ’ r ’ 

Tetti fi ^ 


Digitized by Google 


fpaVentati fanno alle forgènti ritorno »>nlari, che 
s'aprono fubitamente , veggono, e lì rivolgono 
in fuga , colli , che or efultan feftofi , or depref- 
fi s' inchinano , monti , che fi ftruggono ficcome 
cera , e più non fono , Cielo e Terrg , che con 
illenzio afcoltano e con rifpetto , la natura tut* 
ta che palpitante davanti al fuo Autore fi Ha . 
Pender fublimi ! vive bellezze animate ! gloriofi 
ardimenti di concetti ! temperati non pertanto da 
difcreto giudizio , e rimoti da quelle fconcia- 
mente trasfigurate immaginazioni , che il buon 
fenfo non riconofce per fue, non dilfimili da* 
fatiganti fogni degl' infermi , le cui mal colle- 
gate fpecie, e l'une alle altre ripugnanti o nin- 
na difiinta fembianza efprimono , o folaraeate 
sformati mollri . Già le divifate o leggiadre , o 
utili , o fovrumaiie metamorfod non fono fiate 
in Ogni tempo gli ufati fpcttacpli , che l'Arca- 
dia, beata terra e più che altra al del cara ne* 
fuoi cantanti Pallori egregi ha riguardati con di- 
letto e fiupore ? in un Alfefibeo, in un Filaci- 
da , in un Arezio , in un Callimaco , in un Ca- 
lato , in un , Alauro ? e in Uranio e in Tirfi , e in 
Entello e in Teodoflb, e in Polibo, e in Siral- 
go, e in Euganio, e in Nidalmo, e in Mirtilo, 
ed in Sargonte cd in altri airaiflimi, de'qua- 
li i memorandi nomi , finché la buona poefia di 
tutti i generi da in onore, fi leggeranno ne'fera- 
piterni faggi ? Ed or mentrechè io alle lor cene- 
ri onorate apprefiando vengo le debite corone 
non d' Olimpico ulivo , ma di più illufire Ro^ 

mano 

Ci} Si nomÌDtno qui i Poeti Arcadi coll’ordine fopraferit- 
to .* Crefeimbent , Lorenzini , Lcmene , PP. Ceva , e Grimal- 
di , Perfetti , Leonio , Zappi , Cardinali Bentivoglio e Po- 
lignac , FUicaja|i«fl«i^ Menatali Fexti|acxù| Martello ; 
fiuoli 9 
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mano, alloro una novella trafmutazionc mi s'ap» 
prefenta di lor , che già furono , ne* prefenti Ar- 
cadi che ancor fono ; e fieno p^er lungiiilllmi 
tempi ! Non potrcbbefi qui quali men favolofa- 
mente la trafmigTazione degli umani fpiriti rav- 
•vifare ? I nomi mutati fono , i pregi fono gli 
ileffi : nè 1* Arcadia con rammarico ricorda , fìc- 
come delle perdute cofe fi fa , il valore de^ tra- 
paflati 9 poiciiè 'gode nelle fue campagne rimi- 
Tando come propri e natii i più rari fori\e trut-* 
,ti di tutte le fcienze , reccellenza della poefia > 
V elevazione de* ftntimenti , le ilefle virtù f nalr 
mente de* primi fuoi Fondatori ne* luoghi ftefli « 
•Gli Arcadi qui a me circoflanti , che vivace in 
fe rapprefentano la gloria de* lor Maggiori af- 
fai meglio, che io non pollb fare , n* efalteran- 
no gl' immortali nomi . La mente e la lingua—* 
più prede vengono e volonterofe alle lodi , quan- 
do li dee lodar^ feftelTo in altrui : bello e pia- 
cevole a chi parla e a chi ode è il confondere 
il lodator col lodato. Io intanto, acciocché il 
mio ragionamento colPimitazione di Pindaro (0» 
onde incominciò , abbia fine , ricevete , dirò , ben- 
nate anime e grandi , ricevete quelle , che noi 
facciamo, folenni fede alle tombe già non più 
voftre , perocché la vodra virtù fempre a bellif- 
fìme trasformazioni avvezza le^ha fuggendo vo- 
•te lafci^te per vivere nella perpetua fama . Ab- 
-biate a grado i lieti cantici , onde in quedi gior- 
ni il chiaro trionfo vodro lì celebra fopra 1' o- 
•fcuro obblio , e fopra la mortale umanità . Per 
voi la padorale Arcadia ha avanzato il grido e 

' . la chia- 

• • . ì 

‘ Od Pind. Od.y.'Olimpic^ — Che qneft’ Ode 8 Pindaro ve-, 
•ran^nte appartenga lo ^iiqdflra l’Abate Sallier nel T. 14« dell* 
Accad» delie belle Ictt. c ifcriz* cdiz« Amfterd* > . ^ 


fa chiarezza non pur dell* Elee .paUftre , ma el»' 
degli ampi /regni e delle domìn trici Cittadi j ed 
ella ofa a voi quel, merito rendei che pq;ò:(hag- 
giore, e le. onoranze di gran lunga ^alla vodra 
memoria piè convenevoli , che à^durl 'Lottatori ' 
d* Olimpia. Mufe , che con precipuo favor ri- 
guardate il maellofb/corfo del Tevere , e il fo- 
praftante facro fcrofcq P^rafio | mai lente non_» 
fiate agl’ inviti de* no!lri Paftori ; vo'dro farebbe 
11 danno : non potete 'più bel foggiorno elegge- 
re f che la Romana Arcadia « 


.1 ' 
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EGLOGA 

M I R X I R O P H E A T I C I 

/IKCADtJB CVSTODtS, 



Tityrtts . Mtìibxut . 

Tlt* ^ N adfum > Mel^bse ; tuas ego denigue 
JZj vires 

Experiar , difdnge humeros , prsecinge capillos, 

Atque ambo in mediam jam defcendamus are- 
namr . 

Me/. Qtiid verfas animo ? qua; fomnia Tityre 
fìngis ? 

Non Circum heìc video : nulla heìc apparet 
arena . 

Tit. Lutìandnm nonne eft ? mihi fic narjavit Jolas . 

Me/. Erroris qux caufa, patet, Ludlaminis illuni 

Decepit nomen. Luftandum, Tityre : fed non 

Viribus : ingenio certandum eft Tityre nobis . 

J’if. Palleris , aut fallis tu nos , Melybxe : fe- 
rocem 

Monne videa Erylum^i]), dura in certamina.^ 
magnum 

Qui vocat Euganiam ^z") ? nutuque , & voce la- 
ceflìt ? 

Afr/. Euganium , atque Erylum ! pulchre : videt 
i le fepultns 

Poft tot Òlympiadas , ineunt qui praelia vates . 

Tèe. Ecce ruunt ambo : dederunt jam claflica iìgnum 

Al- 


AUflsndro Ganli p (s) Beaedetto Menzini > 
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, Alter j*n alterius^am tendìt brachia collum ; 

“ Jam pede pes arte urgetur : jam feflus uterque 
, Abftinet, ut renovet majori hìnc impete pu- 
gfiam . ^ ^ 

Ecce iterum ; mihi ;am fed Demo apparet , Se 
una 

In tenues Luéìator uterque evanuit auras . 
All age ; nam pcnitus non ilH abiere ; caogrum 
Tranfiit in Cycnum Euganius ; pennafque 
perbas 

AlTumeiis Aquilie audaci fuper aftra volatu 
Sefe Erylus tollit, terras & defpicit imas . 
Afe/. Faffa videt 3 fed vera canit . Q.iid vivida va^ 
tum ^ 

Ingenia ? Humanum quid non libi vindicet 
(Kft'rum ? 

TVr. Afpice . Qua nollri furgunt facraria Panos , 
Altera pugna fubit . Stimulis agitatus amari» 

^ Ecce Lycon , magnifque animis , magnif- 
que lacertis 

.Confifus , toto circum plaudente Theatro 
Dimicat , atque Opycum (2) profternere nitl-i 
tur . file ' 

Viribus opponit vires : torvoque Lyconem j 
■ Devorat intultu ; vultu fed Se minaci 
Irruit , inque Opycum fopitas fufeitat iras 
Feffus uterque tamen , tamen Se lu -ìatur uterque 
Nec vitlor nec vi£lus adhuc . Verùm , afpice > 

‘ Quercum ‘ ' 

Numne vides illam , qua de Tellure repcatCj 
Sponte fua nata eft , éc tempore crevit eodem ? 
Certe Opycus fuit illa , Lycon fed & ecce fo- 
nante m 

Verti- 
ci) Monfignor Lodovico Sergardi ^ C») Vìaceneo Ora»inM 
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Vertltur in Boream* Ventus furit undlquet 
fronde® 

' Efcutìt interdi'im ; quiii faepe tremifcere ramos 
Cogìt ; at incafsùm convellere fanditus amplam 
"Conatur Q^erciim . Quercam llridentibus alis 
Impetit bac illac ; crebri® fonat icìibus aer : 
Prata , amnefque pavent ; Qaercufque immota 
relidit . 

Mei, Certe ego nil video ; fed li tot fi^a loquen* 
tem 

Audiat ulterius Melybasus ; forfan & ipfe 
Qus nunquam vidi , meme vidilfe putabo . 
Tit, Defere, Paftor,oves; rerum facies inopìna 
Mos aliò abducit . Mars ed in litore ; novi 
' pulmineumque enfera , Galesque infigne de- 
corae . 

Salve Bellipoten® , falve . Tibi maximus ecce 
Prodit in occurfum Neptunus , & inter ovantum 
' Agmina Nereidum , dum plaufibus infonat ae- 
quor , 

.Concutit indomito terrafque , undafque tri- 
dente . 

At , mea , ftunc video , me fallit opinio ; menti 
Nunc fpnfus , Melybace redit . Non Mars mihi 
vifus : 

Non mihi Neptunus . Vìrtus aliena refulfit 
Tarn dare, ut Divum credi potuiflet imago . 
Hyppodus (i) eft , fuerat qui jam Neptunus , 
& Illuni , 

Qui Mars nuper erat , nunc effe videmus Eral- 
gum (z) 

'^Scillcet Egasis dominabitur Hyppodus undis, 
Jmplebitque fuis Neptuni regna trophaeis , 

Alben> 

. ^ 

Frt Mateo Antonio Zondadarì gran di M*lta , 

il Principe Eugenio di Savoja • 
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V Albentis dum (ìgna Crucis, feu per mare màgnutn 
Stans celfa in puppi , folio feu clarus ab alto 
Auroram contra, & feptemplicis ollia nili 
Vi^trici imniittet tremefatla per aequora clalTe . 
Alter at Europa , Libyaque , Afiaque triumphos 
Viclor agens , merita, fidei fimul , Lnperiiqae 
Et decus, & columen, cinger fua tempora lauro . 
Mei. Nec tibi Neptunus , nec Mars tibi vifus 4 
Eralgus , 

Hyppodus, & quascumque tuo de peCÌore. prò-* 

■ mis , 

Opinia , crede mihi , funt, fomnia # Digerif Pa- 
ftor , 

Digere , qua: ftomacho male funt concotla vo- 
raci. 

Et folas circum pecudes , folafque capellas , 

Et rivum , & frutices , & ovilia fola videbis J 
J*;V. Vera mones . fed talis erat dum viveret , 
ingens 

Euganius , tantufque Eryli fuit A^dor , & (E- 
ftrum , 

Ut Cycni , atque Aquila male non convene-» 
rit illis 

Et forma. Se. nomen . <^od 11 per prata Ly- 
conem 

Contra Ilare Opycum infpexi,mox vifus uterque 
Et Borea , & Quercus naturam fumere j certe 
Amborum id móres , virefque , & territa nun- 
quam 

Denotar Ingenla . JEquoreas fed fi Hyppodus. 
undas , 

Litora 11 fama , & meritis implcvit Eralgus : 
Jure poteft Numen Maris alti dicier ille: 
Dicier armorum , bellorumque Arbiter itle . 
Mei. Tityre : quidnam eli hoc? tibi, Tityre, 
gratulor : suge ! 

Q Pallor 
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Paifor io ! tibi cedet Hylas, tibl cedet Amyntas« 

Ut bene tutaris caufam ! tibi Bacchus acututn 

S'ifficit ingenium . Tua fic deliria velas , , 

Ut vitia invertens virtutum nomine dones f 
Cedimus hcc ultrò tibi aos ^ Melybse : fe<t 
unum hoc 

8cito j licet noftrùm neuter pugnaverit , ipfe 
‘ Vi^or ero ; nomenque tuum fiqe honore relio* 
quent 

Arcades : at noftrum repètent quandoque per 
agros ; 

for$ & Psbtea ciqgeat mihi tempora fronde t 
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CANZONE, 

DI Cliodonte Aleflno . 

I O fa ì che Crei a- uà di iH^rojfi altera \ 

Poitbh inìrh , fatto mentite [paglie , 

Giove calcar, [inonorate Arene : 

H per Colui ch'alluma in del le foglie 
So ancor , che la Teffalica Riviera 
Vantò gl'Anpenti , e le Campagne amenti^ 

E pure in fui Peneo , 

Entro, le nebbie dell'idea fua(Jla , 

Di Lei , cip Arbor fi feo 
'Uinfaufia [cena or refla : 

E là fu la fenicia ampia Marina 
Jn rimembranza acerba , 

Dell'infame, tapina 

'Ualta Immago fi [erba ; 

per cui fremendo va fui duro e figlia. 

Del tirio Rege il Figlia > 

E rammenta per fua maggior, [ventura 
Il Serpente , i Guerrier , i'Ar»ù , , e le Mura » 
oh come ad onta d'ongi Etade antica , 

Altri vegg' io , fotta cangiate forme , 

Far carchi d'altri pregi gl' Anni ignoti : 

E di lor gloria l'immutahìl' orme , 

Tolte del Tempo all'atra man nimica , 

Farfi celebre efempia. ai gran /Nipoti . 

E tu mi afcolta , ò Fiume , 

Tu 3 che in feguir Lei 3 che cangio jfi in Fonte 
Dall'orgogliofe fpume 
Sollevaci la fronte : 

E che fentijli Pan l'interna doglia , 

^antap con ira acerba 3 
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prefa la verde ppo^ìà 
ipellfi Ninfa fuperba \ 

E che della' Zampogna al fuon primiero ^ 

E al canto lufingbiero , ' 

Vedefli aforti nel mortai fopore 
I Cento lumi del pirrio Paflore . 

■Poiché Vìrth , lungi dal Vulgo ignaro » 

Le grand* y^lme ravvolfe in rozzi fregi 
Sà (j^uefii Colli amiei al noftro Evandro ! 

7o ne ricorda , y^lfeo , le Doti , e i pregi j 
per cui famofi oltre il cojlume andaro 
X*^fi > t*3 Etiifo f li"} Filacida , [ 3 ] «' Pijann 
dro [4] . 

Nt ia funefìar tue glorie 
T’ornerà Morte dallo ftigio lago « 

D^ll* atroci Vittorie 
yi rifvegliar Vlwmago j 
Che fatte paghe deli* antiche ofefe I 
Sà per l*empirea Chioftra , 

I» chiara vampa accefe , 

Or fan pompo fa mojtra 

Lor* Alme ignude in compagnia del Sole j 

E dall* eterea Mole 

Vibrando i raggi sfavillanti e puri 

Stanno fide Mìniftre ai grandi Augurj ^ 

E ben conofcerai , come ^ raggiane , 

Al raggio eterno delle tue venture , 

Grecia ne copre per rofor la faccia : 

E fra i Volumi dell'Età mature , 

Le glorie di Temifiene , e perone , 

Livida in volto , a richiamar fi afaccia 
Che fe per le tue rive , 

Or pià non v* è Chi adopri difco j 0 dardo S 
O frà le gare argive , 

Chi 

di') Zappi . Lorenatni « 

Petrofeliini • C45 Ameau^» 
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tèi le mmhrà , gagliardo ; 
jn dubbia lotta di [udore off erga ; 

£ Chi ih Cocchio altero 
Or fiogelH le terga 
D’httpavido Dejtriero : 
y’è Chi ih dotta cetra fi affatica 
La Maeftade antica , 

"Merci il novello onor de tuoi Pajìori > 
Trarre dal bujo de fepolti onori . 

E invano il Tempo , per recarti offefa. 
Guiderà da barbarici Confini 
Invida man 3 che le tue Selve [cbiante i 
Come al grido degl’ampj /itrij latini , 

, lì Goto venne , e per crudele iuiprefa 
Seco poi traffe le Reliquie infrante . 

I Che in vendetta degl’ yinni- y 
iSe fi legge or fu Pinfepolto bufi 
De Daci 3 e de Brittanni 
lì fervaggio vetuflo ; 

Eii vivran frà Je memorie [pòrte i 
in ogni Età futura , 

Della Città di Marte 
Gl' Archi 3 i Templi 3 e le Mura ì 
Ancqr faprà lungo fe vie del Sole 
DelTarcadica Prole 
Reftar’ in faccia alle Stagion nìmiche > 
La rimembranza delle glorie antiche • 
Canzòn ti [paglia il paftoròle ammanto 
E dell* Aquila imita 
'L'altero volo , e intan to 
Colà t'innalza ardita ; 

Ove ne giri dell' Immenfa vuoto » 
Stanno con cigliò immoto , 
i miei Pafior de fammi Numi a lati 
ì propri Eafii a vagheggiar nel fi-pt 9 • 


Per Eftrio Cauiitino (i) 

S 0 N E T T Ò 
Di Acamahte Pallaazio . 



/ifito j4quìla fuhfivtt in oHq fate 
Che nell* eterno fole i luìnt ha fijjìi 
E* l guardo , ofeé occhio penetrar non Tìaìtl 
Spinge nel grembo de*bivini abijpt 


Indi in Cigno fi muta , è candid* ale 

Scuotendo torna al fuol donde partif ^ i 

E tal fcioglie divin canto immortale 

Che il fuon dà i quattro oppojli venti ndijji i 


Efirio tu feiy che fendi i voli tuoi 

D'intorni al Soglio full'empìreo coro 
Di Lui 3 che ncn conobbe il prima , e il polì 


E [acro Vate fu la cetra d'oro 

yf/ vero pjume applaudì , e ai pregi fuOl , 
vhe fon Dio flejfo un falò nume tn loro ì 
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Pct Alauro Eufotèo(i) 
SONETTO 
Di Sor indo Validi ano » 

$ 

C olà dóve untforiue alle fue imprefe 

Cangia fetnbianza ognun del noflro jluéla 
lo^vidi un Globo che tonando fcefe 
Raggiante in Cerchio per le vie dei P oh ! 

poi nell* Impeto fuó ài nuovo a fcefe 

per la linea che in pria fegnò col volo ; - 
Indi fumante , e rapido fi accefe , 

£ di luce , e favilli ùfperfi il Suolo i 

jb ertàea , che nell* Aria à parte a parte, 
D*ogni atomo terren fcìolti i vapori 
Cadtffer come pioggia in quella parte ì 

Uacbe\ vidi cangiato in quei fulgori 
/jlauro , che ftupir i’ingegno » e Parte 
fi per la copia de* Pebii furori » 
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CO Canlicr Perfetti • 
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. pgf Fidiaima% Partenide , cd’Aglauro (2) 
Cidonia Paftorelle Arcadi « 

O D E 

. ' > •- 

Di Efiria Corilèa Paflorella Arcade « 

G 'V/ 4 ^ negVEfperiì IJdi 

bufata era del dì la gran Lumiera'^, 

E degi'augeìla fchìera 

Chiufa tacca ni fuoi rtpojli nidi : 

Già la torbida notte ^ ed òziofa 
'Dalla fua chi'ojtra oinhtofa ^ 

Sorta Jcopriafi y e il ciglio de* inori alt ^ 
pigro il ' fanno premea trìigaa de mali V 
^^uand/io laffa da mille 

Cure 'òr liete y or mohfte y afflitto y e.ftancf 
Dono alle piunte il fidhco , ' ", 

E *al ripofo commun l* egre 'pupille ^ 

Ma non fi toflo al defiato fanno 
Gli occhi miei dar fi panno y • 

Ch"à dormir 'non avvezzo unqua il penfierl>^ 
pjon 7HÌ coftringa à traviar fentiero • 
iLa Gioventù feroce 

D* Argo ravvolge in fe Sparta y e Micelio 
Sù Polimpiche arene 
Prefentarfi ijualoi* folca ‘ veloce y 
Addeflramdo le membra y e il pii gagliarda 
Al Corfo y al Difco p e al Dardo y 
Alle ratte ^ffadrighe y e il cauto ingegno 
Di dubbia Dotta al faticofo impegno 4 

Oì 

Marchcfa Petronilla Paollni MalTimi # 

O) Fauftina^Maratti ^fappi . 
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Xìb forihnàt} Atìetì\ 

Dico fraine , potejjì anch*h»^»> liiàprejto 

Sopor m'invade e refìo 

Coi fenfi in brteve obliò torpidi , e ebeti , 

Che dalla mente a vegliar fempre tifata 
iM'è fa calma turbata , 

E torno a colorar l’iftejfa idea , 

Che pria del fonito io meditar folta . 

D'Eliie ^nel famofo 

Recinto io fon . Lealtà apparato ammiro j 
2Aa lo ftuol Àòn ni miro > 

De chiari yitleti pronto , ed animofo » 

E mentre ftommi col filenzio fola ^ 

Poffeffbr di quel fuolo , 

Stupida e curiofa , ecco dall'alto 
Due chiare Donne a me fpiccar d'un Salto r 
Dico attonita 3 e come 

$luì i’ingreffo an le pjìnfe ? e quando mai 

t>ejftf vidi, 0 afcoltai 

Del Sejfo umil tanto onorarfe il nome ? 

Ed Elle a me del mio ftupore accorte 
Dicon 3 di nojìra forte 
^uai vieravìglìa prendi ? ah ! fifa in Noi 
pria lo fguardo 3 e flupifeì allor,fe puoi» 
Meglio a tai detti in volto 

lo le rimiro 3 ed il viril conjigfio 
Splender frà cìglio 3 e cìglio 
Veggo 3 ed in fronte un febeo raggio accolto 
pràndi ,qual Chi fi difla da profondo 
Letargo 3 io lor rìfpondo , 

Or si 3 celebri Donne , in Voi ravvifo 
Di Fidalma , e d'y^glauro il nome , e il vifo i 
Voi degnamente ammejfe 

Siete all'onor del valorofo j 4 gone 3 

Ma unite alla tentone 

Degl' atleti ove fon li turU fpejfe ì 

Mi 
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Mi rifpondon 'f di Grecia òggi le provi \ 

fero paffa^gto altrove j 

Ue ta nt' oltre venir dei per mirarle. 

Tutte in /Arcadia tua pvoi ritrovarle i 
tA f ciò eh’ /itene un giorno 

Far folca con la forza , or con Vingegna 

Fa fi, e a piò fìàbil fegno 

Volto ò lo ftil d’aurei concetti adornò . 

Là , piò che al coffa i rapidi def rieri 
Spronan lunge i petiferi , 
portando il nome de famop Eroi 
Fin dall’ultima Tuie ai lidi Eoi . 

Là de Pafori e finti 

La memo ria col canto oggi i* onora • 

Và , ne fcegli tò ancora 
Èie piò cari, 0 piò noti, ò piò difìnti ì 
E a loro ìndrizza i numerati accenti } 
pje il penfar ti fgomenti , 

Che Ójnna fei , tali noi fummo , e data 
pur del Canto l’onor ne fò dal Foto . 

Se de Vati , io ripiglio , 

V ombre devo onorar con le mie note , 

0 piò care , o piu note 

Trovar di Voi chi mi darà confilo ? 

Voi -, che imitando ogni faper virile 
Jl nofro fefo umile 
Inalzafe così , che ben f vide 
Come il Crei anco a nofri voti arride '• ^ 

Voi dunque de miei carmi 

Sarete il fegno , io già m’inalzo ardita 
' piove l’efro m’addita 
La vìa y che può di Voi l’opre mofrarmi , 
Mà non è duopo , ch’io mi fcafii , quando. 
Solo Voi rimirando 

Ciò , che dì Voi bramo faper , vi veggo 
Scolpito in fronte 3 e i àqjci verf h leggo l 
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ie Majjìmì Onore 
Di rie vicende frà i turiini infejìi 
Coflante un di fapejli 
Della forte fiancar l'atro livore , 

E per darne vtapgior fefe/npio altrui 
Cò dolci verft tùi 

Condifii il fiel di tante acerbe doglie , 
y*tf/ che in Noi' di penar defii le voglie 4 
del Beffo oriiaviento 

Madre , e Spofa de' Va ti , /iglauro illufire% 
^iififi Pittrice indufire 
Ivon volgefti agl'Zroi foto il talentai 
Ma di gloria fublme oltre il confine 
SLe Romane Eroine 

ponefii ancor , tal che per i tuoi cartai 
Vanno eterne afidi piàiche in bronzile in utarmi^ 
Ed ambe .... mà qual chiaro 

ff^uwe vegg'ioi c%e in due divìfo fplende, 

I ' E dalla tetra afeende 

Degi'/^firi per le vie I dove u'andaro « 

Dove Aglauro 1 eFidahna}, 0 cbe afibrhiUe 
^ùel raggio , e fico unìllt , 

0 cangiate in due fielle . ah non ufinganna 
' Di JLeda i figli ad emular fen vanno • 

V? tal vifia ì/iì trovo 

De fi a dallo fiupor} d^ Elide il piano 
Cerco 3 e ,le fielle invano . 

Tutto Spari 3 tutto fh fogno » e provo 
Sol dell'efiro il poter : dunque da quella 
Mi vien lucide fielle , 

Che pìovOn ih di me gl* ìnftujfi amici .»• • 
Ninfe correte ai canto • Oh Nei feliei I 


PW 
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■ Per Mirtilo Dianidio (i) * 

SONETTO 
Di Lòcrefio Tegèo 

M trtilo un tempo ^ mentre amor Vacceli } 
La beltà d' ^marìUide , e la fede 
Cantar fole a j ma quando all* agii piede 
Cinfe il coturno i e fui Teatro, afcefe i 

Or di Rachel gli affetti y e ì modi prefe , 

Che parla ognor da fempìicetta ^ e crede 
" Ed or Ài Tullio i fenfi , ed or fi diede ; 

•* Di Eabio y e Cato ad mmitàr le imprefe i 

I 

Or Greco y or Trace i or genero fo , or ^ile 

Tìnge il co^ume ; e )*j4rte intanto fpande I 
jE dì novello jnetro orna lo fiile • 

. * 

pda in quante , e quanto vaghe , ^ ammirande 
'K Torme fi cangi. , in tutte a tè fi mile 

Sempre gentil fi moftra , e fempre grande l 



(i) Pier Jacopo Martello • 
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D’Idofonte Aracofio : 

O Nà* i , che aìfin fi fcuote ' * 

U addormentata Cetra , 

Che qui lunga ftffghn fra ^oi fi tacque ? 

J^e pii di allegre note 

Sparge *l concerto all* etra 

Che all* Arcadico fuol pnr nott àifpiacque i 

"Ma genio or fol le nacque 

Di lagrime y e di afianno y 

E di grai/i fofpiri , » 

E i lieti fuoi defiri 

Di cangiare in ojcuro incolto panno ? 

Ond* è che *l pingue gregge 

per lenta tabe [munto 

Giacer fui campo, inaridito io [cerno 

E in ogni fior fi legge 

^^fi da duol compunto 

Crudo e •vicino irreparabil vernoj^ 

AfpTo di fe governo 

fratte dagli antri fuori > 

pan le aonie Donzelle , 

Svellendo in fulle belle 

Difperfe chiome ' ì [acri cajli allori \ 

^/ihi che *l t rifio fembìante y 

I queruli lor firidi 

Atre Unmagini fon tutte di morte ! 

Già già mi fianno innante 

Del nofiro Alfeo fu i lidi 

U alme di Fin do ail*a'ìta G^^orid forte | 

Mà 0 dtfra avverfa fortf { \ , 

' ■ .. Scendi 

• . - 
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spento n*ì à un tratto *l fame f 
E Aci [I], e Tìrf e Vranioli\ 

Ed* Enotro [4] ed Euga»/o[jJ 
Del jevero Nocchìer varcato il pttme f 
pqv* era aSlar , dov*eru 
V biondo Dio Cuftode 
Di chi pregi crej'ceva al fuo hel Regno ?; 
Rercbe alla Diva altera» 

Cbe-iueforobi! gode » 

Quando abbatte d*illuflri opre il foftegno.i 
Egli non fé a ritegno ? 
yWr bordine dei fati 
Di f avvertir gli calfe » 

Ne ravvivar ei valfe 

%ja fepy'ta annonìa di tanti Vatiì-^ 

^a in pace pur si pop 
Entro a Tomba onorata 
Da canora de ì Cigni infirma fpogUa i 
Cbe de i Vati famop 
Da memoria rinata 

Bafa de i danni a rattemprar la doglia 
Ed io con prana voglia 
Tolgo alla fama i vanni» 

E dell* Arcade paolo 
f chiari nomi a volo 

fortore divulgo» emuopo guerra agli anni *, 


Ci) M atifr«iii •' 

O) Zappi. 

CO Leonio . 

C45 Marchefe Plaasa 
Cs) Mwuiai. 
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Cratèo Bricinlo f i]| 


Di Navimbo Calcidico 


S ff 9ia dttem o Mufe il Plettro poflro i 
CVentro we già fi accende efìro Febeo > 

£ 90 far noto qual vii fu dfmoflro 
Jn Sol cangiato Ammortai Cratìo : 

"^ra io fui wOrgo > do9e fcorre il noftro 
Con placid* onda fortunato /4lfho , 
y^lhrebe favmeggiò fra l* oro , e Pojlra 
Sull* erta cima del bel Monte yifcreo . . 

'Attonite reftare allo fplendore 

Meco l* /àrcadi fcbiere , e a pili d*un fegna 
Moftraro farli riverenza , e onore i 

fitro ingrate verfo d*9om fi degno , 

Che avidile ognora con paterno Amore > 
fi fece di lor feudo , e foftegno , 


(O Carditul Pietro Ottobotti # 
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Per Eurlndo Olimpìaco» 

s o E r r Q 

Dei Medellmo . 

S E dir nati pofo , che il tuo fpìrto eletto, 
pajfaffe Eurindo in altre U7uane [paglie 
Poicbi i'affifa nel Divino a/petto. 

Del Trono auguflo [ulte eterne foglie ; 

Dirò, che il vafto ingegno aJTintelletto 

Pafsò del tuo Rivifco , in cui s’accoglie » 
Diro che venner nel gentil fuo petto 
yld albergar tue generofe voglie . 

Onde è , che vivi fu i celefii giri-. 

Ove d’immenfo /4mor ti nutri , e.,pafcì^ 

E donde a noi pietofo il guardo giri . 

E pel Pìglio , e pei carmi in Terra lafci 

Tal pjTine , che convten , che il Mondo ammiri 
Tt 3 ch’alia Glorio in ogni età rinafci . 



{O Awoato G»fparri.^ 
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■ ' Per Leucoto Gateate CO I 
A N A 0 n't ICA 

• '' ' < s> 

■ Di Cìearefte Dofidèo 

T 't>' che' in giro per io deh 
' Guidi il Carro delle Stelle 
PJotte brttna , e col tuo'' Vela 
Copri ar noi le coje belle ; 

Deh Benigna a vie rivolta 
* Or le mie parole aftolta , 

Vra tanti afiri che sfavillano , ; 

E a te. vago il ' manto rendano 
Frà cotanti che fcintìllano 
Spefp rai che il Cielo accendono , 
Deh mi dì , qual è la fella 
Che deli* olire è la pih bella . 
Ch’ivi certo ora raccolto "s 

Il buon Leucoto fi fla ; ■ 

E. per lei libero e fciolto • 

Spirto errante fe ne va , * ' % 

O dell’ afro fa par aggio 
Coi fua proprio inmortai raggio * 
Forfè è quella per fortuna , 

Che brillante fulgentiffùm% 

Splende là prefio la Luna ? 

O quell* altra che vivifiima 
Sfi dal mar fpunta e fi moflra , 

E del del gran parte inofira ? 
tu fuggi e taciturna 
Per le vie del del ten vai 3 
E con Te l* ora notturni 
H 

X<«doTico AntoùoMnutoxii ’ 
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XapidiIptHa ne trai 

Jo jò ben perchè a mìei prUghi 

Di rifpondere tu niegbi . 

tfa tue Stelle non fi trova 

^ual di Leucoto fia degna 
"Benché raggi ardenti muova 
Sicché il del chiaro ne vegna 
Onde il Voi pih in alto ei ftefe, . 
M penfier degli altri il prefe • . 

Zia di Febo all* ampia sfera 
Torfe rapido le piume , 

£ con lui mattino e fera 
Staffi 3 e accrefcegli il bel lume ; 
ferciò notte non rifpondiy 
Urla ne fuggi e ti nafcondi» 
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' Per Enifo Pelafgo (O 

SONETTO 

DI Ormìdo Leuttr onio . 

L /4 Cetra otr* ^ d* Enifo , e il dolce fuono 

Che ti Tehfo empita di gioja , e di flupore\ 
La Cetra d* Or , cV ebbe da Febo in dona 
Con tanta parte dei divin furore ? 

'/ih I forfè Morte , mentre eh* to ragiono , 

Come trofeo dell* Arco vincitore 
L* appende al nero fuo funejh Trono 
Coperta intornq di feral fquallore . 

Mà nò 3 che il faggio Enifo non morto . 

Colla Lira (^depoffo il fragil manto") 

Sulla pendice Aferea lieto falìo . 

fà fcioglieuda armoniofo il Canto 3 
Che Invidia mai non coprirà d* oblia 
Al Pindaro Latino ajfìfo accanto t 



H t PRO 

Co Domettlco Otuvio Pe^gftlliai ^ 


Digilized by Google 


f 


\l6 

• r 

PRO LYCONE TRACHIO (i) 

C J \ R M :E N 
CRISI ITHACENSIS. 

« ' 

D Ulcifona dura 3 forte Lycou;, grave carmcn-^ 
avena 

Purrnafya in Sylva Lauri Beneolentis ad umbrara 
Diceret. Auriti venere ad carmina faltus , 
Lanigerique greges , & amantes culmina Pini • 
ìsec Generis Myrtlius^nec Apollinis abfiiit Arbos^j' 
3^ec patul» fagi nec , navibus alta Gupreflus 
Utilis , atque Abies fcopulos vifura marinos ; 
Umbrifer & Platanus 3 Corylique,& maxima quercus,' 
Plexipedefque hedera;,<!x vites, Buxufque comantes, 
Vos quoque Najades pulcnra^ veniilis , &l una ‘ 
Sylvicolae Dryades, faxis & Oreades aids a 
Atque Napearum pulcherrima turba fororum ; 
Omnes purpureis ornatse tempora fertis ^ 

Oinnes didinctie palla , variifque Qroturnis . * : 

K cc vos Àrcadicis celeberrima numina Sylvis 
Capripedes Satyri , & Sylvani montivagante? 
Preteream, vos auciipium liquilds^ & afitra 
Obfcura , & vatem placuit fentire canentera . 

Tane ille argutas percurrens petìine cordas 
Egregium promit divino carmen ab ore ; 

Quocantu moti fuperi , & fuperum pater , & Re)t 
Supremo e folio tanta dulcedine captus 
SolviiTe in tales fama eft : facra ora loquelas • 

IJnde nova hjec Divi mirae modulamina vocis ? 
Scilicet Elifyo Dircìus Limite vates 
(^i quondam cythar» valuit de culmine montis 
‘ 1 ^ Saxa 

CiJ Llidovicus Sergarditts'ii; a : . 
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Saxafono trahaere, ut Thebanam mxnìbus urbein 
Vallarent ? al nas aii nunc in Luminis auras 
Treicyus , rediit celebratus mille poetis . 

Orpheus Polyfije lux fplendentiflima Sylvae ? 

Ille olim,pecudu!nque genusjrapidumque volantum, 
Saxaque prsruptis de rupibus avellebat , 
Pluminaque, &nemora, & tremebundo vertice colles 
Ducebat fecum , quafcumque abiturus in oras . 

At li torte cavo ponebat corpora faxo * 

Cuneìa immota filent , vatique adfìare videntur . 

3, Difcite mortales fanòìis parere camjenis . 

Q lin etiam fretiis Cythara , fidibufque canoris • 
Iraternas tentavit opes j & averna per alta 
Dileclam Eriidicen fupremi ad Lumina mundi 
Jam revocabat oyans , cum retro ftultus ocellos 
, Torfit j ( & heu Pietas amifit coniugis ora . 

. Sed tibi maghe Lycon tandem fata afpera curfu 
Èxiguo 3 abrumpintj exatìo , (lamina vitse , 

Mec tua te pietas 3 nec prifeùm gloria avorum 3 
Nec te Calliope 3 nec quidquam juvii Apollo 
Stire licet tantam virtutem 3 animiimqiie virilem 
Invida fata ferent ? rapiunt qua denique quidquid J 
Nonita: fedpotius fervent méa julTa mercntem, 
Nec tanto trifìes Latentur funere hianes . 

Hac ftatui 3 hiec noftris accedat gloria faftis * 

Sic fatus : gelidus torpor tiinc membra Lyconis 
Occupat 3 & niveus tota it per corpora pallor 3 
Incorrptx rlguere'comtE , riguere mahufque 
Immotse , Se multae nitido de corpore gutta 
Manate incipiunt . donec magno agmine aqiiarum 
Fit fons : Parrbafia nunc & fpe6la|)ilis ora , 

Annua cui circum paftores facra choreis 
Concelebranti &laClenovo, vinoque tepentì 
Etviolas fparguntlmmortalefnue amaranthos . 

At fi quis tenerafque agnas , niveafve capellas 
Jam faturas, prato, fitientes ducere ad undas 
’ H ? Opta- 
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Optarli : turbare pios abilfte li(|uores • 

T u vero ante alios noflrs lux maxima gentìa - 
Magne Lycon , quandd Elyfia fpatiaris in umbrit 
Et csEtu frueris fociatò fsedere vatum , 

Semper ubi lufulque vigeiit i & perpetuum ver 
Sponte fut flores , frutìus fponte educai arbos ^ 
Quìii etiam mollcs pueri^ call^c^ue pueila 
Adiìdue exercent choreas , & carmina dicunt . 

Qjos noflra incultos fumit tibi fìllula verfns 
Accìpe , nec tenues renuas fentire camaenas . 

Jam tua ìònginquas fama evulgata per urbes 
Praepetibus peiinis te curvi ad fìdera Cxli 
Extollit te jam Gallus , piflulque Britannus 
Afpiciunt , pritifque audent conferre poetis . 
TeLatebras obfcuraij te concava faxa Q^uirini » 
Te nemora , & vallea > atque abdita vallibus echo, 
Eluminaque» & ripae , repetuntque » iterantqne Ly- 
conem> 

£t tua fepteni refoaabunt nomina colles • 




Per Ledcotò ^Gafeàte (t) 
SONETTO 

DI Dàfmone Andrlàco^ 

• ; 

V orrei 'd*ftatia éffere il genio ; allora 

Del buon LE^COTO alla gran tomba au(tni% 
Vorrei con nuot/o armoniofo canto 
laui ringraziar 9 cb*ìtalia tutta onora m 

'Xidir correi con 90 cc alta e [onora 

Ogni fuo pregio , ogni fuo nobiì vanto 7 
E alfe mie voci bramerei > che intanto 
Eco facefje Europa tutta ancora . 

[u^ ^uai fu de* f ih leggiadri ftudj J 
^ud l fu y direi , de* ftudj pih feveri » 

Cb* et non ornajfe colle fue virtudi ? 

% 

t; 

^ uai far le belle idèe , guali $ penftert 7 

^ml fu lo ftil ? per quanto ^om tenti $ éftfdi 
LEVCOTO pareggiar indarno [peri 9 



H 4 Ètp 

ladotUoAitOftioMamoti». 


' Per Erilo Cleoaio (r.)"! 

S 0 7^ E T r Q 

ì 

JDi Nevillo Ama'rinzio > 

S F of nun [pregiando il Paftoralc.. ammanta 
Di nuove' forme ha dejiderio flrano;^ • . / 
Io [oh in mezzo ai [acri giuochi j e al ycanta 
lo fohnon cangiarò l\ afpetto umano ì 

t 

^ Aquila 3 dammi le tue penne j e il vanto , . > \ 
Ond’io faflofo mi ergerò dal piano , 

J^on perche la tua fama, è chiara tanto^ 

Da che rapijli il Garzoncel Trojano • ^ 

perche al pjume Regnai or del Fola. . 

Fulmini apprtjìir e de‘ t7i0f^,iherti‘ in fegtth 
Vanti V intero deiV alato fenolo - » . ) ■ 

"Ma perche avendo Vumìl .Terra a [degno I 
». p* ERILO' imitarci col franco vola 

Gl* alti concetti , ed .if juhlime Ingegnò • 



Pee 

Ci} Àlcflkfldro Guidi*. ^ 
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Di Amildó Cillenèo 4 

^ 1 ' 

C / 4 igiata ho inmagine à 
Fetonte or J'onoy 
E feorfi celere 
Ea via del 'Tuono j 
Che debbo reggere 
In sì bei giorno • , 

tìel Sole a lucido 
Gran Carro adorno i-, 

Afa non paventino 
X^el mio viaggio 
Nettuno 3 e Tetide 
Novello oltraggio • 

Ne rivedraitnofi 
Fumare ’i monti 3 ■ 

Nf fio j che manchino 

^ridi i Fonti . ‘ ,j 

Che non trafportami 

Folle desìo 

il corfo a compierà 

Jbel biondo Dio . 

“Ma voglio rendere 
yil Mondo intero 
Di TIRSI fplendido 
Il Nome 3 e altero . ■ . . * 

V oglto 3 che [appiano 
' Tutte le Genti , 
di facondia 

O5 Avro^t* Zaffi • .... j . V j 
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Sparfe tarrentV. 

frppe gl’anM 
Col dolte canto 
' A dr Muoverti . ; 

frf' ^ora di fiorito • 
t>l ìjiì memoria A 

Dirò , che [erba , ' 

JE ne ^ifà Ar.caàìa ^ r""* 

• l^ìeta, e fuperha ; ^ 

£ ognor ne parlano (i) \ ^ 

Sul Cainpìdqglio i t ^ 

^^ll\ Arti amabili ' ' ^ ' 

Che V* anno il foglio • \ ■ 

Dirò 3 che a Pallade ‘ ‘-C 

piacque , e ad Aftrea » 

£ che le Grazie ' 

Compagne atjea i' 

£ con Cranio 

D primo accefe ^ 

Dotte conte fe . (2) .* ’ 

£ in Tjano òpprejfeloc . 

,^~iiCol fiero artiglio . % * - . 

’ Morte 3 che a vìgere • - 
Tornò' nel Figlio I V 

Cj&r le medefime v 
. Virth leggiadre ‘ •' ^ 

• ‘ Serba 3 ed è immagine . \ - ** 

Vera del Padre* 

Ma già a precedermi 
^Jcita è fuor a 

Dai 

V , 

Cl) Si allaae tifa fua famofa Orazione !n Me delle belle 
Arti detta nel Campidoglio l’anno i7«2* 

Fu egli il primo infieme col celebre Vincenao ItCOBÌO^ 
ebe ietrodoflf ia Arcadia le Paftorali deciMnaaioiii • ; v 


V % 

Ifaì fridio tolamà 
90ga Aurora 
Dunque le redini 
D* ogni Difiriero 
Già prendo , e fpingoli 
^Ti *ì gran fentiero • 

£ mentri i lucidi 
\Raggi diffondo i 
Fo iifupre , e ^celebre 
nei Mondo • 
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Per Terfi'ppo Argolldèo 

$ 0 "e t f 0 

• • * / 

Di Artemidoro Lilibétanò • 

O H guati quantunque olire il (toner fuperbai 
Brama il cuor mi anf c di cangiar natura , 
E pren'der di 'colei noce', e figura, 

33 Che trahe Vuom dal Jepolcro , e tn'nìta il [erba} 

Forfè coli allentar la pen a acerba 

Potrìa 3 che di TÉ^tPpO V immatura 
Morte nel petto ffemi, e anco dura 3 
J\/è anqua per lagrimar si Jifacerba . 

Poiché non pur fuonar farei per tuttà 
. ' JJangeìico di Lut coflumc e fant(j3 

' Che rane da noi tolto 3 e al del condutto : 

2 Vffl quel faper ancor, che febben tanto 

Studiosi C oh di nirtute eccelfo frutto ) 

Celar , pur ebbe onore , applaufo 3 e -vanto » 


Per 

. . . (1) P. Carlo Ral)bi Bolognefe Agoflìniaao della Congrega* 
'tioac di Lombardia* 
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Pef 'Laurlndo rA'fidonio". (i') 

5"* Q. K r> T T. f> 

Di Cl&oronte Dìrr'accKiaho . 

G lache fiato cangiati cangiai 'figura 1 \ ^ 

h tratformato veggiomi in ruj'celh i • ^L* 
Chf ricco d* acqua criflaìiina e ^ pura ' , 

Corre irrigando or quefio -prato or quellq à 

Del buon ^/iV^ipJDO farà ben iuta cura , .j 
Che fplenda iì Uome ognor pih chiaro e belìo j 
f. il farò rifnonar per là pianura 
Colla garrula voce , ond’ or favello . 

cV ei già fparfe armonico concento 
pietofo appò ’l Velia y e a Dio rivolto y 
Imiterò con flebile lamento . 

JP meco piangeran col crin difdolto 

Cent 0 P afiori , e cento Ninfe e cento 
Il cafo rio , che V buon paftor c’ ha tolto * 



O") Loreto Mattel j 
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per Ereo0 Panormio l '1 

C A N Z 0 N S 

. Di Tar|iodo Dafnenfe • 

S E ii OHvtpica polve 

Se di Pafejìra gloriofa Elea 
Al notue , al vanto m rifveglia » 9 accendo 
^ueì che pigro fai fea 
Gelido umor » fc fi delego t e folve > 

Sicché novelle dolci prove imprendo , 

.Vi non volgare onore avrò feguendo ; 

PJon è , che il Corfo , il Salto , il Cefio » il Dardo 
M*additino d* Alfeo preffo la fponda ’ 

Vittorioja fronda 

O eh* io /* attenda lottotor gagliardo ; 
per si bafia juercede 

lo non mi flruggo , ni sfavillo > ed ardo , 

D’ Elide Jfito il primo entro la fede t 
Pelope 3 Alcide 1 o Atreo fu fbe la diede* 

Voglio nova tenzone 

Col podetojb ftruggitor degli ecunit 
E di colei y che ìneforabil fera 
Recagli ultimi affanni ^ 

Cerco di trionfare al paragone , 

1 / tardo Veglio , e la trudele Arciera , 

Ideila immortale mia falda carriera ; 

/\/on ofino ferire , ed injultartue ; 

Già vincitore dell*infejlo fdegno 
Tocco Veccelfo fegno 
Ch’Eleo Vìrtude non giunge a fegnarme a 
E ama cambiando , e forte 

Le» 


P.AUteDott Benedetto Bxchini CaSncnCc . 
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lAn§ maggiore Mcquìjto ; t trm*altr*‘arm9 ^ 

Saffo divento ìmpeaetrabii , forte , 

Sprezzatore del Tempo , e della Morte . 

Me la rammento , ^ vero , 

Di trijìo Genitor povera Figlio i . 

ITtohe y che mutofe in Rupe alpina « ^ 

Foìcbì l* ampia Famiglia y • 

D*ond*tra Madre > fulminò fevero ' 
apollo y e lutto fparfevi ì e rovina ^ 

f degno a tanto anche nei Numi inchina}.' 
jib i* /fnjione irrigidì la fpofo 
' Perenne logrimar ; dagli gcchj intanto 
A me non efce il pianto , 

Nt triftezr-o entra me S cova , e po fa i 
h* Fama che m* alletta 
A fuperar l* invida etate annofa> 

E la novella mia fembianza ofpetta 
D* Erimanto j e di Menalo la vetta y 
Di Gilifo fugace y 
Dell* egregio Prafinoo V ingegno , 

Non hnpiegbi per me fcalpelloy ed arte » 
lineila figura io fdegno , 

Che ad altri efprejfa in fimulacro piace y 
Selce fcabra , ed informe , a parte a parte y 
Dromo l* onor delle piòf dotte carte ; 

Mireo gentile , cui d'y^rcadia il mine , 

Della ,vetufia leggiadria per fede 
In guardia $ Riti diede , 
l>a Siringa , gU Armenti , il Bofco , il Fiume j 
Dolce fe injdir facondo 
Di favellar talora bai per coftumey 
Se in Lazio canti , o in Tofco Stìl giocondo , 
Dolce Ugualmente , e a nuli* altro fecondo . 
Incidi tu y Mireo , 

^«£/ eh* è palefe altrui , non forfi appieno , 

Ad immartalitate il fatto, nome 
= Del 
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Del vahrófo' Éreno J . . • " ‘ • ' ' • ‘ m * 

Ornamento i e ' fpìendor' del noftro Alfhì 
Incidi quale vijfe . e' da fé comi' 

Sgombre ha d’invidia le danno fé ^ fonie', 
lE in quelle , ove a noi leggi fe'gnò un giorni^ 

• epico 3 e ancor l’orecchio il fuon percote , - 

I» quelle antiche note , 

Che tu rinnovi ai noftri Campi intorno, • 

Scrivi , ch'ebbe per nido 

Ite’ Giacinti Farnef il fuoìo adorno , ' 

E che crefeendo a Dìo coftante , è fido , ' > 

y^lzd piè chiaro dal Cajfino il grido . 

Far ne fi ecceìfi Fiori , ' ‘ . 

Di Taro , e Trebbia ricono feo in voi ^ 

Il foflegno primiero, e la speranza,' 
Rammento i prìfebi Eroi 
Che feron germogliar mirti ,, ed allori 
Del Palatino ih la vecchia ftànza , 

Ed al parrafio ancor fama ne avanzai • • 

Fama , che ferba rinomata , e altera 
ER/4CLTDF , che unifee ai Gigli d’or'9 
Il Farnefio decoro, 

E maejiofo fui Sebeto impera : 

JJon voi trijì’Ombre ingrate 
Perch’ei fia defuot dì venuto a fera 
Ma di Saver voi fole Opre onorate , ' ’ 

Tl gran Nome d’ Freno in me fegnate 
. tìon jétte7fipliae avena 

Me non vedan di Parma le Campagne J 
De’ fuoi pafiori fra lo Stuolo II lufire , 

•JJFJfere mi accompagno , 

Che mi diè Gloria , onde la brama ho piena , 
Che rechi Freno per fua prova induftre , 

Dopo la lontananza mia riluftre 
yilla Paterna fortunata piaggia , 

Qv’io con lui comune ebbi il natale • 

■ - ' - - — p 
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JE dove in pregio fole 
j^rcadico fulgor , che duì ne irr arpìa ' 

Sajfo freddo , guai fono , * 

Virtude mi riguardi y e caro M*a^gia , 

Che incontro la procella y il vento y il Tuonai 
Scolpito hoEreno tn fronte y e a vita il donai 


Taci Canzoni la frana mìa figura 

fncer morte avara e il Tempo, reo ^ 
me hqjìa tn premio del certame Eleo . ^ 





Per Filacida Luciniano . (i) 

SONETTO 

Di Sicelide Partenienfe . 

P ID* non fono qual fui ; Marmo or fon* lo i 
Ad onor di FILACIDA natura 
Bramai cangiare j e tal mi diè figura 
Arridendo a miei voti il biondo Dio . 

Arcadi Amici, il defiderio pio 

Voi fecondate j e la concorde cura 
porterà le fue lodi alla futura 
Età , ni fia che ’/ vieti il Veglio rio ♦ 

Dal feggìo umU non ifdegnate alzarmi 

Di nojlra Arcadia in la plit illuftre parte 
Al fommo onor de* gloriofi marmi ^ 

E in me fcolpite tutti a parte a parte 

Di FTLACIDA i pregi ; I voftri Carmi 
Di Confermar mia farà l'opra , e l'arte • 



Pe» 

Co f raaccfco LorcBuai Cuftode Gcacrtlc d’Aretdia • 



* 5 » 


t 


Per Eucrkte Agoretico . (i) 

S 0 E r T 0 

Di Carminio Tennacriano . 

t • \ t 



/^L Sol tredici giri a covtpìer iranno 
Pria y che fi vegga in del la pih lucente 
Stella del firmamento ; onde la gente 
Del il primo di conta de W anno • 


pifier gl* Antichi , e molti anche il diranno , 

Cne d*Orione , o d*lcaro V ardente 
Cane fia quella ; ovver Sirio cocente : 

Uà [appi Elpin , eh* egP è coonune inganno ; 

Toichì d^ EVCRAtE eli* } la fede , e Palma , 

L* alma grande di lui indi difeefe , * 

E qui "nefiì fra poi caduca fahne . » 

pa Sira età egli ci fe palefe , 

E pofii gP anni fluttuanti in calma y 
La propria fella ad iìluftrar' riprefe • • 



I ^ Per 

Ci^ Cardinale Errico Norie • fi finge la Trasformaelone^ in 
Canìcola per alludere airEpocli» de Siro-Miccdofii dal mede- 
«140 Cudiaalc iiiuftrau « ' - . - 
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Per Ila CO > Cortlbo (*5 » « Palemòne (5 ) ^ 

$ 0 N E r r Q 

I 

Di Mirèo , 

S E tanto a me fo,Jpi dal Cìel conce fa» 
yorrei cangiarmi in lìquid* onda e pura ; 

Che fotta tal fembianza , e in tal figura 
Eorfe d* ILA il bel cuor "oerrebbe efprejfo i 

JPi CQ J^ALBO a fpiegar l* alto indefeffa 

Studio , che altrui giovare ogn* or procura | 
Infertile vorrei fplca matura 
Sh vafio campo trafmutar me fiefo * 

Di palemòne il canto i e V armonìa 
per efprimere in parte i effer vorrei 
L’ inimìtabìl Plettro di Talea . 

Coti » mentre ora quefti » or quel farei » 

I pretti divulgando , Arcadia mia , 

D'IhA» e COR ALBO , e PALEMQNE andrei. 



ìglo . 

Co Angelo Antonio SomU • 

Ppmpeo Rinaldi . ^ 

Silvio Stamfi5li»{ 


EGLOGA 

Til GfLA^CJLDO CIRNENSE, 

Elpino , e Selvaggio • 

Elp. Popntì i*/4rcaHo eterni J^mi : 

v_y 0 Fauni , o Pani , o Ninfe altere , e belle 
Che le felve abitate tei monti , e i fiumi • 
£ noi figli dì Leda , or chiare felle 
Famofi tanto nell’ agone Elio x 
E tu cui copre d’ Un Leon là pelle > 
Invitto /4lcide , la mi man poteo ^ 

yjbbattere Acheloo , e efiremo aff'annt 
Recar lottando all* Africano Anteo . 

S’ Oggi propitiii ancor mi fiete , ogn* anno 
11 pih bel toro , e la piò bianca agnello 
Con erbe , e fiori * voftri altari avranno • 
Selv< Se .il vifo non m’ inganna y e la favella 
Ecco Elpin ; sì è de^o . Elpino . Addio • 
D’Arcadia appunto in quefia parte , e in quella 
Or ara di te in traccia mi fpedìo 
L’alto Paflor ) che ha in quejle felve impero > 
Poiché veder tue prote oggi ha désso 
£lp. Ei le vedrà » e ne Dei fommi io fperO 
Che fé il natio vigor nel braccio io ferbo 
Tra papori oggi andrò di gloria altero • 

Tu conofei Montan > quel che fuperbo 
Va del fangue del chiaro Alcìmedonte 
Stìmqto il lottator di maggior nerbo ; 

Largo ha il petto , fublùne erge la fronte 
Ampie le fpalle 3 dure , e mufcolofe 
Le braccia fempre alla palefira pronte» 

Or fappi 3 che venir full’arenofe 
Sponde d’Alfeo jer meco volle a prova ; 
premio del vìncitor fua cetra ti pofe : 

1 1 
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Quella cetra gentil» cui non fi trova 
/iltra pari in dolcezza , o fonar vuoi 
Oppure il canto accompagnar ti giova . 

Io pongo in vece eòi capretti fuoi 

Due capre » piò che cerve agili al [alto . 

Ci tingiam Amarena ci fpargiavi dì poi . 

£ in mezzo al circo fermi a fronte » l* alta 
Collo flringiam tra gli omeri , e incurvate 
/4mbo le braccia incominciam l* affatto . 
Lnngà è la lotta , e molte farti ufate 
E quinci , e quindi . Il dò'rfo or et mi preme 
Col pefo delle membra fmìfurate : 

Or nel collo afferrar mi tenta » e fpeme ' ■ 

Ha pur di vìncer » e gettarmi al fuoh . 

Ma d'arte , e forza anch'io fo prove effreme 5 
E quando dal juà pefo agii m* Involo » 

Qt^ndó non men ini premo ardito » e franco • 
Spejfo li tendo al pii col pib lacciuolo . 

A tergo àlfin l' affai go » é il petto» 9 il fianci 
Di nòdo tenactfftmo li cingo ; 

E méntre qùefti fovra il lato manco 
Volgerfi tenta , è freme , io pih lo ftringo ; 

Indi il ginocchio col ginocchio tefo 
Premo sì » che dal fuol l'alzo , è fofpìngo 'i 
Plaufo fanno i paflor . Così fofpefo 

Per poco il tenni y poi piegato alquanto 
Lo fpinfi e in terra il fei cader dijlefo . 
Quei giace in full' arena ; io lieto intanto 
L'aurea cetra in man plgliomi , che affai 
Apprezzo piti , che della palma il vanto • 
Selv. Sei fortunato Elpin . Così potrai 
Oggi fartene- onore y ed è ben degno 
D'aurea cetra ciafeun » che a lodar hai. 
EIp. Che dì Selvaggio ? per lottare io vegno » 

PJon per cantar. Selv.G/à de Ituo errar m'avidi» 
Ma fappi » che quefi’è lotta d'ingegno » 

l^on 
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'J^on già ài braccia • t nobili àijjìdi 
Uon udìjlì i e le gare aecefe , e » 

, Che ne pìnfe Mireo . Elp. ylnzì le 7/idi t 
’jll cui dolce cantar d*Alfeo le rive 
^ìjpofer liete , e coi bifolchi intenti 
Steronfi t Pduvii , e le jìheflri Dhe . 

Selv: E ben lo ii/tita , e i fuoi divini accenti 
A te 7 iel cónto tuo fervan di nonna ; 

Oppure a tuo piacer ^ come gV ardenti 
'Tenfier portano^ od altri t o te trasforma • 
^Mjle le prove fon , per cui già femmi 
Di tue pedate egli venir full’ orma . 

Elp. Mireo perdona . II Ciel benigno àievmi 
Forti braccia j e a lottar fon pronto ognora 
Ma fé d’ingegno liberal non emmi , 

Vuoi tu i che al canto mi cimenti ancora ì 
Ttu canta , cui d’ ailor Febo ghirlanda 
Diè con voce doìciffma canora . 

Selv. Contrari in van . Così Mireo cosuanda ì 
E quefli i Pajlor fon , de quali in rime 
Vuol 3 che per te la Fama oggi fi fpanda 
Di Virth giunfer tutti all’ ardue cimei 
Tutti cinfero il crin d’ofiro latente » 

Delle Arcadiche felve onor fuhlime . 

Elp. Deh Selvaggio ! Selv. Tant’ è mira , repente 
Come et turboffi i e gonfia ambo le gote , 

E in vifo faffit come fiamma 3 àrdente è 

Elp. S/ sì lo veggo » Oh come il capo fcuotel 
E le sorbide luci intorno or gira 3 
Bieco or mi guata con pupille immote ! 
Mirèo t’ acheta . Io canterò . La lira 
Pojfente Apollo tu mi prejìa 3 e al petto 
Il tuo facro furor tutto m’infpira . 

D’uopo è in oggi di canto altero , eletto 3 
E tu fol darmi il puoi 3 che del bel canto 
Tu fola feì il Donator perfetto^ 


r 


/Apollo . "Eccnlmì al deflro canto ? 

Oh qualCi oh quanto il fen già M’empie, e il core 
Del fuo furore} yiddio graditi, e fofchi 
Parrafii bofchi , defir nuot>o ardente 
Gir d’oriente per le vie mi tforza . 

Già cangio fcorza , e con novel portenta 
. Le vele al vento fatto ^ave io fcìolgo . 

E il corfo volgo per le tumid’onde 
y^lle tue fponde bel Macao , non oro 
Breve teforo , ricercando , o gemme 
ter le maremme dell’ Indiana terra 
Semi di guerra . La tua facra fpoglta 
Solo m’ invoglia, o grande IDALGÒ e quefto 

E il carco oneflo , che desìo nel corfo 
portar fui dorfo dell’ Arcadia ai fidi 
Aitati lidi . Di fua mano et pofe 
Per quejle ombrofe felve i primi allori . 

E fe i Paftori fan guidar gli armenti 
E d’aurei accenti far fonar d’ intorno 
E notte , e giorno , il bofco , i colli , i monti 
J fiumi , i fonti , dì te chiaro , e prode 
JDALGO é lode , dell’ Arcadia bella 
Lucida pella . 

Selv. Oh qual nume mi affale , e accende e fprona ! 

. Elpin perdona , fe i tuoi canti io fegua 
E ardito adeguo tue Apollinee note . 

E chi mai puote legge imporre ai Numi ? 
^ual pei profumi della maga moglie 
Mutò già fpoglie Pico , e augel divenne ; 

Tal lievi penne anch’ io mi fento al tergo 
E al Ciel già m’ergo fatto cigno altero 
E il valor vero del pafiore io canto 
per cui e vanto , e vita ha il Lazio antico . 
Sì di Numìco vafii fiagni , e fonti 

' Ct) Cardiflkle diTournoiif 
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Sì eh f ori monti i ónde P origin*ehhe ì 
E Roma debbe lo j'uo imper polente 
E tu y^ufente , e di molf acque piena 
padre Ama Jena ^ e voi dal bianco Anitne 
. Bagnate amene [piagge , e quanti or noti 
*Vn tempo ignoti verdi bofehi , e laghi 
E quanti vaghi colli , e lochi pete 
Sì eterni andrete , che dal cieco obblìo . 

Già vi rapìo FILOTIMO , ed a noi 
pje* fcritti [noi chiariffìmi vi feo , 

Del bel Licèo FILOTIMO QO papere, 

D’ Arcadia onore . 

Elp. Aquila veggo per T eterea [pera 

Ch'or nel Sol pfa i fuoi depri appaga. 

Or dal del feende impetuofa , e pera 
I crudi ferpi di combatter vaga . 

Jslè non m'inganna la fembianza altera. 
TFMA^ROCì') egli è 3 che d’ in fan ab il piaga 
Ferire i pigj mofri ebbe in cofume , 

Or pfo [api nell' eterno pjume . 

Selv. Ecco l'augello delle aurate piume , 

Che franco fa fuli'odorofo legno ; 
pJe perchè già tutt'arda 3 0 p confume 
L’occhio rimove dal celefe fegno . 

Sì FILOTIO tu fei 3 che nel bel lume 
Di Dio pfapi così il forte ingegno 
Ch'ai pn arfo d'amor la fpoglia lafci ; 

Qui ndi a vita miglior muori, e rinafei . 

EIp. Lungi profani andate j 

D* ÀLCIDAMO (4) le ceneri fon quefe . 

E voi di [rondi , e pori 

Spar» 

Ci^ Cardinal Corradini • 

Cardinal Petra . 

(3) Cardinal Tolomci . 

C4) Cardinal Tommafi » ^ 


spargete il fuot , fasori 
E l*alto ingegno 3 e fue teli* opre onejte 
E la vita celejle 

Con [ubimi innalzate eterni carmi . 

In ricco arabo incenfo io vuò cangiarmi 
E à’ odorofo fumo in larghe ruote 
Onorar quelle ceneri divote . 

Selv Olà pàftor , che fate ? . 

D’ y^RETìMO (i) non è la tomba quejìa ? 

Sò 3 latte 3 e vin [porgete , 

E il plettro in man prendete , 

Sicché il colle ne [noni , e ia forefa . 

In leggiei^a aura , e prefla 
Io già ini cangio , poiché i [acri accenti 
Che fparfi fur per quefìe felve ai venti 
Vuò di nuovo portar fui vanni miei 
/ilV orecchio degli uomini , è de* Dei . 

Elp. Odi 5 Selvaggio 
^ue flo dolcijjimò 
Suono di cetera 3 
Che dal Po viene 

piume di Cigni dalle Jponde amene, 

Selv. OH 3 qual fpargefi 
Dai lidi occidui 
0 Elpin 3 per l’aria 
Suono di tromba '3 

Che per l’ itale fpiaggie alto rimbomba . 

Elp. /^l dolce [tono , alle natie contrade 
La cetra par del Eerrarefe Omero . 

"Ma l’empia Tebe , e le traterne fpade 
perché fol nomai e il mal contefo impero ?• 
Silv. Se il maejlofo Puono io ben difcerno 3 
Farmi la tromba del cantof di Manto • 

. . Ma 


(1} Cardinal Calìa! * 
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. ■ f^l canta dì Dìo Pcpre eterna J . . 

E pìen di^nuo^ty e rare coje è il canta ^ 
Elp. 0 dolce cetera 

Del carine tofeo ) 

Bel pregio amabile 

Or ti conòfeò . . ^ , 

E/dTELLO (i*) un dì tufofti in quejti pratt ^ 
ENTELLO ànor delEoftro ^ amor dei Vati* 
Sciv. 0 irombà nobile 
jil Dio d*Anfrtjo 
Trombet carisma 
Or ti ravifijo • ^ . 

Vn tempo fojli già del numer noflro 

TEÒDOSSO CÒ 

Elp* tpar'nfe Apollo • La dorata cetra 

Ponta 7 H faggio Paftor . Che in van prefuìue 
Innalzar canto armonio fo all* etra ^ 

Cui placido non mira il biondo Nume * 



TER- 


^i) Ctirdìaal BactivogHo % 
Cardinal cU Polignac « 


Digitlzed by Google 





TERZO GIUOCO 

l UT I T 0 L^r 0 
1 SIMBOLI 
I N T R O D U Z I O N E 

Di Carminio Tbnnacriano « 

Llorche i temi di quefU Olimpi» 
ci Giuochi mi vennero la prima 
volta a notizia',- io ingenuamen» 
te vi confeffo , Arcadi valorofi , 
ch'ebbi a trafecolare ; e quanto 
pili ad effi iva fra me penfando .t 
tanto meno parevami poflìbile di 
rinvenire veftlgio alcuno di ana» 
logia frk i Dardi > cd ì Ritratti i fra le ’Metainorfofi 
e la lotta : frk i te^i > fd ì fiìnholi : frk le Vlfioni , 
ed i folti : frk le Cai-rette , e le Ghirlande . Anziché 
fendomi flato dal Noflro General Ciiflode ingiunto 
di ragionare a Voi fopra il terzo di eflì , mi fentil 
fubito da un sì iorte ftuporeforprefo, che non fo- 
‘ laniente mi tenne per qualche tempo j come accader 
fuole . 
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^j4 cU h fti'ane eoji afcolta t o I 
£(latico , ed aflratco j mà dippiù , come fe pe» 
incominciar fin d*allora il giuoco , dato egli mi aveft 
fe fui capo un gagliardo colpo, mi parve di perdere 
allo dante l’ufo di penfare infieme , e di rifpondere • 
Egli intanto, credendo il mio filenzio edere un ta- 
cito , rifpettofo confenfo , lafciandomi , fenza av'^ 
vederfene, in un’altiflima confufione aflbrto, a 
tutt’altro attefe , che a far si , che i miei fmar*? 
riti fpiriti l’ufato loro uffizio ripigliaflero , eti 
alle diurne fue cure rendendoli , da me a gran 
palli , com’egli fuole , allontanoill . Non sò ridire* 
vi^ quanto duralle quedo mio fmarrimento , po- 
fciache io in effo , non fui mai a me medelimo 
prefente ne punto , ne poto mi ricordo di quel- 
lo, cne in tale dato nell’agitata fantafia dipin- 
gelTero dranamente i miei fbalorditi peqfieri . 
Qnedo foltanto porto coll’ineguita , con cui mi 
pregio di favellarvi , aflerire , che giunta ormai 
l’ora, in cui doveva io efpormi al cimento, ed 
eflendone avvifato da lui; anzi thè ardua, e dif- 
ficile, piana, ed agevole me ne parve l’imprefa, 
parandomifi fubitamente innanzi a gr .n folla cen- 
to, e mille imagini , che i Cefii ai Simboli con 
bella ^ «d acconcia maniera leggiadramente afl'o- 
migliavano , Se un tale travolgimento di fantafia- 
pregiudizio , o vantaggio a me recato abbia ^ 
voi, dal mio ragionamento, a cui m’accingo, 
potrete facilmente giudicare . 

Conciofiacofache però , non può il nodro in- 
telletto dar delle cofe giudo giudizio , qualora 
non ne concepifca chiare, e perfette le idee , 
quindi è, che prima di avanzarvi a giudicare delle 
relazioni di convenienza , eh’ io dimo d’ aver tro- 
yate tra i Cffii , ed i Simboli , vi prego a ben 
comprendere ciò, c^’io intendP dire con quedì 
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vocaboli, affinché neflim'equWoco poffa intricare 
il mio divifamento . Ne vi delle a credere , ch*io 
per far vana pompa di erudizione metter qui mi 
voglia di propofìto a riferirvi le varie opinioni 
di coloro, che tanto diverfamente anno defcritr 
to i Cefii iafieme i ed i Simboli , mérciche fa- 
rebbe quello un dar troppo lungi dallo fcopo 
prefiffomi , ed altro tenipo vi vo|:rebbe , che l’af- 
fegnatomi dalCuHode, il quale llandomi colali'à 
dirimpetto gih crolla il capo, per farmi inten- 
dere di {brigarmi, e 'finirla. Siate per tanto per- 
fuafi , Arcadi difcretilfimi , ' ch’io eoftretto fono 
a dichiararmi dalla varietà, che trovo fralle cofe 
fignificate' dalle voci di CcflOy e di Simbolo, im- 
percioccnè anno alcuni creduto , effere una ftéffa 
li Sìmbolo , Tembleiha , l’Imprefa , il 
Geroglifico , la Cifera , ‘e l’Enigma . Altri ci anno 
rappresentato il Ceffo , come fe altro non fofle , 
che uba Clava , un guanto di ferro , un brac- 
ciale di piombo, un Mazzafrullo, una pio;tiba- 
rola: con la quale varietà di efpozioni , benché 
ci abbiano fcoperta fenza avvéderfene , un’occulta 
corrifpondenza, che pàfla, non folo frà i gene- 
ri , ma eziandio frà le fpezie , delle cofe lignifi- 
cate da quelli nomi , nondimeno andati affai lun- 
gi dal vero loro fignificato,' il quale non ad una 
fola cofa , ma a molte fra di loro divcrfiffime , 
conveniva , come voi ben fapete , applicare . 

Lafciati dunque da parte i loro abbagli, e 
rampogne, e paffando fotto filen./.io la pToliflità 
delie fpiegazioni date da elfi, io mi proteilo di 
parlare dei Sìmboli, come di cofe atte a Jtgni fi- 
caie 

Piceinel. Pref. */ M. J*. 

Panvia. I.i. pag./n. Mercarialiael.ir .e.9. Scaiiger l.t. dr 
R» PMtiea c.nii. Manuti 1«I« Sii**/' Aliiqac df 
^ fuklfcif »s,*ntes I 
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€Srt ùccultavienie ad alcuni quello ^ che a tutti 
non mamfefìano . E ragionerò de’ Cedi, come d* 
infirowenti manuali , di cui ’valevanft gl* /Atleti , 
allorché in una fpezie di pugilato j [appartenente 
non già alla ginnadica medica , ma bensì alla 
ginnica militare, fi ejercitavano: e torno a ri- 

f etere, che l’invenzione de’Simboli per efercitare 
’ingegnq de nodri eruditi Arcadi in quelli giuocì 
Olimpici, è Hata con fomma accortezza , e faga- 
cità loillituita alla pugna de’Cefti , con cui cele- 
brar folevanfi fomiglianti fede dai nodri’antenati 
non meno' in Grecia, che in Jtalia ; e ciò fpe- 
zialmente per la dretta convenienza, che trovali 
frà nella materia, nella forma, e nell’ufo. 

Cominciamo dalla prima. La materia de’Cedj 
efler doveva o ferro, o piombo, o qualunque 
altra materia , foda , e dura in guifa tale , che 
atta folTe a munire il pugno degl’ Atleti fi nel 
percuotere gl'avverfarj , come nel riparare i colpi 
dei medefimi allorché vicendevolmente fi perco- 
tevano, fi) La meteria dei fimboli dee dirli 
efler la medefima , jmperciochè non folamente 
Ogni qualunque cofa adoperar fi può per fimbo- 
leggiarne altre diverfe j ma fpezialmente perchè 
corpi folidi , duriflimi , come a cagion d’efem- 
pio , fono marmi , e metalli fi fcieglievano dai 
primi inventori di efll , affinchè in quelli inci- 
dendoli j’o in qualunque altra maniera effigian- 
doli, imprelTe lungamente redar ve ne poteflero 
le imagini . Ne fono irrefragabili tedimonj i fi- 
gilli , le Monete, i Carnei, gl’anelli , le Pira- 
midi , i cenotafi , i fepblchri , e cent’altri mo- 
numenti , rimadi fparfamente in più luoghi , e 
dalla dilgenza di molti in gran parte raccolti , 

ne 


[i] Henr. Kipping. Aotì^. Ron. I.v. c.vi. 
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nei quali tatt*ora i-fimboli fi fcorgono (i) delle 
Deità , delle Provincie , de Regni , della Citta » 
delle Nazioni, de Fiumi, de riti, e de coftumi 
di varj popoli , che non meno fra loro bramava- 
no di conservare le acquiftate notizie , con note 
arcane , a fe manifefte , di quello fi ftudiaflero 
di occultarle agPeftranj, affinchè non gle n’ufurr 
paflero la gloria , ne l’utilità gle ne involaffero . (^2) 
Ed affinchè non crediate, ch’io vada troppo da 
lungi mendicando prove del mio argomento, mi 
approffimerò cotanto , che forfè farà più del do- 
vere ; conciofiacofache fe anche la mano può dirli 
materia de Celli , giacche qnelli altro non è , 
che un riparo di efla, la mano altrefi è fiata fo- 
vente la materia de’Simboli , ed à fervito ad ef- 

J irimere non folamente le umane , mà eziandio 
e divine azzioni ; e per dir tutto in un fiato , 
con la mano l’onnipotenza creatrice di Dio, e 
la providenza di lui governatrice dell’uuiverfo , 
acconciamente fi manifefia . O io veduto con 
quelli occhi miei una mano di bronzo, fulla cui 
pianta con certi Urani caratteri leggerai! — S/jw- 
boh ai Velauni , (4) r- e quella mano era tanto 
antica , che il tempo divoratore di tutte le cofe 
due dita intere intere , benché grofle , e polpute 
confumate le aveva, ed apprelfi allora , che il 
vocabolo latino Vola derivava dal Greco , 

che lignifica j'egnare , ed ìwpriwerc , elTendo Itato 
cofitkme di que’primi popoli , ai quali il fommo 
Nume per bocca de fagri Vati parlava , di far 

fer 

fi] Motttlbc- L’Antiq. l.v. c.vi. 

[sj Stanici. Hift. Philof. tom.ii. p.a^7« ad 393. Jae.Brncka 
Hifl. trit.Tbilof. t.ii. pag.atfp. ad 1038. Maranc. a 
pag.i^. ad 104. &c. 

Ci] Piccia. Moni- Timbel. Searlattini — Uomo Simbol. 
l 4 ^ cxf àt TÒndlI. 
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fegnare le mani con certi legni a tutti i falli 
profeti, che di loro trovati foffero, affinchè ogn’uno 
da elfi guardar fi potelTe , come de infami impo- 
llori : e che quindi pofeia paflafle in ufo a pià 
altri popoli di far lo fteflb co’ ladri , co fattuc- 
chieri , e con fomiglianti peftiferi moftri dell* 
umana, focietk . (i) Preflb altre Genti , diceva 
quel buon vecchio dell’ Avo mio che facevanii 
alcuni fegni indelebili nelle mani de’propj fervi > 
acciochè rjconofcer fi poteflTero fe mai colla fuga 
fi fofiero dai loro padroni involati , e voi tutti 
ricordar vi dovrefte, che per fua gran gloria fo- 
inigliantì note portare nelle fue mani fi 
gloriarva il minore di que’dne eccelli Pallori , le 
di cui lodi furono, non k gran tempo , nelle nollre 
Selve cantate con tanto impegno , e con tanto 
piacere afcoltate ; e che in quella augullilfima_« 

Metropoli della vera credenza k fparger vennero ' 

di là dal mare l’eletta Temenza , la quale poi 
c d lorofangue inaffiata , gloriofa infieme e fempre 
più feconda fi refe , laonde io non llarò qui a 
ponderarvi le profonde imprelfioni , che nelle ma- 
ni di coloro, che li adoperavano, li celli llelfi 
facevano; ne parlerò delle teffere paganiche, che 
recate in mano da viandanti , davaii loro il di- 
ritto d’elfer dai cortei! ofpiti albergati , ed ac- 
colti ; ne’ dell’ altre moltilfime , che chiamavanfi 
Teatrali i Frumentarie, Convìvali, Paganiche , 

"Militari , SLuj'orie , olearie , Cenarle , e limili 
giacche il Cuftode mi fk fegno di gire innanzi ; 

Intendo ben io ch'egli vuole , ch’ormai incominci 
a parlare della forma de’Celli ; mk nelTuno mi 
' K in« 

C«] Grot. Comm. in Apocol.XllT. i6. •• C«lnet« Ibidem & 
in Epiil. ad Galat.VI. 17. & alii apnd ilio* . 

S. Paiilus Apoft. ad GaUVl. 17* 
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Interrompa cof chiedermi s’io foftenga ^ o nò le 
forme follanziali , eh io su quello punto m'ac- 
corderò facilmente ; ma non mai con coloro , che 
i Celli pretendono ad i guanti alTomigliare f i) . 
Il nollro eruditillìmo lafiteo (2) , che delle anti- 
che cofe fù quanto ogn'altro eìTer può , ben* in- 
formato , mi fece in certe figure da lui ip cor- 
ieccie di cedro intagliate , oflervare , che il cello 
non copriva tutta la mano, come fh il guanto, m'a 
benli il metacarpo , il dorfo di quella , e l’una , 
I e l'altra parte del pugno , lafciando libere le di- 
ta , e l’ anticarpo di efla feoperto . In ciò voi 
fubito vedrete 1' analogia , che palTa fra la for- 
ma de Simboli, e quella de Celli, giacché tan- 
to gl 'uni , 'quanto gl'altri non annò da far come 
ì guanti , che tutta nafeondono la mano , che llk 
fotto di elfi ; ma bensì parte n’annò da coprire » 
parte ne annò da lafciar palefe : così appunto , 
come feceva il crivello di Bertolto , di cui lì 
valfe il nollró celebre compallore Amaranto ([3) 
per fpiegare ilfimbolo di quel vaglio, che met- 
ter folevano gl^ Antichi fopra il talamo nuzzial^ 
de’Spofi novelli . 

E veramente bella , ed ingegnofa la fpofizio* 
ne , che egli ne fa ; ma Ila con Tua pace , ella } 
troppo rillretta , dovendoli ellendere a tutte le 
azzioni dei buoni padri , e madri di famiglia , i 
quali non folamente, com'egli dice, fra fe annò 
da ufare difinvoltura ; ma altreli obbligati fono 
a praticar vigilanza, diferezione, prudenza, ed 
accortezza con tutti gl’altri , co'quali annò a trat- 
tare , o fieno confanguinei , o affini , o domelli- 

« ^ 

fi] Kipp, ubi fuplex ptg. 577# 

fs] Fabretti apud Montfauc: 1 . JII. l’Antìq. tXfU p»g> 
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ci , ò eftrati) : ‘venendo tutto ciò Indicato dal va- 
glio , per eflfer quelli uà’ inftromento da fcieglie-’ 
re il buono dal cattivo , nelle cofe principal- 
mente , che al fóftehkamento appartengono della 
com ine ‘ vita , e della famiglia , per la propa- 
gazione della quale fù inftituito il Matrimonio., 
A 'ragiorie dunque vien coftituto il vaglio , o fia 
crivello come un fimbolo univerfale da infcruire 
in poco tempo tutto il mondo a beh vivere j e 
beate quelle radunanze di popolo , nelle quali 
s’intendono j e fi pongono in pratica i profondi 
infegnameìiti , che fi contengono in quel fimbo- 
lo, ch’io non sò meglio efprimere , che colla 
frafe d’Epitome di tutta la dotrina fimbolica, 
giacche ed altro fine non furono i fimboli inven- 
tati, fe non per ammaeftrare i rozzi vomini nell^c 
cofe neceffarie all'armonia , e foftentamento del ' 
umana focietk, e per toglier di mezzo ogni co- 
fa, che potefle inquietarla, e difperderla . fi) 

Or avvengache le forme , e le figure de vagli 
fien , fecondo il collume di varj paefi , diverfe , 
con tutto ciò in ogni dove , ed in ogni tempo 
fe ne fono veduti , e fe n'ufano tuttavia certi , 
che nella forma , o fia figura fono ai Celli fo- 
miglianti^mi , imperriochè , ficcpme per tenere 
fermo nel pugno il Cello , era necetTario di llrin- 
gerlo con forti llrifce di Cojo , le quali più vol- 
te , ed in varie piegature fin fulle bràccia , e 
fugl’ omeri degl’ Atleti fi ravvolgevano, e con 
lamine di ferro, o di bronzo fi univano, cosi* 
per .follenere il ’ fondo del vaglio , .die o in una ' 
pelle bucherata , o in più paglie fode con vimini 
intelTute , confille, conviene più e pili volte con 
giunchi llrettamente legare, rendendoli con fi-' 
mili artificio.! legami non folo i Celli abili a 

K a h«a- 
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maaeggkrfi ma anche i crivelli atti ad elTer agi- 
tati dalle mani di coloro > che debbono farne ufo • 
£ s'io non vado errato dal vero> quindi nacque , 
chegrantichiflìmi pQpoli , benché rade volte con un 
nome fteflb più cofe fra loro diftinte appelaf- 
- fero , con tutto ciò col vocabolo di Ciftachia.mz- 
rono non folo il cofano , la ceda , il paniere ; 
Itti ancora il ventilabro , il vaglio ^ il crivello p 
e tutto ciò , che con cofe arrendevoli ihteffevafi 
nelle maniere di già divifate . Anziché Ceftofori , 
e Ceftoforc li appellavano non folamente coloro , 
che nel givoco de Celli efercitavanll ; ma ancora 
quelli , e quelle , che deftinati erano le Cifte 
milliche a portare nelle folenni ceremonie de loroi 
diurni, i fimboli de* quali in fomigliahti cofani 
in guifa tale rinchiudevanll , che non tutti quel- 
li , che veduti all’ellerno le aveflero ; ma quelli 
fol tanto > eh* erano initlati.>_intendèr potevano 
l'arcano entro irinchiufovi . Eccovene il teftimo- 
nio delle Vergini d'Etolia , che compiangendo 
la morte di Ercole Qeteo così ivano dolenti 
xammembrando quando egli con elTe le ciUe mi- 
laiche portava . 

^ /Wj* fummo foìite 
T>' ir teco cavìcho 
Di Ciftf Cadmee 
Piene di orgie 
Cbiufe 3 e recondite • 

Che più fin Cifla di molPoccbi chiamò un an- 
tico Poeta quel cofanetto , in cui gl' inftromen- 
ti da fcrivere ferbavanli 3 i quali anch’elfi pug- 
illari fi chiamano j come i Celli dal pugno, con 
cui gl'uni 3 e gl'altri fi adoperano , ed un An- 
tico Pallore intitolò Cefi i fuoi libri , che.» 

varie 
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varie cofe contengono non a tutti note ; anzi ne 
meno intefe doppo averle lette, (i) 

Molte pii\‘ cofe sù quello punto potrete voi 
trovar fcritte, e raccolte in certe recenti foglie j 
che molti de hollri pallori prelTo fe ritengono ; fa) 
ballando a me d’avervele accennate, affinchè co- 
nofciate elTer Hata la fìmilitudine dei Celli , e 
delle Cille milliche tale , e tanta , che con un 
nome illelTo vennero dai loro inventori chiamate 
col folo divario d* un E , che in quelle Eretto > 
in quelli largo vk pronunziato , e da taluno fe- 
condo ì diverfi linguaggi mutato in I : del rima- 
nente erano a fomiglianza formati ed alla Eef- __ 
fa maniera fopra' il capo portavanfi , e da quel- 
lo fcaricar fi dovevano. Lo EeEo lafiteo , fj) 
gik da me con dovuta laude mentovato, in una 
delle fue imagini, che appunto un'Atleta CeEo- 
foro rapprefenta, dk a vedere, che l'atto in cui 
quel vomo nerboruto preparava!! alla pugna , era 
quello medefimo , che chiunque porti fui capo 
qualunque cofa pefante far fuole per foEenerlo 
con la mano elTendo un tal gcEo atto non folo 
per fcaricare con empito il colpo , ma eziandìo 
per ripararli da quelli, che dal competitore alla 
lua teEa portati foflero . E ficcome i CeEofori 
fimbolici nei Baccanali , nell'Orgie , e nelle Eleu- 
finie feEe di varie mafchere il vólto , ' ed il capo 
tutto còprivanfi , così nel giuoco de CeEi col 
volto, e capo di lamine di ferro , i guifa d'el- 
mo (4) , munito fi prefentavano full’arena gl’At- 
leti , in guifa tale , che non folo la materia , e 
la forma, ma eziandio l’ufo de Emboli, e de* 

K 3 .Ce- 
fi] lui. xttrrot P'. Fair.Bitl. Ctee. . » fgg' 5JS» 

fa] Diflert. di Corona toni. 1. difl. VI. 
fi] Fabretti ubi fupra 
I4J Kuffius, ubijitfrs 
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Cedi veniva ad anbmigliarri , ed infieme a por$ 
in opra a motivo di religione , per cui e quello 
giuoco , e quelle cerimonie erano date in Utuite . 

Già. io m’avveggo dell’oppolizione y che alcuno 
di voi farebbe vago di farmi, e fcertamente non 
è difpregievole i ma per farvi vedere ch’io non 
voglio con affettata ignoranza diffimularla , Ecco, 
che con tutta la fua forza proporrolla . Il giuoco 
de Cedi, dite voi, era un’efercizio militare, 
pieno di pericolo , riufeiva per lo piu fan^uino- 
fo , ed ordinariamente funedo fine o per amen- 
due come accadde a Capaneo & ad Alcidaman- 
te , o per uno almeno di coloro , che lo 
efercitavano , aver folea, redandovi fovente col 
capo rotto, e fracalfato . Tedimonj ne fono Ami- 
co Re de Bebryci figliuolo di Nettuuo percolTo 
a morte in tal giuoco da Polluce Erice Rè 

di Sicilia da Ercole (O • Darete da Entello (4). 

Br otea , ed Ammonf da Fineo, ed il v..lo- 
j:ofo Eu rialo dal forte Epeo 

Io non lo nego j anzi vi aggiungo , che non 
folo il capo di chi riceveva il colpo veniva a 
fortemente patirne , ma dippiù non rade volte ac- 
cadeva , che andando a voto il colpo di colui , 
che fcaricavalo , le braccia , e le gambe fue nc 
ricevevano danno tale , che inabile pofeia rende- 
vafi a perlider nel campo, anzi per vinto davafi 
in potere dell’avvefario (7} . Ma che ? non fuc- 
cede forfè lo ftelTo nella fpofizione de fimbolj , 

enel- 

[i] Stat.Thebaid . i. VI. 

fi] Valer. Max. Agon. I. IV. 

fj] Virgil. Aen. 1. V. 

[4] Idem ibidem. 

[5] Ovid.Metan. V. 
ftf] Hom. Ilìad. XXII* 
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'V bella Invenzione di efli? Io non pofTo fpiegar- 
mi troppo sù quella materia in tempo , che tanti 
Antiquari di prima sfera fono ufciti in pubbli- 
co a combatter fra loro fopra i (imboli degl* 
Ebrei, degrEgizj , de Fenicj , de Caldei, degl' 
Etrufchi , de Romani , e di certa gente infa-’ 
me , e Scelerata ; ma e chi di voi non sà , che 
nelle lor Zuffe, contefe, e batraglie i colpi an- 
dati a voto fono innumerabili , e le gambe , e 
tede rotte , o guade , poco men , che infinite ? 
Voi fiete Arcadi , e faprete l’antico nodro lin- 
guaggio, in cui tanto è dire BoX)ì quanto in Ita- 
liano percuffhne , e tanto Vale il Greco «•oftjSeXn , 
quanto il Romano con ivtprejfione ; Anzi da quede 
nodre voci nacquero Bolla, Bollare , Boliato , cioè 
Battuto percolo , Mercato , Segnato . 

Io sò bene , che fin da tempi paflati ebbero 
origine quede fventure in fomiglianti eferciz; , 
e mi ricordo aver* udito , che quell’ buon Vec- 
chio Stridoniefe minacciò una volta il giovane 
pador d’Ippona con dirgli in una fna Epidola : 
Ricordati della pugna di Darete , e d’ Entello : 
volendo fignificargli , che quantunque vecchio Egli 
foffe , aveva con tutto ciò arte , e forza d’ ab- 
batterlo j e ben confeffollo nella rifpoda l’Afri- 
cano , che ingenuamente replicogli : eferfi bene 
effb avveduto , che , qttaf audace Darete ‘ aveva 
fentìto premerp il capo dai grandi , acerbi Cefti 
Entelliani . Che fe poi volete un efempio mani- 
fedo , che vi convinca , avere i (imboli la forza 
deffa de Cedi *':fòvùengavi la doria di Glauco 
Caridio . Era quedi giovane’ Bifolco , ed avendo 
un dì , che col padrè^’fuo arava , veduto feonneffo 
-c K 4 il 

[i] S. Hierottus. Epift. ed Auguil, 
fij Augufla in Epi(l> ed Hieronui. 
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il vomere daIl*Aratro a fenza adoperarvi altro iftro- 
mento , che la fua mano, con un pugno vel ri- 
pofe a fuo luogo . Da un tal atto s’intalento il 
Padre ^che Demilo chiamavafi) di efporlo a combat- 
tere co’Cefti nell’olimpica arena ; ma egli noi» 
avvezzo , e non inllruito a maneggiarli , fulle_» 
prime ebbe a reftarvi perditore , e mal concio . 
Se n’avvidde il Genitore , e forte alzando^ la vo- 
ce: Figlio, diffe . qutlh dell’ /Aratro '• Fu quelli 
ti:i fimbolo, capito fol tanto da Glauco, che 
gettati via ambi i Celli, fcaricò un pugno cosi 
folenne fui capo dell’avverfario , che gli fè^ poco 
men , che entrare il collo, ed il capo giù per 
lo cavo del petto , e da ormai vinto , rello vin- 
citore , e non folo la corona , ma la (latua meri- 
tolTì , che opra fù del famofilllmo Glaucia Egi- 
neta.(i)Non occorre per tanto, che io vada in- 
nanzi a mollrarvi, che anche i fimboli, la fpo- 
lìzione , e l’ invenzione di eflì , producono gli 
flefll effetti , anno 1’ ufo medefuno , c traggono 
le fazzioni dei circollanti , come nelle pugne dei 
Celli accadeva Ciò con quel dippiii , che dir > 
potrei y può facilmente dedurli da quanto fin ora 
ne ò accennato. 

Anzi finito , che farà oggi quello fimbo- 
lico giuoco , meglio potrete voi medefimi giu- 
dicarne da ciò, che vedrete, ed udirete • 


ECLQ- 

Crj PaufsBi Eliaci Ui CiZi Pcmoftì OfMffdt/*//* /cf ^ 
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E G L O G A 

DASMONIS ANDRIACI. 

Dorjlas , ^ Dafvion < 

Bor> T T quid figna notant ? h«c quid fune*» 
il bria ? & iftasc 

<^id fibi vult msilis circumdata floribus urna ? 

- Quid fibi Pallores prscinéU frondibus atris ? 

Quid fibi trifte pecus violis fua tempora vintìum? 
Q^id fibi filvarutnhoc vult lamentabile murmur? 
Arcadia forfan funt hac folemnia vatum ? 

O certe , Dafmon , indoélum vulgus agrefiunl 
Pailores ; fua quod commifcent gaudia lutìu ! 
Da/. Hac quid figna notant , nefcis ? novus incolt 
fylva es ! 

Define mirari , Doryla: num te latet unum^ 
Quod notum lippisj notum & tonforibus ? ejt 
Define moribus Arcadicis inludere i nofiris 
Et quod primavis fancitum Patribus olim. 

Hi nempe ut folvant cxtremum pignus amorif 
Junxit amicitia quos lex , dum vita manebat > 
Ultima decrerunt etiam poli funera , cantu 
Arcadico» vita funélos celebrare Poeta» ; 

Tum fua marmorei» infculpere nomina faxis> 
Tum fua roboreis incidere nomina tranci» . 
Atque hac Arcadia palloria feda putarunt 
Dicere Olympiacos è Graco nomine ludo». 
Scilicet Eliaci» populi concorrere campi» j 
Ut certare nìgro refperfi polvere vifi 
Cadibus 3 Se curfu , Se faltu , & difeo , atquo 
paledra ; 

Arcade» ingenio modo fic pugnare parantur 
lodar Olympiacic « dq^oia cerUmÌAej pugna; 

' . ■ Car- 
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Carmine vel faltem placent , & rltc fepultos 
Paftorum manes vera virtute falutent . 

Dor» Nuncmemini ; formofus enim mihi dixit Ale-* 
xis 

Parrhafii leges , quas pallor honorat & hofpes » 
Poftera manfuras ducìis per fscula cartis . 

C>af. At ne cade morx ; fat lufimus ; o age vita 
Alterno fundtos celebramus honore £odales . 

Hoc tempus , tandem bene quod decernere poilit 
. Quis noftrnm cantn valeat , firingis & arte . 
Dor- Non renuo , modo fi certandum carmine, vire», 
Nec mihi carmen abefi > mihi funt jam ple^lra ci- 

cut«j '• 

Queisvaleam tecum contendere: non ego forfan 
Ut reris , canere indoélus ; mihi faepe canenti 
Plaufìt Hamadryadum chorus , & quoque plaufit 
agreftis 

Pan Deus Arcadia ^ & Satyri plaufere biformes * 
Incipito , te pone feqliar velut anfer olorem 
Excipit j aut corvus philomelam , aut rana 'ci* 
'cadam . 

Dtf/. Par ce jocis , Dory la ; fatis eft tua cognita vir- 
tus . 

Quid cythara, quid voce potes : te Phabus alu- 
mno 

Gaudet j te vatem filva , fontefque , lacufque , 
Et nemora , & montes , collefque , & flumina no* 
runt . 

Dot'- Digna cedro licet ipfe canas,ego digna myricisj 
Incipiam tamen , experiar quid polfit apollo, 
Experiar quid Mufa poteft , tibi tollera palmam 
Si nequeo, faltem tecum certaflTe juvabit. 

• Audebo , tua jufla fequor; fed nequa fit ifti 
Vel mihi fufpicio meditati carminis , omne 
O age tu , Dafmon , da carminis argumentum. 
Daf'.Quos aluitPhabus dvlci Sebethide lympha 

Arca- 
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Arcadicos jttoftro celebremus carmldc vatrs • 

• Incipe tu primiìnij Doryla , nos deinde fequemur# 
t>ó?\ Tres Aquilas video , igniti qua; fulminis inftar 
Saprà hominum te^a y Se montes , fupraque fe^ 
runtur 

, Alitiium genus , Se curfu jam nubila tranant , 

. Sydera fufpiciunt, imniotaque lumina foli, 

' Haerent ^ harentefque negant convertere vultiiSi 
Solis 5 ut'accipii^nt firmis obtutibiis ignes . 
ISMENIUM(;Onotatuna, OPICUM(i) fed & 
altera fignat ; 

. LAUFILUS (g) bine fequitur , gratilfima nomxn* 
Mufis 5 

Nomina Palladìis fludiis celebranda per orbem • 

. Dicite ad interias ^ o vates , dicite carmen • 
Daf* Tres niveos video candenti corpore Cycnos : 
Omnes ingenio^ placidis quoque moribus omnes> 
Omnes Virgiueum fpirantes ore pudorem , 
Undique feftivis implent concentibus auras . 
Demulcent colles , demulcent flumina > vallcs ; 
Alternantque modos , Se canta nubila plaudunt « 
Hic notat URS ACHIUM ^4) , doòìum notat illt 
TIMASTEM CO 

. Tertius ALCESTUM C^)jgratilfima nominaMufij, 
Nomina Pieriis iludiis celebranda per Orbem , 
Ducite ad inferias , o Nymphac , ducite pompam. 
D(?r» Adfpice : tres Platani furgunt in margine rivi, 
Extenfas ramis , foliifqiie ; ha? mollia velant 
.. Gramina , pallori prasbent umbracula , Se agnis 
^flivos flecìunt umbris frigentibus a:ilus , 

Hjr- 

Ci') ^onflgnore Angelo Della Noce • 

C»> Abate Vincenzo Gravina « 
co Gio: BattiOa di Vico • 

C45 Conte Saverio Panfuto. 

C5) Matteo Egizzio • ' ’ • 

JLco.nardo di Caputi a 


w* 


Hybernas fleftant attivo foie pruinas T 
Ha DIDACUM (0 figoant, & PISANDRUMrz^’ 
atque LARISCUM . (3) 

Perlege , fcripta ferunt Paftorum domina frondes^ 
Nomina muneribus fophia celebranda per orbem. 
Concine ad iiiferias , mea tibia , concine verfus . 
Daf. Adfpice: tres Olea furgunt in vertice collis . 
His liquor emanat , puroque fimilliraus auro eft: 
Paciferis fpeciofa comis has germina ftipant j 
Flamine no& oleas hyberbo decutit autter , 

Non oleas urit lìccis fervoribus attus. 

Ha GALATUM (4yfignant, & SERRANUM (5% 
atque LACONEM (^ 6 ) 

perlege j fcripta ferunt Pattorum nomina frondes^ 
Nomina muneribus Phabi celebranda per orbem. 
Concine ad infcrias , mea tibia 3 concine verfus , 
Dor.Ccrnejmicat claromagnum jara lumen olympo, 
En fe diducunt nubes , fit clarior ather. 

Stella facem ducens multa cum luce refulget , 

■ Plurimaque attonitis pandit miracula terris . 
Oftro fulgentem praiignat ftella TIMAURUM^;) 
Dicite, Pierides j Fattori dicite carmen . 

Dj/; Cerne ; micat claro majus jam lumen olympo • 
Ò age 3 ne radils , Doryla , te fubtrhae primis . 
Sol fugat aftra3rubens confurgit Phabus ab undisj 
Et maria 3 & uerras accenfa lampade luftrat . 
THEOPHILUM (8) fignat, Patrem fol urbis , & 
orbis . . ' 



Di- 


(i) Den Paolo Mattia Cori* • 

(a) Nicola A menta . 

(j') Don Francefco d’ Andrea • 

Co P- Francefco Grimaldi della Compagnia di GecH ■ 
Cs^ Vitale Giordani . 

Cd) Barott Antonio Caraccio.. 

Cr) Cardinal Vi ncenao Petra . 

C8) Benedetto XIII. Sommo Poattfica* < 
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Dicite*.» fed nodras quia rumor perculit aurea? 
Cornids vox dira fonat, quaflatque repente ^ 
Funeream Libithina facem , mea tridia novi > 
Heu dolor ! heu pietas ? mea novi fata j recedis 
Sdlicet ISMERIDES , noflri pars maxima cactus. 
iSMERlDES^i) j mea vita olim, cui carmina 
noflra , 

Cui placuere fales ; humilis qui carmina vati* 
Optimus excepfti vates , mitifque,proballx. 
Farce , precor , Doryla , nodris ah ! parce que« 
relis . 

Has nodri pofcit febethi gloria ; verat 
Pofcit amicitiac pignus ; Ted funus acerbum 
Longius, heu! quondam deflebimus ; interruptunt 
Nunc juvat alternis maedumque refumere carmen. 
Dor. O mini fi liceat manes defcendere ad imos , 
Orpheus ut potuit fuperas in luminis aura^ 
Eurydicen revocare fuam j vos, gloria fylv«, 
ArcadeSj ad vitam lacrymis, precibufque vo» 
careni . 

Daf. O mihi li liceat nlgri petere odia DItis » 
Thracius ut potuit cahtu manfuefcere corda 
Eumenidum j nodrs , vos rurfum , gloria fy Iv*, 
Arcade* ad vitam cantu , votifque vocarem . 
Dor» O nimium infellx i modo qua: mihi fomnia 
fingo ? ' 

Arcade* , Aoniis gens o gratiflìma Mufis , 
Purpureo* in ter flore*, mardafque caprelTus, 

Et tumulum facite , & tumulo confpergite floref,' 
Pallente* viola* , ferrugineo* hyacinthos ; 
Nedite odociferas verno de flore corolla* , 

Et procul bine tumulo hirfutas prohibete capellat, 
Molliter ut vatum cinerea , atque oda quiefeant • 
Vos o Padorum Mane* mihi parche , avena 

SI 


. (i) Il Duca poi Padre Annibale Maichefc 4 


Digitized by Google 



* 5 » 

Si gracili veftras cecini perTymboIa'ìnides 
Daj. O nimium infelix ? qu* me dementia csepit ? 
Ar^des, innocuo gens o gratiflima Plisbo, 
fitCycnos, & thure Aquilas luftrate Saba;o , 

1 latanis , veftramque Oleis avertile falcem , 
S^yderaque-, & folem feftivo dicite cantu . 

^ycni , Aquila , Platanique , Ole® , tum fydera , 
- • '■ tum fol , ■ 

aftores, quorum deflemus funera ,' fignant, 
uneraTunereis qu* non non cantanda quarelis , 
OS o Paftorum Manes , mihi parcite j plettro 
ai tenui rearum cecini per fymbola nomen , 



t 
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CANZONE 

Di Aberilmo Egfnenfe . 

N ei lidi onde ne vien la bella Aetrord 
Dal fuo fedele •oenticel chiamata 
U ombre a calcar col nudo piè lucente, 
ha Fè hapibina al del foccotjb implora * 

Era gli afpri nodi d’ un crudel ferpente 
Dì verdi fpume e di venen bagnata . \ 

h‘ Aquila genero fa 
Dall' Arcadiche felne ufcir Ji mira , 

E coll' ala pietofa 

Volarne a lei che geme e che fofpira ; 

Stringe la ferpe coll'adunco artiglio , 

Che fuma e vien vermiglio 

Pel fangue , eh’ ef ce dalla fquamma of curii ì 

Colle penne e col roflro 

Punge l* orrido mojlro ; 

Ma pur con tutta la natia fua forza 
Di fcìoglier la bambina invan fi sforza 
V Aquila IDALGO (i') , e il zelo fuo figurai < 
Che gli fece fpuntar fui tergo i vaimi 
Per gir volando a si lontan paefe 
C'addita V infernal cerafta impura 
h’ empio volet del crudo Cinefe , 

Che la Fede mondò con tanti affanni , 

E la nafeente opprep 

pjuova Aurora, che il giorno eterno adduce 
Deh almen potuto anejfe 
h>‘ IDALGO la virth vibrar fua luce 
l^ell'omhre ufeite dali'orror profonda 
per velar gli occhi al Mondo , 

Ch\ 

Co I^CArdiMldiTonraoK« 
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Ch* avrebbe Italia j avrebbe il del mirata 
IVIojfe da 'dolce affetto 
Stringer le mani al petto 
U y4Jta fuperha e l* /Affrica feroce 
Chinando il capo a venerar la Croce • , ^ 

§J /àquila e Vangile ov’ è ì chi mai mi cela 
La bamblnella» che la man di latte 
Percote in vano fulVorrìbil nodo ? 

Forfè col pianto il gran dolor mi vela 
Ambe le luci in incredibil modo ? 

Forfè lo fguardo col penfler combatte ? 
che rapir mi fento 

Da un vivo moto eh* ho nell* Alma hnprejfo, 

Cb* oltre le vie del vento 

Mi tira fuor del Mondo e di me ftejfo • 

Sento feemar delle mie membro il pefo , 

J? in mezzo al 0el fofpefo 

Miro la Terra e il Mar cangiarf in La» - 

Già sà i confa del vuoto 

Bevo un aere ignoto» 

Colla ifìra d* Amor mi volvo e giro » 

Altre voci » altri oggetti afcolto e miro . 

Le celefii colombe e il fren di refe 

Reggendo colla man languida e bianca 
Và la Madre d'Amor fui cocchio a fifa » 

Lieve farfhlla » in cui Natura pofe 

Tutto il desìo nelVala in due divifa 

Le gira intorno al cria» nè mai fi fianca» 

Poiché brillar te vede 

Lucida fieìla in fui confa dei vifo . 

Si librano fui piede 

Il Gioco » ed il Piacer > le Grazie » il Pifo » 

Lieti fanciulli e verginelle audaci» 

Della gran Dea feguaci » 

E anelan tutti a quel vivace infettai 

Ma beuchi alPaer vana 

- - ^ Sten* 
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StenHan V avttìa mana y • ' ^ 

Se»iprf f 'th lungi la gentil FarfallM 
Fugge coir al a jua tremula e gialla» 
’^rcadia , Arcadia y in quell’ infetto alata f 
Ancor non vedi , che del tuo Selvaggio (j. 
JJ idea fublhfie e ’l gran penjter fi muove 
O quante volte dal J'aper portato 
Fece del del con awmirahil pruove . 

Sui cavalli del Sole il gran viaggio ! 

U acuto /guardo fìjfe 

Idei volto della Dea , che a fetta ifpira 

Fd egli fol ne dife 

Con qual foave maefià lo gira ; 

7Aa non /enti giammai flillarfi in fieno 
^jjel fiuo dolce veleno , 

Idè i Genj fiuoì degnò d*un /guardo fiala s 
Perche ad altra fiacella 
Ardea l’anima bella, 

Spefa mandando il for dipoto e pio 
Oltre If fielle a ragionar con Dìo . 
iC in fien di quefla fieli a Arcadia invoco ? 

mel configlia mai penfier sì folle , 

Se noi tonfarla e tanta del divide} 
pih non reggo in sì fiublime loco , 
"Mancar mi fiento , e fiento che mi firide 
Uarficcia chioma nel fiudor (he bolle , 
Andiamo, andiamo af fiuolo 
A premere col piè le terga ai venti , 

A trapafar eoi volo 
J .rauchi toni e le fiaette ardenti , 

Ma qual Donna m’appar d’almo fiembiantel 
Che le reali piante 

Si lava in mar full’ Appennìn fiednta ? 
Ftruira y Etruria è quefla, 
ffi’ ha tanti fiori in ''tefla 

L 

Moaii|aot F^wccfco BiwbùU « 
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Beh là ravvifo alh fattezze contei 
j4l glgl^^ f'ofo che le trema in fronte • 
^egg^ <itf/ fuo helV Arno un cigno alzar f y 
Che ftringe coll*areiglh y e al del follerà 
Blfurnea lira colle corde d^oro y 
t.0 Tfcdc Avi or y che annoda i crini fpnrf > 
L,a faretra e lo ftral col nofiro alloro > 

Che cìnger prima i foli Eroi foleva . 
pueril pen fiero 

Crii nafee in mente di toccar la lira y 
C rapido c leggiero 

^*alza sà i vanni y e a quel diletto afpìra • 
Kfià già la tocca : ma Vaugel fatale 
Col ventilar dell* ale 

Ahi che percote Avior fra ciglio e ciglio ! 
'Spinto dal fuo dolore 
Eugge gridando Amore , 
iatt fronte colia vian fi^veìàe cinge y 
La tremante palpebra y e *l ciglio flringe • 
TP queh^gno M gran Poliho (i) Pefiroy 
' Che /feppe con poetica faetta 
Vìncer ^Invidia e faettar Pohhlio • 

J^el pii fuhlime poetar Maefiro 

Arcadia il chiama y e in hraccTb al fuo desìo 

Altri che io fomigli invano afpetta : 

iTutto il furor s*infufe 

In lui d* Apollo y e fur le lahhra e ì verjt 

Dalle Vergini Mufe ' 

Col miei pi% dolce di Parnafo afperfi y 
^entafii Amor d' empirgli i carmi e* I core 
Del tuo cocente ardore : 

Ma aìfin vedefii i tuoi penfier delufi ^ 

Di gloria e di pittate 
tur le fue rime ornate y 

V 

Co n Settatore diFUicaja» - ^ 


^ fu il fu^ tsnto pie» di fpìrt a e zelo 
eco Col dell’armonìa del Cielo „ 
Canzon 3 chi appena nata 
Sei dal penfier vibrata 
/Jel fen profondo dell’età future ^ 
Vanne a girar col Sole » 
j 4 d empire col fuon di tue parole 
Ogni -mare , ogni lido , ed ogni regno 3 
E dì che fola ì degno 
D’eterni encomj e di perpetua vita 
Chi al fuo faper la fua pietà marita ^ 






\ 
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Mi 

«• ' 

S ' ' " 

Per Ifmeridc Falefio . 

( 

SONETTO 

Di Apollofane Vandilio . 

O VE Mi traggìf Febo, oltre il confine \ 

F guai fui bel [cheto mi prefenti 
Cigno di forine rare , e pellegrine , 

Che faran Feda a innamorar pojfenti ! 

Vince il candor le intatte nevi alpine, 

E al dolce' fuon degl* armonio ft accenti , 

DalFime fedi fuora umide il crine 
, Ergon le Ninje ; e l'onda tace ; e ì Venti • 

'Prendi l'antica Cetra, e il lungo pianto 

Tergi , o Vandilio ; nel bel Cigno il Nume 
D'ISMERIDE ti addìtta i pregi , e il vanto 

Sì qual Cigno fu candido il Coftume , 

^uai di Cigno dolcifpmo il fuo Canto ; 

Onde a ragion t'allegri , o patrio fiume 5 



Per 


ZI Duca Poi Padre Aitti'bale Marcherei 
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Per Eiìifo Pelafgo (i^ 

S 0 N E T T 0 



/ 


\ 


Di Chariclèo Chermàrio 

S Tccati ì lauri òdi* Aonìo Monte 
Credei di FN^SO alla fatai partita y 
E ratto cola%h credei finarrita 
Venda perenne del Caftalio Fonte • 

futte^ a hrìino 'mefite ^ e a pianger pronti' 
Credei le Mufe in faccia fcolorita ; 

E che /Apollo pórtaffe ampia ferita 

In petto i ^ J ftgni di gran doglia in fronte l 

%ial VI* hifinfi frerò ^ cFEfJlSO fplende 'I 

VÌTfo a f cor no di Morte ^ e qui frà fìot^ - 
li poetico Spirto eterno il rende • 


r Chi non mira , che dai carmi puoi 
Superbo fumé d*Floque?ìza feende 
^ ^uei 3 che fono , e che ^erran d'Opoi ? 



' » 

i» I Pet 

* » • 
lo Ab.F«trp{(Iliii!, , 
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Per Alnano (I), e Poliarcd. 

S 0 N E T r 0 

Di falcile Ifaurico * 

EBO taìor* Quando a ioder*nel Mare 
y^ccofìaji 3 e del giorno ^ al termìn prejfi 
Forma di contro un lucido reflejfo , 

Che un altro Sole ai riguardanti appare » 

Sole f& ognot dì ardenti , e chiare 

Virth dotato , e rifplendente anche Fffb » 

F in PÓhlARCO a Noi lafciò fe pefo ; 
Quando per covmun duoì venne a mancare i 

E hen tal furo i genf 3 e ^ol mente , 

Tanto lo Plel , tanto il Saper profondo , 

Onde Annihalle anco e f aitar fi fente ^ 

Che rivefiita di penfer gioconda 

Roma nel òran Nipote il Gran Clemente 
Veder credette ^ i lo credette il Mondo é 


Pto 



Clctteate XJ. Sommo Pontefice . 

ÙJ 11 Csrd. Anaibale Albani Sr Clcmeiltc • 
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' Pfo'E^ilacldaLuciniano » (1} 

ODE 


Thyrenii ElathaEÌ ♦’ 

a Uanta o quanta tibi mi Mopfe erepta voluptas 5 
Quod csftu abfucris ! Gramen olympicum 
Kon xqua fpefet prslia , 

Eiitellum fì Numina reddant . 

Heflora congrelTum valido cum fratte putabam s 
Procerumve Erycem viribus arduum , 

Qui laude ceftus nititur 
Herculeos acquare triumphos . 

Kon mihi Vitìoris facies ignota tuenti j 
Sed non illa fuis pifta coloribus , 

Quòs ira late fparferat , 

Ancipitem fufpendere mentem . 
tJt furor exceffit , pofuere & lumina fiamma» « 

Ille eli Filacldas, clamito, & obviuS 
Grator vocato , Se dexter» 

Adopropero conjungeredextram . 

Qui contra fteterat , qui & perculit i£Ubus auras f 
Nunc utroque caput jaftat , & ilia 
Eabant anhela , & egeri 
Speftantur cum fanguine dentes . } 

Vix potuit notas audire & reddere voce» . 

Curru Filacidam Pallas in aureo 
Lauro decorum fuftulit, 

Fruftra oculis & feftor euntem . 

Qualis nofte ducem fylva per confita lunam 
Paftor fi fequitur , n/mbus& arripit, 

Hairebit amens , Numinis 

L 4 Sic 

~ Francefeo Lorenaìai Cnflede Generale d’Arcadia • 
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Sic orbum me furta reliiiquunt . 

Iruftra & r'tfpicio ìongum circumque i*t)praque i 
Et turbo illacrimans sthasra quxllubus « 

Sed Diva noftras leniit 
Solicitas miferata querelas . 

Implicitiim cacllupalinas effingit In auro , 

Latos nudum h'umeros } duraque brachia 
Eicìumtjue terris reddita ’j < 

Ipfa manu locat arbore coram » 

Piftum ardens rapio , cupidoque in pe6lore condo , 
laéluram memori fallo & imagine. 

Vitali inanem munere , 

Filacidam fed ccetera dices . 

Qiiodftupui . Estrema decorans a fjonte tab^llam 
Sufpenfus lybici prominet aureus 
Leonis unguis ; ajixio - 

Atque aperit mihi Diva figuram * 

Aurea Filacidam cultiffima pagina pinxit i ' 

Sed tcmpus populat plurima ; Carmina 
Ki do£la perdat 3 millibus ’ 

Auéla viris quoque afferat atas * 

Pauca nimis fuperant , fed difce ex ungue LeOnem^ 

. Hinc mores niveos, bine ego fottia 

Virtutis apta pondera j ) 

Eloquii cita lumina fenfi . 

Picìis vere novo vidifti Mopfe per agros 
Millenis rapier lumina floribuS ? 

Tot per Icpores emicat ' 

Ore gravis facundia currenfr . 

Quid chorus admiflb , reparet qui Pana magiftrum y 
Non hoc Parrhalìus Patre fuperbiit , 

Quo temperante , fidefa '* 

Paftoriim feriere cicuta ? ' 

Novi , nempe fuo me munere Veliera cingunt , 

Et munit baculus , fiftula Se. impari 
Ad Tibris undas inftrepo, 

’ Do- 


Digitized by Google 


téf 

Dotìls plaudam utolorlbus anfer. 

Nunc Patria àbiato ìnailillìina Roma parcntat , 
Amiflu n revocant flttibus Arcadcs , 

Sed mi<Tus Arno farciet 
Tanta unus jam damna Myrasus» 
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per Tedalgo Penejo • (i) 

S 0 N ^ T O 

Dì Sormdo Vatidìano • 
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Q uella limpida fonte oi^nor ripiena ; 

Che full* Erbe trabaocca ^ e ih le piante. 
Che i fior ra’wìva , e in tante guife ^ e tante 
Scherza , e difcoglie^ la volubil vena : 


Che diramata ora gorgoglia appena. 

Ed or fi e folle , e mormora fprwtante i 
Or per fe crete vie fboccando errante 
Corre a bagnar la pìh rimota arena ; 

Che talor prende qualità dalVOro 

• Entro la terra, ed ora al Gregge monda 
Colle chiare ^ acque fue porge Affioro ; 

Que lla y i il Simbolo y 0 Elpin , del dir feconda 
t>ì TE VALGO che cinfe il nofiro Alloro i 
Che fh Gloria de* ^oftri', onor del Mondo « 



fef 


f 13 P- Selrtftiano Paoli • 
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Per Amirifca, (O cd Armonte. (i) 

S O N ETTO 

Di Narindo Tritonlde . 

D T là dai Regni non lontani al Poh 
Venner due vaghe rìfplendenti Stelle 
Del Latto ad’illuflrar il fertil fuolo > 

E Arcadia empirò delle lor fanmelle • 

inette le aurei , tanto eran chiare > e belle I 
L* Arcadica Calijlo s e il Juo Eigliolo , 

Se non che delle lor fulgide Ancelle 
fjon avean feco il lutninofo fiuolo . 

to per la Traccia dei veduti Raì 

Gran tempo andando al fin d* Egeria alEonta 
Stanco pervenni a e il òer colà mirai . 

thè quella iMce , che io ve deami à fronte , . 
Aflri non eran » ma he mi trovai 
■ CieAMIRlSCA era l*una, e P altro ARMO fiJTE • 



Pet 


fi] MtrU Cfiamir* Regina di Polonia . 

taj 11 Principe Reale di Polonia AlcfTandro Sobiefchi,. 
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• PerOpicoErimantèo* ( 1 } 

S ONE T T 0 

- Di Nevillo Aracinzio . 

S Corfono i Fonti dalla verde Sponda 
Seguendo il loro naturai defio : 

Dall'Erto colle piò d'tin va za Ria 
Va moriuoranio colla limpid'Onda • 

Fofcia la piena che d'intorno abbonda ■ 

Dà dove a largo pian cede il pendìo 3 
J Margini /degnando , e il fuol natio 
Fiume divìen , che le campagne inonda . 

hi quefii Rivi, e in quefti Fonti io miro 
Le varie Scienze, che il felice Ingegno 
D’OPICO Saggio a illuminar fi unirà . 

j 

E oh' come , fé additar voglio^ l'imago 

Del fuo faper, che d'alta fama è degno 3 
'In quefio Fiume il mio pen fiero appagai 



Fet 

fi] Vincenzo Gravina ^ • • ’ * 
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Per Nidalmo Tisèo . (i) 

0 r r A V n 

Di Alceta Efeno . ^ 

S parfer gli Dei foura le umane cofe 
h' incaìtahìl njja un nembo occulto. 

ciò 3 cb’vom fpefo ad amar fi pofie 
Jiincrefce in bret/C 3 e fà nel cor tumulto, 
lo qlu non vò la greggia infra le ombro fé 
Selve guidar col palloral virgulto , 

Addio 3 capanne \ pih non fon pafiore t 
^n altro genio tutto m’emple il core . 

De la Veneto Teti io fon nel vafìo 
Grembo , ove forge la reai Cittade . 

Vantafia , che temer non può contrafio , 

2^i vi conduffe per novelle flrade . 

“Ma qoiche a V ampia idea da me non bafioi 
£ il valor mio per poco manca e cade , 

Invoco il raggio 3 che foave fpira 
Dagli occhi tuoi 3 foggia iìfmortal P ALMJR A » 
Scorgimi 5 che fei tanta e tal parte 

De Patta Reggia j che gli Dei fondaro ; ^ 

Sebbe a le immenfe meraviglie fparte 
Punger i verfi' miei non tutte ofaro ; 

Che non aurìa bafiante ingegno ed arte 
Se a quefla imprefa Paccingejfe Maro . 

Onde ombrerò , quantunque in forma inetta , . 
IJeccelfa mo'e , che Arfenal vien detta. 

Sorge vafìo Edificio , il qual d'altera 
Città pici affai che di magion tien faccio . 

^uiyi la Donna , che al fonante impera 

Adria t 

{1] Moafigaor Nicolò Fortigneoti • 
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j 4 driai fue forte rijtorir procacciai 
E l’ampia fuppellettile guerriera , 

Onde il Botforo rio sfida , e minaccia 
Stranieri che pofe in quefio loco il piede I 
Qua nta , e qual fia Vìnegia intende ^ e vede I 
fratti dal dorjb d’/ 4 pennin felvofo 
Orridi cerri 3 e fmìfurati abeti 
^uì del tagliente ferro avventurofo 
Sembrano qua fi gir fuperbi , e lieti 3 
Mentre feguendo il genio in lor nafcofo 
Speran sà i flutti torbidi inquieti 
Cangiati in Navi provocar veloci 
$ìual prhna e gli Euri , e gli /iquilon feroci % 
Chi jorma i remi 3 chi le gravi antenne , 

Chi ad altri mille e mille arnefi intende . 

Chi la tenace canape , che venne 
Da la pingue Romagna 3 a [volger prende i 
Chi 3 poiché fra ’l tormento affai la^ tenne 
De i ferrei denti , la ritorce , e fende « 

Chi le gomene apprefta , e chi le tele ; 

Chi del teffuta poi compon le vele . 
altra parte tra fuligin denfa 
E con la mafia del carbone apprefib 
Splender fi vede la fucina accenfa 3 
Cui coll’alzarfi 3 ed abbaffarfi fpejfo 
Mantice rende pià la fiamma int enfia . 

Schizza il rovente ferro 3 e intorno ad ejfk 
Su la [onora incude ecco già pronti 
Le ignudo braccia alzar Steropi > e Rronti •’ 
Chi puh mai dir di quante forti 3 e a quanti 
^fi il ferro Brefcian fi batta e formi ? 

Ma certo ftaffi a tutte l* altre avanti 
L’arte , che fonde cavi bronzi enormi > 
Bronzi cagion di snille flridi , e pianti J 
E che folti Citté rendon defortni 
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Qua lvolta in cor fovrano ira Ji dejla , 

E di fulmini fcaglia atra tempefìa . 

Terò componfi la tremenda polve 
Del crudo Marte infuperabil prova ^ 

E quanto umano inferno apta e valve 
Di macchine fatali ivi fi trova . 

halle , e fuma , e l'aureo giorno ìnvolvg ' 
Ea pece , che ai Navìl] unica giova , 
perche calafattando a gran fatica 
Chiude il varco alfirata onda nemica . 

J^ufe non pih . ^l^fla , che al oiobil vero 
poco 0 molto fimile io pinfi ìmmago , 

^f^ll'uno rapprefenta al mio penfiero » 

Cui d'onorar non mi terrò mai pagq . 
PJlD/gEMO io dico 3 che con i'eflro altero 
per flranie vie di fpaziar fu vago ; 

Chiaro de i nofiri dì Vate immortale , 

Anzi novo poetico Arfenale . 

Chi l’edificio del fuo vajìo ingegno 
Di penetrar avejfe avuto in forte 
Vifto avria quanto l'Apollineo regno 
Contìen dì pìà meravigliofo • e forte, . 

Alzò le rme a si fublime fegno 
Che difperata ne fi gir la morte , 

E vele 3 e navi , eran per entro a i carmi j 
E mari , e terre , e foco , e fumo , ed armi » 

Qua ndo il Cantar divino Ferrarefe 
Mirò dell’età noftra il bel lavoro 
Fama è che molta meravìglia il prefe, 

E fovra il crin fi raffettò l'alloro ; 

Poi dijfe j con cofiui non vò conte fé ; 

Che ben degno è di flar nel nojìro coro ; 

E cosi ad ogni diceria diè bando , 

£ s’ abbracciaron Ricciardetto , e Orlando • 


Pel 
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Per Euriado Elimpiaco . 

S 0 iV E 2* 2* 0 

Di Amildo Cìllenèo . 

F ra quei clprejjì , che della forejla 

Coll' 07filr a tetra accrefeonj gli orrori i 
Sorge d’EVRlNDO la fredd’urna , e mejla; 
Ch' io di pianto bagnai , \parfi di fiori a 

indi un Ape v^incifi \ Ape > che appresa 
Vn fimbol de’ fusi pregi a noi Pa fiori» 
Benché già fina vìrth fia tnanifefia , 
fi/e mai farà chi non lo apprezzi» e onori » 

Che fe de’fiori la fofianza pura 

VApe indufire raccoglie j e alPVomo intanto 
Vtìle 3 e dolce il frutto fuo matura ; 

Agitai fieli' opre ottenne Eurindo il vanto 
Ch’ut il d’ A firea fi refe in ogni cura : 

E dolce poi fciolfe in Arcadia il canto » 
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Fer Teodoflb (i) , EntefJo (z) , Filotfmo fz') ; 
ed Eucrate (4). 

CrJfpino, eNeviHo. 

Cnf. C T, jJ, giungemmo al fin ^ prendi ripofb 
•J Nsz^ilh a tuo piacer y poi chi ti ve gri» - 
Divenuto ognor piìt faftidiofo . ^ 

io men’avveggio , 

E tt fi attacca certa Ipocondria , * 

ha da condurti a peggio' ^ 
Nev. Sff/tf per dir che lunga era Iv via 

Tu vai facendo un Prologo 0 CRISPimi 
£ iHf dat taccia di Malinconìa » 

Crif. Anzi , in vdirtì fianco dal cammino , 

in qua cofiui 

S» e fatto delicato e tenerino ? 

S altro di buono che gracchiar fra nui 
non fi fà , faria miglior configlh 
Rttornarjine ogn’un pe^ fatti fui . 
Stuzzicar l’orfo , 0 Amico , i gran perigli» S 
E Je al tuo dir mordace io falto in furia* 
® (Ane e il Pelliccione ti fcarmigìio . 

Cnf. Cappari . Sei feroce I alcuna ingiuria 
PJon ti farò j Parrabbj pur ehi volt ^ 

Che di collera mai non fh penuria , 

Ncv. Or via lafdam le inutili parole, 

E l'intraprenda il defiìnato gioco 
Erta tbe fen tornì qW occidente ii Sole: 

M aù 

f»3 C»rd. di Polignte • 

Ctrd Qentivoglio* 

Vi Card. Corradìni* ' 

C«jrd* Noria 1 


Digitized by Google 



!I7S 

tefla fu 9 ihf }I wio ^aìor fra focó 
farò ved^r : già già fhracfiato e lefia 
Mi finto in fiuQ un gcnerojo foco . 

Ctiff Altro che ftoja , § Ipocondria ! qual cefo 
Vai tu fognando , ajfal àa quel dizrerfo 
Che usò l* antica Grecia , un giuofo è quefo i 
Oggi fi ^ce con Oggradezooh verfo 
Nel pa foralo Arcadico Teatro 
Simbolizzar quanto fi può pià ter fi • 

J^ev* Sarà un hel giuoco ; ma per quanto fquatro i 
^^fo fimhyìfzzar m"è- affatto ignoto , 
ePì una parola di color troppo atro • 

Crjf, Ci ho dato affé ; nfafiolta , or ttl dinoto \ 
Jl Simbolo i un parlar figurativo 
Che dee capirfi con un dir remoto t 
E Tu y che fii d*umor fpe colatilo , 

Al gioco delli Simbjli , prepara 
Tutta la forza ^el tuo Ingegno vivo • 

Nev. Dunque , cantando , noi dobbiamo a gara 
Simbolizzar ; pia come , e per quol co fa ^ 
ìjintenderò , quando farà pià chiara ? 

Crif. Al fuon di fìebil cetra arnioniofa 
Gl^efinti A-mi Paflori alla memoria 
Ciafeun richiami in forma alta e pietofa ^ 

E a chi di poi riportar dee vittoria 

f>arà Febo il vigor y ch*eì fol può reggere 
GFIngegni intenti al bel defio di Gloria^ 
Yitv. Ottima Pie ?it e \ un punto da correggere ^ 

Non v*ì del tuo parlar che al canto incitami m 
Ma di ; quai per lodar fi denno eleggere ? 
Crif. H piio penfier la ver la Senna ìnvitapii , • 

Ove cinto di lauri e cinto d^ofro y 
li Gran TEODOSSQ fra cento altri additami • 
Toi mi conduce per diverfi Chiofiro y 

E del Pò y fa vedermi ENTELLO 9 in Riva , 
Ornamento e Splendor del Secai nofro , 


I^ev. 0 <^fcano a Cento fuo Scelga t preferì 
*' Ql^oggetti da lodar degni d* Areadia : 

Me y la virth d’altri Paflorì avviva • 
pi Fìlqtiiua e Euerate , ok come radia 
La Fama altera , onde una Iute accend^fi 
Cb’eternamente il nojtra bofeo Irradia ! 

Crif, Veggo una cetra , il di cui fuon diflendefl 
Dalla Regai Parigi infino al Tevere , 

£■ V Armonia pik lungi ancora intenJefi 
Ella i cagion che la virth perfe^ere 
Tutta bella qual è ne’ cuor degVvotnint 
E del vizio giawai ninno 4’ imbevere . 

0 cetra d’or\ chi fia che non ti nomini» 

E non ravvìfi di TEODOSSQ i farmi y 
Onde avr/ien che Lucrezia ognor t’abbomini ? 
Veggo una Tromba , e d*afcoltar si pormi 
il fuon Guerriero y ch’io fid dubbio alquanto » 
S’ella è che fuona^ 0 romoreggianV Armi y 
'Ah che d’ENTELLO è il memorabil conto » 
Che di Tebe intraprefe a ricantare 
L’ Eroiche Ce fia , la Difeordia , q il pianta • 
J^ev. Ecco d’ Antichità prezzo fe e rare 

Vn’ Arca io miro » che dal Suol lat\no 
Ricolma e rifca di Tefqri appare , 

E chi mai non difiingue il pellegrino 
Ingegno di FILQTIMQ , che altrui 
Il Lazio ad Illufirar y mofira lì cammino * 
Dall’Adige ecco fi trafmette a nai 
Un’Ampio fpiendidiffimo volume 
Che chiarifica i tempi afeofi e bui . 

Ma chi d’EZlCRATE il ch'tariffìmo lume 
PJm riconofee in quel gran Libra appieno» 
Che Pi feorta al Sapere e al bel cofiume ? 

• Crif. Del nofiro affetto in controffegno almeno 
Vuò che fpargiam full’ onorate Tombe - 
E /rondi e fior del nofiro bofeo amena t 

M * Ne\«. 
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Nev. Sì 5 trà il fuon àelU avene e ielle Trombi 
I nomi loro a celebrar m’appiglio 
’ Onde agr^ antro gV intenda ^ e ne rimhombe • 
Crif. La viola e il bianco Giglio 
Dal Terreno io jvello e piglio ^ 

Che trà Vuno . c l’altro fiore 

jiltro fimbolo migliore 4 

Di gentil cofitme honeflo 

Fari a quello y e pari a quefio 

FJe penjàr , ?ie jceglier pojfo j 

per onor del Gran TEOBOSSO • 

Wev. Pronto già le [rondi io [chlante 
Al bel Cedro y e all* Amaranto 
Che incorrotto fi mantiene^ 

E le getto a mani piene 
Sovra il marmo Sepolcrale 
Di FILOTIMO humortale 
Che ogni , Dritto y e giujlo Patto 
Jnfegnò a [erbare intatto • , 

Crif, Colla mepta 'cetra al collo * 

Sceglierò del noflro Apollo 
" La ognor verde amata Fronda 
Che de’vati il crin circonda , 

PJe difidice al 7 nuto At^ello 
Che racchiude il chiaro ENTELLO 9 
^ue^i che ottenne il pregio e il vanto 
D’ejfer caro al Dio del canto • 

\l^v*Spargerò l’invitta Palma 
Su la To7nba ove è la [ahna 
Delle ceneri onorate ? 

Del fa7no[o e dotto LUCRATE 
Che frà tante Doti e tante 
Coinè palina Trionfante 
Se talora al fuol fi piega,' 

Poi pih in alto i rami [piega • 

Crif, Ah thè alfe -Lor virtù quafi divine 

Mai 
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Mai • fi forrehhe fini j c fi confonde 
Tra i fiorì e tra le fronde il mio f enfierò* 
Nev. Crifpino a dirti il "aero , i noti eroi 
Che tolfe il fato a noi i ornar verrei 
D’altri fior non men bei con altre rime. 
Crif. Gli fpargerem d’intorno ••• /ih che m’opprima 
Il fen i ia dolorofa rimembranza , 

£ al Guardo fparver l’eliconie cime * 

11 duol ch’io leggo nell’altrui fembianza 

Mi feo qual Pajfaggier che infermo e fianco 
Mal atto a viaggiar pià non fi avanza . 
'Tur la lor fama che mi viene al fianco 
M’empie le man di Tofe , e mi fa cuore 
Perch’io Lor le confacri ardito e franco» 
^be ben di Tofe il proporin colore 
Si adatta a quella Tiri a Inclita vefie. 

Di cui far cinti un dì per loro onore ^ 

^ per Gloria dèi}* Arcaà i forefie. 
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Per Uranio 'I‘egèo •' 

I 0 N E r t Ó 

Di Mir^o Rofeatico » 

U Compio fonie di purijpin* onde 

JVell* Arcadico [nolo un di forgea « * 

Che bello il luogo oltre ogni dir facea ì 
E nudria i*erhe , i frutti» i fior» le fronde 

dìjfetar le taira fitibonde 
^efto [avente , e quel Paflor correa ; 

E mentre le falubri acque bèvea » 

Dolci nafceangli in cuore Idee gioconde * 

lip in quei fonie rilucente » è fcbiettò . ' 

Miro ombreggiato Vranio ; Vranio il faggio li 
Che ogni Viltà pih bella accolfe in petto* 

£ rendè fimìlìffìmò, il paraggto i 

^uel che dal fuo mirabile Intelletto» 

/incor ne [gorga univerfaì vantaggio 
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Per Erifilo Criuntiuo . ^i) 

$ 0 É f r Ù 

Del medeilmó Mlrio • 

C O$E a tro<oar , che atte ài esprimer ^em ' 
D’ un Eggregìo Paftor fetenza 3 e coJtufuC 
//on bràmerò dì Dedala ^e piume, 

Ond* ir fablime per lo del fereno * ^ 

del fuolo , h del mar cercar in fenò 
Di Lui qualcb’omhra il mia penfier prefumt 
^e delle fielle figurar net lume 
Ciò che celebra il refe , e illujlre appieno • 

del Criflallo fot lucido , e febiettO 
Valermi penfo ad accennar qual’era 
D’ErIFILO il bel Cuore , e l’Intelletto i 

E degli y4rcaii in mezzo all’ampia febìera i 
Ecco , vud dire , un efemplar perfetto 
Di chiaro Ingegno, a di Virtù fincerà» 
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Per Opico Erimantèo ; 

s 0 A lì 'r r o 

Di Mefamo Medamio. 

Q Vantunque nato fatto il tVma iftefà 
Colà dove il Tirren Calabria inondai 
Non però te mirai , ne la Faconda 
Ttià .dotta voce fummi udir toncejfo j 

Ond*è cVio fon da rea triftezza opprejfo 
- Or che delle tue lodi /Arcadia ahonàa j 
Ter che ridire appien fui* ampia fponda 
Del Tehro ì pregi tuoi non mi è permeffa • 

'Tur ripenfando a te mi faccio idea 

Dell’Iride , che il Ciel colora , e abbella i 
E dico ; OPICO eguale effer dovea ; 

Che mentre tratta or quejla fetenza or qnellai ; 
Come Iride rifplende 3 allor che crea 
^anti (olorif e appare ogn’or piò bella ^ 
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Per Vallefio Gateatico ; 

S Ó J\r E T T . ù 

Di Argino Calcodontèo. 



E r» quefti delVEtruria orti felici 
Già di Cirro piantò E almo Signore ^ 
yirbofcelh gentile , e alle cultrici 
Man ti cowife deìEADnìe fuore . 


Fer voi gitti , egli , dife , alte radici 
E [pieghi delle foglie il verde onore: 
£ alEomhra fua giif dalE^Jcree pendici 
Verrent poi fpejfo a trar dolci dimore » 

tiiffei e balzò dàlEarehofì fponde 

ìjieto del dono il Ehtmicel vicino^ 

E tributo t*offrì di fue belVonde . 


ptvìdiofe del tuo buon defino 

V altre Piante , che qui forgon feconde ì 
K* ftflutaro con umile inchino • 




Pro Alcidamo Aridio . (i) 

C ^ M E 




Targindi Dafnenfis « 

I Nfuetus quO me rapit ardor ? quo feror ? Antri 
Parrnafii iiemoris facrique valete receffus j 
C^orum nomea honoratum mihi femper , & imis 
Haerebunt (ludia aeternum defila medullis . 

Luce nova ut qui perfufus (lupet anxius,omiieifque 
Evolvit radiorum caufTas , unde trahant , vel 
Immittant vario quos e)t fplertdore coloreis , 

In fpatiofum noni fe fax contorqueat orbem 
An fecolligat in fpiram , feu fle£lat in arcum, 

Qjo fe curfu proferat ignitum iubar j aut qua. 
Atdenteis vultus Coeli fub parte recondat. 

Et fecutrt tacltus reputar , fuccenfa nit ntis 
Et circumfpicit undique denfa volumina flammaB ^ 
Ha^d allter non vifa prlus fpeftacula trtecura 
Ipfe fub attonita fufpenfus mente voluto * 

Peliceis o vos urtd* , collefque , nemufque j 
Arcadi» loca Ph»bo grata , & facra Camsnis ! 
Kon quod Pan prior heic calamos inflarit ^ & unam 
Syringa iuclamarint terr® Erymanthidos urf» } 
ìion quod prifcis GentibuS ha?c fuerit via primunt 
Aftrorum , Luna aut facies , notive laboreis * 

^ Inde adfunt facileis veftra ad pràconia Mufa : 

Hoc m?rtet antioui monumentum nominis , at qua: 
De Claris attollit fe modo Gloria rebus , 

Cultu & perpetuo fpe6labilis ornamento j 
Illa animo majus quidquam portendete vifa'll, 

Qua patct immenfa lucus denfìUlmus umbra, 
t^xuriantibus > & circum juga confita Plantis ^ 

Ar- 

fi] Il Card. Ginfeppe Maria Tomnulì Teatiod • * 
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Argutas fervànt lauros 5 pfnofque loquaceIs> 

Et doclis arbuda modis ^ colleifque refultant > 
Eminet ^ ac tremula quidam mìcat ordine frondis 
Pa^lma > virefcenteis atdue exferit ai*dua ramos • 
Crediderim > nec falfa loquor > de germine cretam 
( Pignora iudicìi non contemnenda futuri ) 
Septuagefimus olim 3 quod Aumeirus tulìt^ ut de 
Gente invifa N iliaca ^ terraque recedenà > 
Abramiduni Domus , fefcac potu^qùe indiga , fbnteiS 
Helim ad bis iehos , fexta in ftatione refedit , 

O quos cura Lycsci Numinis , otclufofquc 
Argivum de more legens fubter mate calleis 
Stymphàìio deìe^at gurgite nobiiis Alpheus a 
A^ueti Elea ingedium excércete Palaftra ^ 

Vos ó maturate decoro ludere verfu; . 

JDìcec e predai Oteteo quée fama fit amni i 
Arbor cum patriac ftetit udo in margine Ripa: 5 
Et Cultoris opus Thiensei , quo duce fineis 
PraetergelTa fuos , campis inlata Quìritum cft • 
Maneis , o Divino lumine circumfufi > 

Sufpiciendi tergemìna fulgore Tiarae > 

Santli tAanèis Alnani , cui ìaeta fupremo 
pallori Virtus , lioilra Se mapalia plaudunt 9 
C^aem'qde iniuria 9 nec yaletulla abolere vetudat^ 
Et Patruum praellantèm Maiellate Crifalgus 9 
Atque Alcindius ore gerunt , & moribus acquanti 
Ateades ambo , & purpurei pars ambo SehatuS 
Vos maneis , voco vos Alnani , cui pìus ardor 
Infedit menti late producere Palmairt 9 
Egtegiiimqde Décué nitidamque inducete formanti 
Haud ita Rivi Sol vitrea fe fpeélat in unda 9 
Kec pallenti lo.iic immifcét color auro > ^ 

Viclrix 9 ut poildus , quas còntra obnititìir omne^ 
Palma , liovamqùe trahit fpèciem , Se fe firmior aura» 
Concredit 9 nunquam feiiio lapfura moledo > 

Seu madidis h^m^M fuperÌA(mnbatNotus alis^^f 

^ ^ ' Algen-» 
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Algentique tniiiax Boreàs bacchetur ab ardtd , 
Eurufve infremat , JEolioque fragore fonanteis $ 
ViribuS adverfis , & murmure cohgrediantur , 

Ac rupto quicumque llreparit ceu Turbine ventin 
Migranti five obduilum caligine coelum , 
Pulmineos mediis emittat nubibiis icìus 
Ac fubito jaftata metu , nimboque ruente^ 

Et netnora avia , praruptique cacumina montis,' 
Arvaque , fordefcantque cava latera abdita vallis j 
Explicat inconcufla comas , & brachia pandi^ 

Pai na, tumefcenti vifa infultare prucella . 

Haud fecus srii fubliini in vertice Ólympi , 

Leni dicit'.ir afprirare Favonins aura 
Et puri facies iplendere innubila Phsbi 
Terrifico fonitu , ac fubitis tremefaóla ruinil 9 
Clivi duin juga raox cafura tiniefque fugil'que . 
Terras ecquis Idumsas , fimul & Nabathsa 
Obfita Palinis ulterius quis Regna loquatur ? 

Nollri fama foli , pars nollrs maxima laudis , 
Koftros qus crevit , qus floret Palma per agros * 
C^s neque tabefcat carie j ncque dente voraci 
Lsdatur Tinearum , cui non atra maligni 
■fftheris inclementia lìt nocitura per svum . ^ • 

Fròndofa hsc quibus enafcuntur germina in Arvis ^ 
O Istas Genteis , o terque quaterque beatas ! . 

Fallimur? an fe luminibus fpeélacula monftri 
Produnt? cernitis, ut de cortice Firtula pendei ». 
Pl^uric'* tinfta facfo , &Divinis cantibus apta , 

Q’iam Virtus , & Relig.io inftruxit , Pietafque ? 
Alcidame 3 ofpes, cura,yoluptas , deliciumque^ 
Arcadicas novi exuvias, necPana putarim, > 
JEtas id fua dum ferret j melioribus ufum , 
follia cum refonare doreret carmina Sylvas , 
Te.Clarum. IntregitatetVirii.Quem. PIurima.Fovit 
I>oe>rin2.Et. Thura. Expeftant. Arsque. Colendum ' 
>PALMA« Immortaleis. Éftì Signatura. Per. Annos . 

Pei 





Per Eralgo Ermionèo . (i) 

SONETTO 

\ 

Di Eubòta Leontiaèo . 

S cuote ruggendo /’ alta irfuta fronte 
Leon da acuto [piede ì o ftraì piagata i 
E contro al ferii or fi [pigne irato , 

Coll’ugne y e [ampie %anne al ferir pronte 5 

E ciò y che tarda la vendetta all* onte 

Difpcrde , atterra , e fero oltre l’ufato 
Ingombra di terrore in ogni lato 
La felva , il piano y la collina y il mante ' 

t 

Così da brama di verace gloria 

[unto nel cuore ER/ILQO all* empio Trace 
Lafciò d*alte [confitte acerba ifloriai 

Del grand*Eroe fublime in guerra , e in paca 
Arcadia onora l* Immortai memoria > 
fui firugger tenta invano il tempo edace ^ 



Co II PriHcìpc Eugenio di5«vo]a« 


Digitized by Googic 




Per Dìfiilmo Profiadk) • 

s 0 ^ E r r (> 

Di CIeoront;e Dirrachiano . 

A tlante 3 eie sà gl*/4ftrì ingegno» e curg 

Suilìm pofe » e nome ha itiufire e netto ^ - 
E che foftittt con maraviglia immoto 

Olobo^ di ti grand'opra » e ftruttara 

I>ell* egregio DTDj^LMO egli ^ figura » 

Che dell'Orbe ogni fito il pii remoto 
A lui pari conobbe» e il giro e il motg 
Pelle sfere» e gl'influjfi» e lor natura. 


i/ia dove Atlapte al grand* incarco ìntefb 

Pure un giorno ftancoffi» ond'è che AUide 
* Convenne poi , che fottentrafe al pefo ; 


Ifiancabit DIDALMO ognor fi vide 

Ed or sà gl* Afri » eh* ei fojlenne » afeejk 
Di fue fatìebe fi ricorda» e ride. 



f 13 P» Abbate Revìglià •' 
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Per Alaurp Eiirotèo, 

s 0 // E r r 0^ 

JDi CrirpinoDardanio p 

infiammato (li quel vivo faggio, 

Che dona al cantar le rime pronte , 
Sull*orme al fin di que^o > e di quel Saggio ji_ 
veggo afcefo d*EHeona al monte ^ 

■ E aliar che pofa io cerco fll gran viaggio j ' 

D* Alato pegasèo mi trovo a fronte ; 

Che altero e franco tra P Alloro e il Paggio, 
Sembra col calcio che rinovi il Ponte » 

'Ah che agrefetti » alla franchezza^ al Lumt^ 
Strana e vera figura in me fi crea , 

E fddita d*eloquenza fiume* 

Eccol che [ale alla montagna aferèa , 

Eccol che fìà de’vati accanto al nume j 
Del Pegafo non jint(t ecco PUea • 



Ci] II Cav. ?er fetti * 
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» Per Alarcò Erlnnidio. fi) 

€ 0 N E T T ^ 

Di Locrefio Tegèoi 

Sì allude alle due infìgni Opere dell^Autore fdpi4 
la maniera di ben penfare del P, Bouhors * 

' c fopra il Dialogo de Sene^ute 

di Cicerone • 

M Trèo 5 cb^ • NclVumìl foggi orno 

Arcadia tua qual nuovo arnefe , e frana J 
. Ab rondi aì ìufingbiero ufo profano 

rilucente , e bel cri fallo adorno % 

fbe fa tra noi > cui vagheggiarf è feorno b 
Tanto è dal genio paforal lontano . 

E fe le Ninfe alletta il molle ^ e vano 
Studio y ai limpidi fonti errin d*ìntorno •. 

’if/Lu tu rifpondì: Io quel fidato fpeglio 

pop ad ohor dell^ immortale AhAPCOy 
Conforto al Saggio y e difinganno al Veglio ^ 

f 

fvi il gran Tullio y e il Gallo altier rimiri ; 
L*un della fredda •età feorga rincarto ; 
ir altra il valor d’Italia y e il nome ammiri % 



Pet 

t> ■ 

ff] Il Mircbclb Cxo# Giofe^b OrQ • 
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Fer Alfefibèo (i) , Euganio^z) , Oplco(g)j. 
Filacida (^4), e Minilo ^5), 

Gran Maeftri di Poetica • 

ODE. 

'Di Mirèo Cullode d* Arcadia • 

* ' * 

S E agii ejlinti ripenfo Arcadi Eroi , 

Che or fon d*efcwpio a noi} 

E de i verfi f e del canto 
Dìeder leggi , e precetti ; 

In quefi , e in quegli oggetti 
Sotto diverfo ammanto 
Mi r* offrono alla vi fio , 

E la perdita lor mi fan men trlfla . 

2^occbìer, che in mezze aWondCi e incontro al vento 
Al fi*o cammino intento 
Uopra iti penfer comparte 
Con regola , e mìfurai 

ALFISJ3F0 fgura , 

Che con lepge , e con arie 
ahi che' oprar dee dimoflra 
f^i'che veleggia all* Apollinea cbioflra, ' 
^uel Duce , ebe col fenno , e colla fpada \ 
Apre al vincer la ftrada , 
di pugnare fdegna t 
Mentre alla pugno invita , 
f^l Duce hÌ)OANlO addita y% 

Che ne fuoi verfi infegna , 

$1^1 de i verfi è la meta , 

Gran Maefiro in un tempo » e gran Poeta . 

N . ^f±elP 

CrefanilMni . O) Mcbsìbì . Gra?iaa • 

Ci) X.or«iuiai. Cs) Martello t 
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Aquila , oh( ha fijjl i r<^i neJ SqU % 
fi avvezza 2a fua pralc ' ' . " . 

per aereo fentiero ^ 

A'» ^oìo pìà fublime j 
OPKO quella efprlme ^ 

Che pel calle pih "aero 
pefla Valtrui coraggio 
A tentar di Elicona il gran vlag^a,^ 

^ne l Leon > che magnanimo ^ e feroce 
Col guardo y e colla voce 
De Generofi Pigli 
Eccita l*V?ighia y e il' Dente 3 
Sembra a me , che il poffente 
EIE ACID A f migli , 

Che con arte Maeflra 
I chiari Ingegni ad opre grandi addefira • . 
^ovra altijjima forre accefa face 9 
Che tremola y e vivace » 

Da lunge accenna il porto 
‘ Ai legno y errante y e vago 9 ‘ 

Dì MIETILO è un imago > v . ) 

Che lume dà , e conforto \ ■ - 

A ciati y ch'erra fmarritg 
jPJel Poetico Mar y ni trova il Lito ♦ • . 

0 Voiy cui muove alto pe?ijier di .Gloria 
A procurar Vittoria • ? 

De* Carmi in la tenzone 
Sul Tempo ^ e sà Pohhlìo ; . 

ÀI voftro hel desìo , .v ^ ^ 

Sian di fforta y e di fprone l 

^fuelP Aquila , quel Duce 
^iuel Leon , quel Nocchiero 9 e quella fLute • . 
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QUARTO GIUOCO 

1 TIT l T 0 l ^ T O 

LE VISIONI 

introduzione 

Di Buaip4E.co CoRur;$'o , 

R A i felici cangiamenti , che 
piacque alla bella Arcadia di fare 
nell’efercizio de Giuochi Ginnici 
da quelli , che prima erano , E1-* 
la llabili , che in vece del giuoco 
del Salto fi efercitaifero le ViUo* 
ni . E ficcome la noRra Arcadia , 
benché ritenga in gran parte i no* 
mi , e coftumi paftorali di prima , k però fe RelTa 
grandemente nobilitata , e di fublimi idee arricchi- 
ta , così avendo i Greci inventato il Salto per l’efer- 
ciziodel corpo, a ella (labilito il giuoco delle Vi- 
fioni per iflruire lo fpirito . Quella imprefa lem-' 
brar potrebbe per lei troppo ma lagevole , c no- 
bile, s*ElJa non albergalTein fe le più ardue, e ma-' 
gnilìche fcienze , e le flofofche cofe quali di 
continuo non di/piegafle. Per 'la qual cofa nell' 

N X efer- 
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clerdzio delle ▼Ifion? k Ella prefo a correggere 
la vanità de fìlofofì metafìfìci , i dìcui fillemi fo- 
no veramente Vifìoni , e con accortiffimo giudi- 
sio gli k folUtuitù e paragonati al giuoco del Salto • 

I Greci , che furono i primi a porre in di- 
gnità il falto, annoverandolo fra ì cinque giuo- 
chi del ginnalìo , erano Aati anche i primi ad in- 
gombrarli la mente delle Vifìoni della metafìfì- 
ca", eflendo (lata tutta Tantichità eh* è prima di 
Pitagora digiuna delle cognizioni delle cofe in- 
corporee , fe non quanto crede Uezio , almen po- 
co manco ; poiché febbene fì attribuifea a Cal- 
dei qualcne notizia delle angeliche creature , pu- 
re nelle dottrine , che ci rimangono del loro Zo- 
roailfo f di Sancoqiatooe , di Mercurio Trifme- 
giflo, e di Orfeo j non apparifee che una qualche 
idea di Dio . 

Pitagora dunque fa il primo Vifìonario , che 
fatto arditamente di là da confini delle cofe cor- 
poree . Egli empiè P univerfo di numeri , e chia- 
mò l’anima , numero movente fe (lelTo : Collui , 
o fofle come alcuni credono Pauteilla , o noi (of- 
fe j fi dichiarò, che Pani me avevano eflftito mol- 
to prima de corpi , e così pofe fuori Ja fua me- 
tenfìcofì , facendo faltare tutte Panime da un cor- 
po all’altro , e talora con falti llrepitofìllìmi da 
Cielo in Terra, e da Terra in Cielo . Venne al 
mondo Piatone , e aggiungendo non poco alle dot- 
trine pitagoriche da lui abbracciate , fpinfe più 
inanzi i falti della metafilica . Egli penfando , e 
ripenfando all’ eflenza dell’ anirna , e non vo- 
lendo copiare le parole di Pitagora , nè dall’al- 
tra parte moflrare inimicizia con lui, con una po- 
litica definizione dilTe , che P anima è follanza 
dotata di mente , mobile da fe ftefla fecondo il 
namefQ ^nnQqico i colia fieflà prudeoa^ teattò il 

fide- 
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fiftema della trafili Jgrazfoile » aggiungendovi al« 
cune cofe > che l'abbellivano ; ma volendo poi in* 
dipendentemente , e da fé infegnare al mondo 
mortalità dell'anima , e la natura delie ideej, 
qui fi confufe il fapientillìmo Vifionario . Radu* 
nò egli gran ragioni ntl Fedone , e nel Fedro per 
diinodrare t che l’anima è immortale naturalmen^ 
te , ma difle poi nel Timeo , che l'anima è 
di fua natura mortale , e folo immortale per vo« 
lontà di Dio . Sulle idee ingenite eh' egli donò 
alla metaiìfica , diverfamente fi regolo . Riem», 
pi egli quella fua vlfione d^un sì gran bujo > 
che i Platonici l' intefero in un modo , e Ari*» 
ilotele in un alrro , i primi credendo l' idee 
ingenite penfieri di Dio » e il fecondo foilanze 
da Dio feparate ; il quale Arinotele non fo con 
qual coraggio ardifea di mettere in burla 1* idee 
di Platone , quali avefs* egli nella materia uni- 
ca ) immenfa , e femplice « e nelle forme follan- 
ziali penfato alcuna cofa di meglio . Ma forti ar- 
ditamente Democrito , ed Epicuro , la metafili- 
ca , la quale avea volato tant*alto per (e fubli- 
itii vifioni de primi filofofi , cadde d*un falto in 
terra per la tirannide di colloro , i quali avendo 
una fantafia groflblana , e terrena , non conobbero 
che materia « e folo per un qualche compenfo di 
tanta perdita » afiegnarono alla povera metafilica il 
vuoto . Da quel tempo in poi palTata per alcuni fe- 
coli in manodegli^Arillotelici^ e degli Arabi) ella 
non feppe di nuovo fpiccare i falti fublimi , con cui 
fi era prima inalzata fovra le Stelle , ma fi mofie 
mefehinamente in riilretti , e dubbioli palli dentro ■ 
la caligine d^^lle noje peripatetiche . Gli Arabi ten- 
tando di follevarfi dalla comune baflezza , borbot- 
tarono alcune loro cofe fopra un intelletto univer- 
(ale creduto da efii attivo ia ogni intelletto degli 

W I nomi- 
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uomini i e che Aleflandrd Afrodifeo ftimò to ftefTo 
Dio ; il quale lìftema degli Arabi forfè nou molto 
fi allontana dalla moderna anima univerfale dì Cu- 
dvvortti i ma 1Ì mondo diè loro poco udienza , fic- 
come ne avrà un giorno ancor poca Tanima monda- 
na di Cudvvorth j benché foftemita da tanti illuftri 
moderni . In fomma perdutati già in Gtecia l' idea 
del falto ginnico» ti perderono ancora le fpeculative 
vitioni i e paflato per alcun ufo il falto ne giuochi 
de Romani , le dottrine della meta lìtica Taccompa- 
gnarono ancora appretfo di elTi nella mente di Var- 
inone ^ e di Cicerone . Ma ella nel decorfo de fecoli 
andò tuttavia perdendo, e. fempreppiù ti materia- 
lizò ^ Gli artifìz ; , e l*empietk del Poeta Epicureo 

f eiacevano anche ne fecoli balli a molti irreligioti li- 
ofolì, benché Cardano ti sforzalTe j fenza penfarvi» 
di torre dal mondo il materialifmo, volendo con 
altri errori riempire il mondo tutto d'intelligefize • 
frattanto forfè ne fecoli a noi vicini Pardito Pom- 
|K>nàccio » e tentò di togliere alla metalitica il di- 
ritto di provare P incorporeità ^ e P immortalitk 
dell'anima^ e benché le dilui difpute foflero da 
principio difcrete , divennero poi fatali, e non na- 
cque che da lui la peilìma fcuola di VaninO , di Ob- 
bes » e di Spinoza < Ma di quelle prime difpute an- 
cor oggi ti duole , e con ragione la povera metalìti- 
cà * Alcuni fpiriti de no^lri tempi , i quali uoii 
' itienteranno punto ad abbracciare I fitiemi d' incer- 
..tllfìme cofe atiratte i fanno poi i ritroti a perfua- 
derli , che le ragioni lìlofoFche ci polTano convin- 
cere della immortalità dell'anima» dopo ancorai 
vllidiflìmi argomenti di Tommafo, uno de qua- 
li a faputo rifcuotere il diletto , e l'ammirazione di 
VPolf, e dopò che il Concilio Lateradenfe quinto 
fi h chiaramente efpreflb» che quei filofofi che 
vogliono perfuadere in quella quclliofte, tieno 
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dbbligatl zà iafegoarhé ÌWei'matiya * Un Kevvto* 
alano non avrà punto di dilHcoltk a foftencre ) che 
lo fpazio fia l^immenlitk di Dio j perche k detto 
MeVvton , e troverà poi cento difficoltà à pérfua* 
derfi che la metafifica provi l*inliiiortalità dell^ani» 
ma , giuftó perche lo comanda uil Concilio ^ è lo 
fodiene acerrimamente un ÌDottore Angelico * 
Quella à la Vàniffima moda i e i'errpre di molti 
lofofi del nollro tempo . Non i egli vergognofa 
«ofa i che in Vece d’incliiiare ai piaceri della Re« 
licione, scabbia a concedere pure in qualche 'ma« 
Mera un compiacimento all’Ombre de Sadducei ? 
t non è egli una grave ingiullizia , che allora quan^ 
Co li trattano le dottrine , che ci vertgon di là dal 
Mare « fi profeflì inimicizia collo ScetticifmO > e 
fi divenga ad un tratto Scettici , quando fi pon« 
gcno a filorofare le pifi gran menti de nòllri Sacri 
Scrittori ? Ma ritorniamo ai noUri Salti , o per dia 
meglio , rimettiamoci in fentiero , poiché m’ ac** 
corgo ancor io d'aver fatto il mio fallo . Doveva 
pure tornare il tempo j che l'atterrata metafilica 
itfcendo dalle mani de Materialiili rifalilTe alla fu- 
blimità delle Tue vifioni . Mallebranche avendo de^ 
liziofamente confiderate le fpeculazioni di Defcar>* 
tes , fi nife alla grande imprefa , e la rialzò ad un 
«levatifficio grado* I Greci Celebrarono con gran 
lode l*artc d'un Saltatore Crotonefe chiamato Fai- 
lo, narrando Eullazio , e Tezete , ch'egli faltafle 
nrt giorno una mifura di cinquanta piedi * Ora il 
P. Mallebranche è il Fallo della metafifica * Egli è 
andato di falto in falto follcvaodofi tanto , che 
dille di lui uA Critico Olahdefe , ch'egli fermoflt 
ad albergar fulle nuvole . Quell' uomo di mara- 
vigliofa penetrazione > fi pofe a ragionare in una 
maniera così milleriofa , e difficile , che il nollro 
faraofo Arcade il Sig* Fontenelle dice , che vi fu 

4 famo- 


fra gli ftelfi filofofi ima plebe che Bon Io intefe « 
La metafifica fi alzò ad un altezza , a cui non era 
arrivata giammai . Dio poneva neiranima le ideo 
occafionate dalle impreifioni della materia fui cor* 
po> e dopo il moto delia umana volontkt non era 
in fenfo (Iretto che Dio , che partoriva le azioni » 
Quindi le noftre idee vedevano tutto neireften- 
fione d* una intelligenza infinita , e Dio era il 
luogo de fpiriti , conte lo fpazio è il luogo de 
corpi . E* fama« che la metafifica di quell'' uo-« 
tno facelTe un gran Salto fino alla Cina , dove fi 
diceche fiano (late abbracciate» e gufiate le dìiui 
dottrine . Non fo fe a quella razza di Salti i Grecjl 
abbiano penfato giammai , fo bene che congiuratali 
contro Mallebranche una grande fchiera di filofoli, 
alleata con tutti quelli , che non volevano credere 
ciò che non capivano » lo attaccarono sì fieramea* 
te , che per quanto egli fi dibattelTe , e reggelTs », 
fu tirato giù dalle nuvole » falle quali albergava » 
e imitando cosi l’infelice falto di Fetonte » caddo^ 
con grande llrepito a terra fenza che mai più rifor* 
gelTe 4 Ma l’Europa in quel tempo era tutta in vi*- 
fioni . Da una parte fi udivano gli ofcuri » ed em* 
pi vaneggiamenti di Spinoza , il quale rinoVando 
il Panteifmo degli Antichi , faceva Dìo quefto 
llelTo Univerfo j dall’ altra parte il difyfezzante 
Artfoeker aveva trovata una certa fua mima pia-» 
ilica , alla quale benché egli confegnafle folo l’am* 
minlflrazione di alcune cofe meccanichr del corpdi^ 
pure concedeva più intelligenza , che al i’.uiima ra- 
gionevole • Fra J’empietk d“l primo, e le follie del 
fecondo ufcì il gran maellro dell' Inghilterra , il 
V quale benché tutto applicato alia Ffica» e alla ma- 
tematica f pronunziò alcune gravi » e milleriofe 
parole metafifiche ; ma egli fi prefe allora piacere 
di fare il falto ^ Turno , il quale dopo. di. avere 

attac*» 
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attaccato fuoco alle Navi Trojane 3 lanciatoli net 
fiume 3 fi ritirò fra fuoi 3 e lafciò ad elfi fare ii re<^ 
fio 3 il qual falto può alTomigiiarfi ancora a quell* 
altro di Orazio fui Ponte Sublizio . Adunque Ne-’ 
vvton attaccato ch'ebbe un gran fuoco tra filofofì 3 
fi ritirò 3 e lafciò a fuoi la cura del refio » Qui 
nacquero le mirabili difpute di Leibnitz 3 e di Clar^ 
ke 3 di cui fi abbellifce tanto la metalìfica3 e fi fa 
pregio . Da una parte lo fpazio era il luogo de' cor* 
pi derivato dall’efifier di Dio da per tutto 3 dall* 
altra egli non era 3 che la coefifienza 3 e l'efienfione 
de corpi • Confiderando le belle Vifioni di quefti 
due celebri filofofi 3 mi viene in mente la zuffa , 
che fa far l'Ariofio a Rodomonte 3 e ad Orlando fui 
Ponte d’ Ifabella . Cofioro dopo di efferfi lunga-' 
mente dibattuti in una fierifllma lotta 3 avvolti co- 
vi com* erano , ed abbracciati caddero finalmente 
d’un gran Salto nel fiume , con pericolo d* anne-’ 
garfi nella piena dell’ acque . A me pare 3 che que- 
fii due grandi fpiriti della metafifica , dopo di aver 
tanto contrafiato 3 dentro l’immenfitk de dilei 
abifii fiano rimafii poco men che fommerfi . 

Ecco però , che a correggere ogni e'rrore di fo-» 
verchio ardimento 3 forge il mifuratiifimo Locke . 
Ecco il metafifico il più avveduto del mondo , e 
che fembra nemiro giurato de nofiri Salti . Egli 
8* inalza nelle fue idee a paflì metodici , e di grado* 
in grado , fempre full’ appreiifione di sbilanciare . 

Cofiui non farà certo il falto di Fetonte 3 nè 
quel di Turno 3 nè quel di Rodomonte 3 e d’Or- 
lando . Vedete com’egli va efaminando con mira- 
bile artifizio ciò eh’ è foggetto alla noftra intelli- 
genza 3 e ciò che non lo è . Stabiliti i cancelli dell* 
intendimento umano , egli penfa di fterminare il 
pirronifmo 3 e feparare le viiìoni dalla verità ; idei 
veramente magnanima « e plaufibile ^ e che invano 

lareb- 
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ikrebbe nata in altre menti , che in quella di Lo* 
cke . M.< i Pirroniani fmentirono la diluì afpetta« 
tiva . Eglino furo cosà lontani dalParreiiderli alle 
dilui forze > che anzi ne imbaldanzirono > e fi for- 
tificarono maggiormente con quelle . 

E i limiti dell’intendimento prefcritti coit 
tanta diligenza > e ad utiliflimo fine d'* sì grand’uo* 
mo ) non faranno efii riconofciuti > ed approvati ? 
Non già . Le diverfe menti de metafifici trafporta* 
no chi più dapprefib, e chi più da lunge J ripari 
della gran divisone ; ma quando ancora fofTera 
quelli concordemente flabiliti , chi potrà riteners 
Crifliano V7olf , che non fi lanci con un bel Salto 
di là da ripari ? I Saltatori di quello rango (lime* 
rebbero codardìa il trattenerli dentro i cancelli Lo- 
ckiani • Egli s’inoltra ne più ripolli feui della On- 
tologia, e riempie il mondo tutto di foilanze difiì- 
miii, le quali in principio non occupano fpazio » 
ma uniteli poi con azione , e reazione , ed eflefe 
formano lo fpazio (leiTo < Il vuoto ritroveto gik 
daLeucippo, o da Democrito, o prima ancora da 
Pitagora, sbandito poi da peripatetici, e ritorna- 
to col favore di Galileo, di Gafiendi , e di Torri- 
celli , e quindi nuovamente sbandito da Cartefìa* 
oi , e nuovamente reintegrato dalla grande fchie- 
ra de Newtoniani , quando credeva di aver final- 
mente accurata una pacifica fortuna , fi ritrovò an- 
che di nuovo elìliato da Leibnitz , e da Wolf in 
grazia delle loro monadi , che riempierono il tut- 
to . Q.iindi non v’ i luc»go , che non s’abbia da ef- 
^ munito di forze attive . Esanima ancora* fenza il 
corpo produce una férie immutabile di percezioni , 
e di appetizioni , e il corpo dotato di moto pro- 
duce per fe la ferie delle fue azioni , confuonando 
quelle con quelle per il preflabilimento della fa- 
mofa armonia . O quanto figmo noi al di là de can- 
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ceti! di Locke ! O il bel Salto ! O le belle Viiioni 1 
Non ve ’l diceva io , che le dottrine della metafìfi* 
ca vanno a Salti ? A che dunque s* inveifce contro 
il pirronifmo quando fia quello fenfato , e difcre* 
to , e prefervi alcuni principi di ragione > e di evi- 
denza , oltre tuttociò » eh' è d' autentica manife- 
ftazione ? Bene a ragione fece Arillolane una Co- 
media fopra i hlofofì intitolata le Nebbie . 

In fatti pare a me la metafifìca la buja' campa- 
gna di Dante j e i dilei Si tematici gente che va fal- 
lando per quelle tenebre , chi alto, chi baffo 3 chi 
piano, chi torte , chi placidamente, e cni con in- 
fulti , e romore * Non avranno dunque i metafifici 
ragion di lagnarli , che la noftra Arcadia abbia pa- 
ragonate j e foilituite le loro Viliohi ai Salti . £ fe 
mai alcuno vi foffe, il quale penfalfe , che Arcadia 
abbia troppo avvilita , e difon orata la dignità de 
fìlofofì paragonandoli a Saltatori , fappia eh' egli 
S'inganna * Non erano i Saltatori gente così ignobi- 
le , e dappoco , come li crede . Noi leggiamo nell* 
AntiOchith i che Orfeo, e Mufeo , i uaii flofoli > 
emaellri furbnO, furono ancora bravilUmi Saltatori. 
£ Socrate , il quale fu giudicato dall'Oracolo il più 
favio degli uomini , ed Appio Claudio , eh' era in- 
clito Cittadino Romano , li vantarono amendue 
benché Vecchi che Capevano maeftrevolmente falta- 
re. Anzi che Pindaro invocando' Apollo , fra i pre- 
gevoli nomi che gli attribuifee di Re di Splendore , 
e Dio faretrato , vi pone anche quello di Saltatore ; 
ed Eumelo , e Artino Corinzio fanno Saltatore lo 
fteflb Giove. E tanto a me par vero, che il para- 
gone de Salti doii'difconvenga punto alle Viiioni 
delta metafilica , che un metafilico Inglcfe celebra- 
tillìmo raflbmiglia fe fteflb , e tutti i fpeculatori 
delle cofe attratte a ballerini , I quali prendendo le 
loro motte da un luogo , dopo molti giri , e artìfl^ 
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tìofi movImeAti ritornalo allo fleflb luogo dondò 
partirono fenza aver nulla acquiftato . Il metafi* 
iico Inglefe fì ferve del paragone de ballerini, e la 
ooilta Arcadia s' ^ fervita di quello de Saltatori , a 
quali ne fono una fpezie . Quindi fe la Grecia k vo- 
luto ammaedrare i corpi nella facilità del moto 
ponendo il giuoco del Salto nel ginnafio , molto piA 
lembra a me pregevole del dilei difegno , quello 
della bella Arcadia, la quale trattando ne fuoi trat- 
tenimenti la ragione delle più altre fcienze , k pen- 
fato di dilìngannare gl* indagatori , e difcopritori 
delle cofe adratte dalla vanità delle loro Vifioni « 



ECLO- 


; 


Dr L, 



EGLOGA 

CALLICRATIS ARIONII. 




Mopfut 3 ^ Corydon . 

Mopf, A U£lor Apollo miiti eii , Corydon ; nec 
XA fìéla precanti 

Verba dedìt > falfa nec lufìt fmagine rerum . 
Nullum numen abeti , ubi virtus confcia re£li 
Erigil audentes animos , carloque propinquat . 
Demat opes & amicitias fors invida ; flctìi 
Nefcia fpernit opes , & Inanes fpernit honores 3 
Nec populi arbitrio fumit , ponitve fecures : 
Verticibus clavosiìgat mors pallida fummis» 
Corripiatve dies j ceu tonfa bipennibus ilex , 
Ckefcit laude recens 3 vitamque‘e funere ducit . -■ 
Coryd. At nova qux Mopfo ridet gravis ore vo« 
luptas 3 

Atque animi laetos eifert In carmina fenfus ? 

Qaae memoras? Non hac, qua nobis ftcit Aretes* 
Otia 3 Se Arcadia quondam felicibus agris 
£mula , pallores qua refpondere parati 
Carminibus certent ? Heu ! quam mutatus ab’ 
ilio 

Mopfus ades, folltus tenui qui dieere avena 
Euganii (Olufus, & dicere Tirfis (a) amores ; 
Nunc gravitas ftat fronte , latent mideria verbis. 
Mopf> Expediam brevibus didis . Sub valle redu£la, 
Mitis ubi frondes tremulo quatit aura fufurro 3 
Et fluit unda levi ferpens per gramina rivo , 
Pallentes inter violasi moilefque hyacinthos 

Otia 
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Òtia carpebam iapf« per membra qtiietis . 
Crinibus inaexus laiirum cuiti pulcher Apollo 
Vifus adefle , lytse cui pendet nobile poudus 
Ex humerìs , & Tasta vomuut cui tempora flam> 
mas t 

Bifleni longo drcumdant ordine , Tasti 
Ore 3 habituque fenes > aluic quos itala Pallas , 
Et quos Pieridum prasilantes artibus ^ aut res 
Edodos hominum , aut ;uris legumque peritos , 
Quos vetus ed mirata , recens mirabitur astas : 
Leucotus t CO Eucrates , CO Benaeus , (O A» 
dalfius , C^) Acis ; (7) 

Jabdus Arideo CO Camalus, CO jub^ufque Fa- 
Ismon Qio') 

Entello, 

cundus 

Additur, & complent Lindorus, C ‘0 & Ot- 
filus C^O • 

Felices aninue nodria decora addita Silvis ! 

Inclita nuifque gerii libi parta infignia laudis ; 
Huic velat facra vitta comas , tenet ille canorani 
Barbiton, alter habet librantes lìngula lances : 
Aurea majedas fedet ore , &gratiavultu 
Qua fuerat vivis fequitur tellure repodos . 

Quis dupor harenti fubeat mihi , parce doceri , 
Me rapiat mora longa diem . Tunc plura timent» 
tem 

Taiibus aggreditur medio daos agmine Phabus . 
Afopfe, mini dum facra dies, dum facra geruntur 
Padores inter fedis certamina ludis , 

^£t claros virtuteferunt fuper athera mufa 
Arcadas adfcriptos adris , tu lentus in umbra 
Otia Mopfus agis , dum fidula ab ilice pendei ? 
Eja age , carpe viam , dominam qua ducit ad 
urbem , 

Primus ubi aonidum fpeélaadiis sa arte Mireus > 

Quem 
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Quem Phcbns , Phcbi quem autrivere forores , 
Parrliafias inter fagos , iiiterque cuprelTus 
Sui'citat , atque acuit focios in carmina di^is . 
Quos circum bic vultuque graves , habituque 
decoros 

Stare videa » referent grate preconia Mufe . 
Surge , tibi Deus au^r , habet fua numina' 
virtus . 

Dixerat , & fomni velox elFugit imago . 

Coryd. Felix Mopfe , Deus tibi quod promilit A« 
pollo 

In fomnis , volvenda dies en attulit ultro . 
Enlocus ,,en juvenes cantu certare parati ; 

Sume leves calamos , calami funt nomine dign! *' 
ineipe Mopfe prior , nec enim comes ire recufo ; 
Me quoque Phsbus amat , mihi funt quoque car- 
mina cure . 

Pui^e pater ^ nollro qui prefens peéiore 
fcrves , 

Quem dicam ante alios ? Jubet Arnus Ariftea 
primum , . - 

Cui cen^uin-jinguK , & celeris folertla mentis . 
Dum catus , & patiens greca exemplaria vetfat , 
Fidus & interpres conatus reddere yerbum 
Verbo > dum comites vocat inter feria mufas, 
Sermonem patrium (luaiis ditavit, & artes . 
Dicite vos colles > vos dicite Arifteafilve . 
Corjd. Non ego te carum fuperis Eucrate filebo 
Infìgnem meritis , <& facro murice clarum . 
Afpice ut Etrufeo Alpbeus de gurgite frontem 
Erigat intendens aures , amnemque moratus ^ 
Dum volvens longa etatis yeftigia lapfe 
Ignorata diu fpeétanda nepotibus effers ; 

' Sit tibi facra dies > facri mandentur honores 
Et mirata vetus fileat Verona Catullum . 

Jis//. Uuc properate viri , date Ulia » fpargite fio- 
res , Et 
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Et molici viola» , & purpureum narcifTutn 
AdBenaci tumulum, ripa; quem faepe canentcm 
Audivere Padi , filvac audivere fequutar . 

Entelli ciaeres Nimphas , Driadefque puellae < 
Timore precor lucrate pio , quem judice Roma 
Cioxit Apollinea redimitum purpura lauro . 

.. picite vos colle» > Entellum dicite Sylvac . 
torjd, Nec tu carmìnibus Lindore indiélus abibis • 
Quem Tibris j fraterque Ariius libi pofcit alum- 
num . 

JEthera & emenfus par buie memoraberi» Aci , 
Sidera dum numera» furgentia , lapfaque dici» . 
Donec erunt nemori t'rondes , & gramina campi» , 

. ' Ponecab Eoahefperiam fol vergetad otam 
Vivet honos , nomenque tuum , laudefque Pa- 
Ixmoa 

Arcada Parthenope tibi tellus smula plaudet . 
ddopf. Cernite ;am Camalum , quiclarus in agmiw 
ne fulget 

Serta gerens , inter velut igne» luna minore» . 

Hic legum facra jura, fori decus , atque latini 
Sermoni» venerem fcriptis ornavit& auxit. 
Vidimus efTufì» incedere crinibus arte» j 
Tedarique Deos Corilei (15) in funere fratris ; 
Caudia fed vultum pulfo msrore ferenant 
Dum Camalum ingenio Corilei exurgere cernunt 1 
CorjH. Proteus ante pecus trahet alto» vifere mon*^ 
tes , 

Quam fileant hsc rura tuum Tacer Orlile nomen 
Parva mirica priu» pulfabit vertice nube» , 

Cervus aquas fugiet , cythifum lafciva capella ^ 
Quam cadat ex animo numerofus Adalfìus ore 
Turgens quo Latii vetus elFert gloria frontem • 
Te rapuit lethi vis immatura ; fed svum 
Carmina producent Isvi fervanda cuprelTu . 

T^opf. Sed tjbi nulla parem dedit asta» ,,nec dabit 
ulla Ma- 
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Maxime Leucote . Autpatrum monrimenta prio- 
rum 

Luflres , aut Italos extendas gefla per annos , 
Nil mortale fonas . Animo co/nplecteris uno 
Immenfas quidquid bene colta cxtruxerat aetas j 
Arte laboratas gemmas , rpirantia in «re 
Signa virùm , fcriptafque cedros , calataquC 
multo 

Arma ducum argento , mixtoque tropxa me- 
tallo . 

Coryd. Nec Clonium memorem fama fuper «thera 
notum 

Miratus toties quem arreóHs au ribus Arnus ; 
Unde novus vobis Div« } & tibi maxima Pallas 
Surgit honos , furgit Latix facondia lingus. 

Et graix remeant noilra hxc ad littora mufx ? 
Delius atque utinam , ferveret petìore vates , 

Et tumidam inspirans raperet per carmina men- 
tem ! 

Te canerem Celiphile , nemus refonaret 

Alexin . . . 

Mopf> Farce precor . Nobis au6lor qu« juffit Apollo 
Gefltmus ; hsc aliis pars eli mandata ; licebit 
Judice fub tanto calamos fufpeUdere trunco . 


« LtM«efiUlDoaCio:V. 
Rè di Portogallo . 

(i‘) Menzini . 

Ci) Zappi. 

(3^ Muratori . 

C4^ Card. Noria. 

Cs) Grazio» . 

P\ Gio: Ant. Petrocchi . 
C7) 'Maorredi . 

Cs 3 Anton Maria Salvini « ' 


O Cy^N- 

\ 

Giufeppe Averani . 
Cin^ Stampiglia . 

Cii^ Card. Bentivoglio . 

Ci a) P. AleflTandro Politi . 
Ci 3^ Conte Magalotti . 
C143 P.Sigifmondo Cocca- 
paoi . 

- CiS) Benedetto A veroni . 

C^^X Andrea Bofcbi^Ej» 

‘ generale delle fcuolc Pie . \ 


N 
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.CANZONE 

DI Dafmone Andriaco . 

A Jlcùàì 3 airetra ini rapifce un Nume : 

Ed io feguendo la fu a /corta e luce , 

Sopra me fleffo mi follevo a volo. 

Già le nubi trafcendo ; il patrio fuoìo 
J miei giovenchi 3 la capanna 3 e il fiume 
"più non vegg*io . Dov’ è , chi mi conduce} 
jihimì [pari ’l mio Duce ! 

Ove afcendo ? Ove fono ? 
fulmine 3 nembo , e tuono 
Già veggo a otte pià baffo : 

"Ecco accelero il paffo ; 

Ne pìh fatto al mio pii miro la terra ^ 

Cajnpo feral d’ inefiinguibil guerra . 

^^ncì lieto ved' io l* argentea' Utna » 

Ch* al globo in fen difcuopre monti e valli | 
Qui ndi Ciprigna 3 che Diana imita', 
yeaere bella ob coiai al Sol gradita \ 
paffo di sfera in sfera 3 e non s* imbruna , 
Ea luce fparfa per quegli àmpi calli 3 
Che fembrano cri falli . 

E in cavità difpoflo ■ 
yi Marte io già m* accofto $ 
paffo Saturno 3 e Giove; . 

y4l fin là poggia , dove 
Frà lucido fplendor , qual uom non fuole , 
Chiaro vagheggio', e fenza tema il 'Sole . 
Spieghiamo'’ vanni pià fuperbi e altieri , 

All* alma iodico; e ardire al cuor non manca; 
Già colle forti mie gran penne eterne 
Volo 3 e giungo a trattar l* aure fuperne . 
Ahimè 3 fpartron già gli' afri primieri \ 
Ahimè) che l'alma a si gran^val fi fiancai 
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A^. ®* ? ehi ìa rinfrane» ; 

Chi d*agguagliar prefuwe 
Vn vafi(f mar di luwe ? 

Volgo lo /guardo » a (rovo 
Fià 4* un Pianeta nfovox _ 

Po /eia rimiro il Sol, è fembra appunto 
L‘ ajtìpio J'uo globo per diftanza un punto i 
Giungo colà dove han lor fede i pjumii 
E veggo Vrania in un* eccelfa parte , 

D* onde ben feorge e mare , e terra , e Cielo « 
Sili **** fi fquarcia dalla mente il velo : 

Cento Savj uegg’iot eh* ban fifi i lumi 
Sopro cerebj e quadrati » ei in difparto 
Serban dipinto carte j 
E cinti poi d* alloro , ' 

Diftinti a coro a coro ' 
pel fulgido foggiamo 
Vanno alla Dea d* intorno : 

D’ yircadia ognun tien la firinga al collo i 
Porta ognun nell* idea l’idea d’yipollo . 

Mi volge Vrania la ferena fronte , 

E afcolto il /nono de’ fuoi dolci accenti 
Che me ricrea già intimorito e fianco : 

^uefii bei fpirti che mi vedi al fianco , 
D’yircadia in ogni bofeo , e in ogni monte 
Vn dì co* cafii e puri lor concenti • 

Eermaron Paure , e i venti ; 

Ma pur con occhio immoto » 

p/umero , luce , e moto " 

\ ^ifiiafer delle fielle , . . > 

' Sì t folgoranti e belle , 

Penetrando coll’arte ^ e col fapert 
Negli arcani de (fieli , e delle sfere 
^cco yiLTEXIO, (I) e DIDciLMO, CO trecca 
EPONE; CO 

Colà è SERRANO r quivi ACl, OY * 
D2l»EN0(^6) Ot Jtm» 


) 
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C?) è quc ' , quepi i SELV^qO^ 

GI0..C8) 

Cèi d’infoÌPto pieno aitò .coraggio 
Scuopre dei * 0 ario Moto la , cagione i ' 

Chi del inio lume V intelletto ha pieno ; 

Chi [cerne in parte almeno 
Come accadati' gli ecjiffi. 
fia degli aftri fijfi 

' iJ^ncognita natura ; ■ ' 

[a la lor figura . 

- Come fra lor •, come dal Sol dijìantt 

Coinè fen T/arj i fulgidi afri erranti . . . 

Contemplati" altri le comete , e quali ^ 

Le pelle fon , eh" il Tofeo Argo dìfeuopre : 
jiltri le Zone , ond" il Gran Giove ì cinto ^ 

E pafeia d"ejfe com"egli è difeinto : 

Chi de" pianeti ammira ì moti eguali ; 

■ Chi l" armonia del fommo Autor nell" opre i 
^uepi in fe pago fcuopre - .. 

Del vortice folare • 

L" ultime mete , e rare ; . ^ . 

Que gli dell" Emisfero t - ^ ' iV, • ’ • 

Deferivo il moto intero • . . 

Tutti .^confeffan i .che dell" alte rote 
Afeofo è l" ordìn* » le cagt^ni ignote* 

0 tu, che vedi quefii chiari fpirti, * , * 
pelici un dì d" Arcadia tua pafiori ; 

Orche nella Parrafia Elea palefira 

Ogn" ingegno a cantar ^"accinge e addefii'a ^ 

• Cinto le tempia di bei lauri , e mirti -, • 

Scendi a nrrrar ne" carpii tuoi [onori ' . 

Gl* invidiabili onori., ' ,, ' 

Che ne* lucenti chìofiri . , 

Godon gli Arcadi vofiri , 

DÌ , che per figli fuoi ‘ 

\Vonta Arcadia gli i ^ ‘ ^ 
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Dii chi non fol di vati 'Arcadia è Madre 
Ma che numera i dotti a /quadre a fauadre % 
pce y ed io d’ eflro pieno ' • 

Torno alla terra in feno : 

E di quan/afcoltaì caldo il penjsero I 
y4rcadìa mia , ve^^ che tutto è vero • 



f 




Co Marchetti « 

P. Reviglia; • 
'Co Viviani . 

Co Ciortlaiii • 


o J Pei 

Cs) Manfredi ; 

C<3 P» Orandi . 

Crj P. Borg9jodio , 

Co Moufig. BianchioI ,* 


D> 


Per Élmira Talea t 
S 0 H T 7* 0 

% 

131 Narindo Tritonide . ^ * 

A Uar quando V Aurora in Citi forgia , 

M* apparve ALA^JiO, e il riconobbi al feria 
Che è me rivolto y e farà ver dicea , 

Che d^ELMlJSA fi taccia il nome , e il merto ? 

, 4 

Oggìi che il campo è ai fiacri giochi aperto , 

Che Atene un tempo celebrar folca. 

Sia tuo penfier nella palefira Elea, 

Che di cofiei non refii il grido incerto’» 

Ella i Verfi infpirommi , ella, vigore 

' PA* accrebbe in fieno , e fui Tarpeo gran parte 
Dovetti à Lei del riportato onore • 

Dunqtte di fi gran Piotino à parte , à parte 

Canti Arcadia i bei pregi , e à fuo fplendore 
GP incida in marmi, e li regifiri in carte» 



. I ' > 

Per 

[g yiolmteteatrict ^Baviera gnmPriadjaff* Vedova di 
Tofcaaa 
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Per Milefìo Medeladlo * (i) 
SONETTO 
Di. Carmìnio Teanacriano* 


S otto il cocchio del Sóli che l^orizónte 
Ad ìllaflrar coratncia , opprejfa in maro 
notte i e di veder vii pare 
Ombra grande apparii' di Febo a frotte * 

Fra mille bei color par che jqrmonte 

Jl globo i epe la fpatde i e tale appare 
^tcal folgore i che afeenda t e vada a dare 
A nube i onde lo fquarci , aJfaitOi ed onte* 

Oh come a un tratto fi dilìego , e mille 
\ .Sparge per faria vaghi roi di luce» 

^tdl fiamma y che fi rompa in plà fcintìlje * 


Fd oh prodigio J in mezzo a lor riluce 
Il buon Mìlefio , e il cener fuo faville 
Son del fuoco » che farfe , e il riproduce . 



[t] Monligttot Faata&óii 




Pcr-Alfefibèo Cario *0) 

g O M E T r 0 . 

Di Amildo Clllenèo • 

\ 

« « • • « 

D ei nopro ‘Alfeo fulle fiorite fponde ■ 

Paflor fi fece a%V occhi miei d* alante 
Agl* atti veneràbile , e al femhiante , 

•£ cìnto il erin dell* Apollinea fro7ide * 

pidi 3 non pià 9 mi diffe y a te fi afconde • 

Chi fu d* Arcàdia il prmo padre amante 
* E la fe illuftre con t ani* opre y e tante 
Del Reny del Tago y e del Tamigi all* onde i 

^ t 

i , • 

Ed è per me y fe l* Arcade concento ' 

F» grato d i Regi y e' de* Paftor frà il coro 
Scefer talvolta a paf colar V armento . 

\ 

* ^ « 

E fin che piaccia a Eeho il vago alloro y 

E pan fi vegga alte fue canne intento ^ 
IJon-mai d* Arcadia fcemerà il decoro À • 


1* t 



Per 

Co ARleietcCnfci^Iiciii CufloiU <enc«»k d’At<»4<a'; 
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j ' Per Idalgo Erafinio . (i) 

OTTAVE 

Di l^avimbo Calcidico. 

A Vca ftà adorno la vert/tiglia Aurora 

Di frefcbe rofe^ il biondo crine , t il fetta , 

£ rttggiade J'pargeva uj'cendo fuora 
Sul cocchio afftfa dall* albergo eletto ; 

Et io men flava vagheggiando allora 
A pii d’un’Orna il Juo leggiadro ajpetto j 
Quando a paro del Jòl mi vidi innante 
Eiavmeggìar don pib luce almo fembiante , 
Immago vd apparve , oh qual del fole 
Pìh degna Itnmago‘3 e pià mirabil cofa ^ 

' Chi efprimer puote in [empiici parole 
Vna vifla sì vaga , e iuminofa ? 

Io vidi ajflfo entro avrea eccelfa mole 
^om } che avea cinto il cri» di gloriofa 
palma 3 e fplendeva nel purpureo ammanto, ^ 

Si 3 che il fole appo' lui perde ogni vanto . 
libidi appena 3 che la man fui guardo 
Cauta fen venne , e [rettolo fa a porfe , 

Ma curiofo il depo fenza ritardo 

'L,a ritrape dal ciglio , ^ et trafcorfe * . 

) PJovamente a fijfar l* incauto [guardo 
Fra quella immenf a luce 3 e lo foccorfe 
Amica anco la man 3 perchè il behraggio 
Facea di novo al ciglio ardito oltraggio . \ 

Ma poiché vide , e che a pietà fi mojfe 

Del [enfio ott ufo di mia vifla frale '> 

Colui 3 che tanta dalle vefli rojfe , 

E dal volto fpargea luce imnortale , • 

" . .. Di • 

Ci) Cuditml di Tavaoa < 
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Di chiara nu%e» e etndida Mmwentoge ^ 

E trafparir’ per cjfa il vidi , quale 
Sotto velo Jitfiil wofirarfi fuole 
In vago afpetto a i riguardanti il fole i 
Tal mi porfe la dejlra , e in atto umana 
DiJfejni ne mìei lumi ora t’affifa , 
iV(f oftacoJo ti fia quel fovruviano 
fulgor 3 onde tua vifla era conquifa . 

Chi fon t’ è ignoto , e il tuo penfiero invano 
Di ritrarne V idea quindi l ’ avvifa , 

Che il tuia morir prevenne i tuoi natali , 

Ui unqua tu mi vedefti infra i mortali* 

Ma pur* al nome paflorale , e quefte 

Sette canne 3 che giunte infie7ue io porto 
Sul manto d’Oro lucido contefte 
fia 3 che dell’ ejfer mio divenga accorta ; 
Chìamommi ylrcadia iDAhQO 3 e le forejlo 
Del Parrafio mi dier grato diporto ; 

Anzi quei , che vi fon fublimi allori 
Son frutto in parte degli mìei fudori • 

'Ai ttome eccelfo 3 all’ opre illujfri 3 e contei 
Ch’.alla memoria mia feron ritorno , 

Chinai tre volte in atto tmìl la fronte 
Che avea rivolta in quel fetnhiante adorno j 
E prejì a dir: 0 inefìingulhil fonte 
Di fe 3 di zelo , e chi non ode intorno 
Hifuonar del tuo nome altero il grido . 

0 a qual terra non giunge , ed a qual lido ?. j 
è pieno l’Oceano , e ne fon piene 
L’ e freme pórti del Cinefe Impero , 
f infaticabilmente lo foftiene 
La fama 3 el va fpargendo in fuono aiterà 
D’Africa n’ empie le piu adufle arene > 

E s’apre in Afa ancora ampio il fentiero i 
Ma il fuono della fua canora Tromba 
Pii che altrove in Europa alto rinfhotnha. 

I 
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San n»te, 'aì Mando ^elìc che ■folcaci- 
Con [aera Ideve ondoje vie profonde * 

E le cawpagne hmenfe , e ,/ RegHt vafii 
Scorf per girne a pià revtote fponde : ^ 

Lo telo è noto di cui il petto arwafli ^ 

Lo tei eh* unqua non pavé » o Ji confonde ■ 
, Ma va fe d* uopo fa , co fante , e forte 
Il torvo afpetto ad affrontar di Morte» • 
£* noto il career tetro ^ ove la fimnta 
Arida fame incrudelì feroce 
Nelle vifeere tue j cui fu congiunta 
La fete , che ti diè Martìro atroce • 
^u^lla t* apparve pallida , e confunta 
Languida negli fguardi , e nelle voce , 

Col dente rugginofo , e colle gote 
Scarne, cogli occhi cavi, e a ciglia immote 
^tefla fera t* affalfe , e forfè ufcìo 
Dall* infornai caligine profonda f ' 

Ove Tantalo crucia , e il fallo rio 
Punifee acerba di fua menfa immonda ; 
Move l* arficcie labbra , e fol defo 
Mofra d'acque anelante , e ftibenda » 

Ambe fmili fon; ma porta quefìa 
Pena pih intollerabile , e fune fa . 

Ed effa fu , che nella grave arfura 
Ta%%a ti porfe di falt* onde amare 
Ed e fa fparfe colia mano impura 
D* hnmondo limo Ihnpid* acque , e chiare ; 
Indi apprejfolle alla tuo bocca , e dura 
Necefftà pur te le fe gufare 
Ed e fa , e la forilla alfn* e finto 
Ti lafcisro in quell* orrido recinto » 

'Cìunfe allora quel dì , che oltre gli allori 
Di cui t* ornò le tempia Arcadia bella , 

Di Palme in cielo li Beoti cori 
Ghirlanda Pintrtedar vaga , t novella ^ 



*TO 

yillora infra gli it/imenf aurti fpìtndarf 
Salifti ad albergar di fella , in fella , 

E divenifi fortunato erede 
D’'ifnmortal gloria, e dell' eterna fede l 
'pili dir volea ina di cele f e ardore ' 

S* acce fé , e dijfe , rendi a Dio tal lode j 
Sua merci in Cielo afcefi , e il mio fplendore 
E’ un raggio di quel fol , che ivi fi gode ^ 

Ciò detto fparve ^ io mi fento al core 
Jnfolito piacer ; e intanto % ode 
IJon lunge un fuono cbe a fpìegar in\ invita 
In dolci canni la vifion gradita . 



P«r 

« 
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Per lidauro . (i) e Carifio . (a) 

SONETTO 

Di Eubota Leontinèo • 

* * » 

S ^L colle auguflo 9 dove Eifondro un giorno 
Conduce a paf colar gli /ir cadi armeniii^ 

E eh oggi di delizie alvio foggiamo ’ . 

^ A fiupor defta le ftraniere genti i 

* ’v ' “ ■ 

2)/ raggi in volto rifpJendente e adorno " | 

^ feron due grand* Ombre ' a^ me prefenti ; 

d Arcadia alle Leggi erranti' intorno 
,Non fo che dir parean in 7nutì accenti . 

Immobile io reflui y ma dalle piante \ 

Ch* ivi fpiegan fublimi al Ciel le chiome 9 \ 
I Voce, udii rìmbo7nh are a me davante . 

E, non ravvifi ? ripeteva , e eome ^ 

Obliar può Paflor d* Arcadia ^amante ^ . 

E di LJDA^JàO 9 e di CAPISIO il nome ? 



' ' ^ ' Pe# 

Co Duca Francefeo • 5 > K 

Ca) Duca Antoaio , ) « Piacenia ; 

Ne tui famofi Orti Palttiai fi adnnarono un tempo gli Arcadi 9 

« dove ancora fi confcrvano le leggi .d’Axcadia ia marino^ c fi 
tede I Arcadica firinga Carmata di mortclte. V ‘ 
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Per Calato Calcedonio . fi) 

% ^ 

S OMETTO 

I 

D* Ifindo Ellanodico . 

% 

E Sfer fognando mi. parca ià dove 

p affano Palme , poi chi il fral lafciaroy 
B far tra dotto^ ftuol d^ op* altro al para 
Di fuc virtà Gelato ccccljc pruovc ♦ 

p qual tal dife : 0 tà, etti Feh , e Giove 
Jdon iof) rozza lira «® dì danaro. 

Dì , fei J precetti , o»i*io fui già' f- tbiara, 
V àrcade Gkventi fegaendo approve ; 

0 pur lafciato il retto , e bel eofiame • • 

Corre, dove il- deftin cUco la ^ mena, 

M fi rifehiara de miei detti al lume ; 

' ’ \ 

Dilfe ancor pià ; f»a tal feorrea la piena ' 

Del ftto parlar, qual d.’ ampio, e reai fittine^. 
Che del bel fogno io mi rieprdo appena , 



oy P. Franeerco GritnaHi déII» Comp»g»U di Geli Anto», 
re fr» le altre ileiro^er» de VITA OrHn» . 
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Per Atrcno Alittorio . (r) 

'CANTO 

^ ' Di Faianto Partenio . 

M IO caro Atreno et fin pur ti riutèa , " 

£ r<7/ ne finto alto piacer ì che appen» 

Al tefimon degli occhi miei lo credo . • ' 

Pera che mentre nella fua terrena 
Spoglia era cbiuja ancor , cotanto amai 
La tua bell' Alma di nìrth ripiena • 

Che pet lunga flagion dolente andai 
Sui funefto penfier della tua morte , * ' 

Ne conforto al mio duol ttnqua trovai . 

Memoria il mio fnartir rendea pià forte i 
Pifovcfiendo il dolce ragionare, ■ ’ 

Ond" erano del dì le ore piò corte, 

P tra le tante tue doti ben chiare 
Sofpirando feorgea entro il cor mio 
Fede e Oneflà , che a te fttron tì care , 

Tutti ptanjer gli Amici, e fo nenie io 
tt parlando, lagrima i con loro \ 

Tal tu lafciap a noi di te de fio . 

Ma poiché vano al fin vidi il martora, 

E che non mi era , lagrimando , dato 
A gravi danni tuoi porger rifioro ; l 

Priegbi fovente al del porfi , che grato 
SuonaJJe il roco canto mio, e ficuro 
Giffe da morfi rei del tempo irato', 

Sf che feorgefe , come in fpecebio puro , 

Entro t miei ver fi la futura gente 
I tanti , che di onor pregi in te furo . 

■, ' '■ Ma 

Ab»t« Oiuftppe OdaiKì 


I 
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m che puote il Mio diri Ben la tua Mente 
per fe Jìefa potè a vincer PiMpreJa, 

E alle future età farft prefente . 

Ch'ella, qual fiamma in J'e medefma accefa , 
Moflro n'avrebbe quanto in giovin petto 
Poffa alma a i genj delle viufe intejà ; 

Ter elfa (corto avria con fuo diletto , ^ 

Di pjatura i fecreti aperti , e chiari ' 

K tencbrofo uman noftro intelletto^. 
fAa abi morte, morte ria. Pu di st rari 
Doni troncafti le fperanze , e fiera 
I defir ne voigefii in luttt amari . 

^ti cruda , ineforabile , e Jevera 
' Di {pavento , e di orror empi ogni canto 
* Dovunque le ali tue movi leggiera . 

'per te la madre all'egro figlio accanto 
■ Gemendo , trema , qual pieghevol foglia , 

E il letto maritai bagna di pianto . 

Pér te la vedovella in nera fpoglia, 
paffa dolejite i dì fiotto le fiome 
Dell'oflinata j'ua mflefta doglia . 
per te con voci dall'afanno dome 
' L'infiano amante di.fiuror ripieno 
'La morta donna fina richiama a nome . 

Putto fiparge di orror l'atro veleno , 

' Ch'etce dall’ira tua, e ogni contento 

/Il tuo fio fico apparir, manca, e vien meno • 
^/impia fonte dì doglia , e di tormento ; 

Inimica crudel di noi mortali . 

Verace imago di inuman talento . 

Ed Egli ; amico ornai cejfà , e i tuoi Jlralt 
JUvohi a ficopo d'ira tal pìh degno , ^ , 

Che qual penfi , non fon gravi i miei mah . 
Io peno , è. vero in quefio Janto Pegno , 
Purgando le ‘caligini di amore , ^ 

Ond' arfie l' Alma mia fuor d'ogni fiegno,. 
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Ma non per ciò coti m'ange il dolore , 

Che j ancor trà gli urti delle fiamme a-oi/olto. 
L’aura di j'peme non rallegri il core . 

"Ben fpejfo atro fquallor in ingombra il volto , - 
Scorgendo i rìjcbi , J'u cui il pii inovea , 

Mentr’ era in la mortai j'poglìa ravvolto , 

/di dove si mi anria la turba rea 

De’ fen fi addotto ^ fe nel fior d e gl’ anni , 
l’Alma dal career fuo non fi jchiudea . 

A torto tu perciò morte condanni, 

E in error tratto da fallace lume , 

Portatrice la chiami empia di a f anni . 

Ma ebe non puote in voi ufo , e cofiume ? 

^fteflo adombra le menti, e fa, che il vera 
Nei folle imaginar perda le piume . 

1 funefli lamenti , il pianto , e il nero 
Lutto , che prejfo del morir fen’ vanno , 

Ogetto de’ dolor fanfi al penfiero , 

Per chi guatando ogn’ un nell’altrui affanno, ' 
Crede , full’ altrui fé , che morte fia 
Cagion verace di’ mcftizia , e danno ; 

E tal ne beve orror la fantafia , 

Che a colorirvi di pallor V efterno , 

Bajìa , che mefio fuon fegno ne dia . 

La dove aliar, che dal fuo fen materno 
Efce alla luce Pargoletto infante 
Di fortuna crudel ludibrio , e fcherno j 
Voi feorgenda in cìafcun lieto fembiante , 

E gli allegri conviti , e il dolce rifo. 

Che al grato fuo notai , fiegue , e và avante 
fdtlla letizia altrui /’ animo fifa 
'• Tenendo , fopra V altrui fi , credete , 

Che un ben fia il nafeer dal morir divlfo i 
Ni per corto veder ftolti feorgete , 

^Che pendente fen và fopra chi najce 
^Jl defiino icto) , eh’ afta piangete ; 


i 






f 


Zì‘6 

^ li ndi fe marie è ria cagian di amhafce , 

£ d’onde è mai , che ai ver cieco il penfiere^ 
pjjn ne piange il fuo mal fin dalie fajce ? 
forfè ciò avvìen , perche le crude y e nere 
/irmi di marie aliar crede lontane, 

E letizia le tien chtufe al vedere} 
fonante volte fur tai Itifinghe vane ! 

' 'binante all' occafo Jua giunto ji vide 
Chi i primi rai del fai vide fi dimane' 

Ma ne fan lunge pur le armi fue infide . 

Pdon per ciò a lungo il vital fil traendo 
Uol ravvolge al fin doto , e noi recìde . 

Onde fe morte ò mal , certa ella effendo , 

JJe deve il duol incominciare allora , 

Che il fonte in voi del mal fi apre nafte ndo , 
va} , che lunge fe ne fcorga V ora ; 

Che ciò , che reca per natura f corno , 

Per tempo non fi cangia , e non migliora . 
^eo condannato , benché lunge il giorno 
Miri del fuo morir , dolente , e mefto 
yil tetro career fuo fi aggira intorno ; 
fd odiofo a fe medefmo 3 e infeflo 
In ogni i fi ante la peno fa feure 
Sente fuonar nel fuo penfier mole fio ^ 

J^unque di morte non vi dolga , 0 pure 
Se dolore di lei prender volete > 

Sin dal fiatai fintitene le cure ; 

E al puro di ragion lume piangete , 

U afpro defiin 3 che a fofiener fen viene 
Chi fatto ammanto fral nafeer vedete . 
Piangete i duri affanni 3 e le terrene 
Vicende fempre mohiii dei fato 3 
Di fventure , e di duoi colme e ripiene j 
E fopra ogn' altro mal , piò deli' ufato 3 
Verfi pianto ia mente inorridita 
Sul perìglio fatai d' effer pannato j 


Digitized by Coogli 


0 e sì giuflo tiffwr dalla ferita 

/\Jon efce del morir , ma ben dal torta 
Difaflrofo jentier fol della •vita : 

A'? molto al vojlro duol rechi conforto 
Saper , che dal voler libero pende 
U effer da pena , o da letizia ajforto ; 

Che troppo grave è il danno rio , che o fende ; 
Troppo alpeflre il camini e nulla y o,poco 
L ’ occhio mortale il fuo periglio intende . 

Tu che qua vieni dall* eterno foco , 

Ove inorta fperanza avviva il duolo , 

E tutto empie d’ orror T injauflo loco ; 
pdito avrai , tra /’ ioifelice ftuola , 

Della perduta ge?ite alcun dolerp , 
perche improvifo diegli morte il volo . 

Ma oh quanti , e quaìiti al lor natql converfi > 
Vtrfar veduti avrai pianti , e fofpiri , 
perche nel nulla non refar difperfi . 

£ vìnti dal rio duol d’atri martiri 
Batter le palme , e in orrido lamento 
^efli feiorre dal labro empì deliri . 

Padre crudeli che fol dal tuo contento 
Tratto 3 non dal mio amor , lieto porgefi 
Materia al mio fatai reo nafeimento . 

£ come ai tuo piacer gli occhi volgefli , 

Si che feorger ti fojfe indi vietato 
il periglio de miei cafi- funeflis 
£ devrò del tuo don ejferti grato 3 
Se offerto al mio voler , avrei con ejfo 
Il folle dqnator anco, fdegnato • 

Che mi caleva , fe fperar foncé jfo 

/don mi era il ben 3 fe ne 'iacea il defio i 
£ informe , ofeuro altrui era 3 e a me fiefo ? 
Come dolermi allori ft non era io ? 

£ fe non era ; non farei fepolto 
in quejìo career tormentofo , e rio • 

P 2 


Ai»ìc 9 » f( al ver Vecchio ai rivolte^ » 
È il JertHon di dolori che in flebil fuono 
Dalla flanza del fianco avrai ràccolto . 

tei rammento » ftrcbì del bel dono 
Men grato della vita al Cìel tu fia , 

Che f folle non penfo , e non ragiono . 

Tende fola à mofirar la mente mia , ^ 

Che fi bel dono a noi facendo il Cielo , < 

Percbi puro il ferbiam da colpa ria; 
pianger non defji allor i che di atro velo ^ 

Di annerirne il condor poffa , e configlio 
"Morte ne toglie col fuo freddo gelo ; 

Ma ben piatito verfar dep dal ciglio » 

Aliar i che della vita orditi i nodi , 

Il fune fio notai n* apre il periglio • 

Onde tu in fin ben ponderando i fodi^ 

Miei fenfi, non biafmar V ombra di morte » 
ti doler del mio morir» ma godi» 

Che ficura abbia refa ella mia forte • 

Quello i i! XVI. Canto del Purgatorio nel 
Poema inedito del fopradetto Falanto . 
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PerTeroneFilacio. (I) 

s 0 lE f r 0 

Di Locrefio Tegèo « 

» 

S Ebhen per ufo antico o molto o poco 
Il poetico fguardo erra , e delira , 

Drappel di Vati al deflinato giuoco 

Vie fi meco a gara , e alia vittoria afpira . 

E già ripien dell* Apollineo foco 

U ouhio animofo in ogni parte aggira ; 

E chi r oggetto 3 e chi cangiando il loco 
In mar gli augelli , / pefcì in aria mira . 

2Ae fé l* eflro governi 3 o la ragione , 

Dir non faprei ; fo che a* mìei lumi ardenti 
Tra Ippocrate 3 e Galeno appar Ter enei 

B dice : a che pur cerchi altri ornamenti 3 
Se hafla alle mie lodi il paragone 
Di gloria , e di valor nel gran Laureati 3 


Pn 



CO Marcelle Matpighi ^ 
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Per Acì Delpufiano , CO Alarcò 
Erinnidio . C*D 


s o A7 È r r ó 

Di Nevilbó Caiafirio * 



"Mia hello felice alierà forte ! 
y4lfti pur veggio d* Elicono il lolite • 
y4b qutjlo i d^lppocrene il chiaro Fonte ^ 
Che i Voti involo olla feconda morte • 


Ecco là Eeho y a cui fuperhó corte 

Fanno quell* Alme si fautjfe , e conte , 

Onde avvien > che d* Arcadia alto formontt 
. L* eccelfo fuon d* Eternità conforte . . 


’ACI f cargo imiriortal* ebbro , è ripieno 

Col dotto AEAR.CQ det^ furore Aferio , 

Che tai 'voci ver me fctólgon dal feno . 

Se di cantare à noi grafìa non feo 

Il del del ORAN PASTOR del Patrio Reno , 
Di , che tanto è firbato al buon Mirio . 



EGLO- 

Ci^ Dottor Euflachio Manfredi . 

Ca^ Maicbefc Gio: Giiifcppe Felice Oli! • * 
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ègloga 

JDÌ SfÉLLÌDiÒ FRÌSSÀKÌÓi 




^ 

Viminio , Daf^mone , Stellidio 


D ove corri Dafmòn con iònia fretta 

Vai fòrfe al Bofco ? Ancor v*} tempo un^oròX 
Tecò 3 fei brami, io vo\venire , afpetta * 

Daf. Tu mi fembri , Viminio , la malora» 

Che quanto V uom pih la defìa fuggire , 

Tanto pìh gli vìeh fopra f e T addolora . 

Vim; piano , Pàpor , non sì veloce all* ire • 

Ma 3 ti prègo , in Arcadia v* } novella , 

Che nel cammìn tu me la ^^ffa dire ? 

Daf. Tu la faprai • Io potrei dirti quella 

Di Stellidio 3 che amore il punge , e rodi . . 2 
Vim. NÒ non la sò , Daf. Deh fenili a , ch'ò bella i 
Promife compor l'Egloga al Cufiode , 

Dopo otto mefi non V ha fatta , e infanta 
^ Amor di quefla ne trionfa, e gode . ' 

Onde Mireo giurò pel fuo bel canto, ' 

E per il fonte dei Cavallo alòtó 
Pià non volerlo finct’ ei viva accontai 
Or vada pure a far lo fpajimato 

Tutta la notte alla fua Diva intorno 
Col fuo Liuto 3 0 la Sampogna allato . 
pìh non udrem nell* adunanze un fior no 
Carmi e ver fi gracchiar, di <ui ben fai 
Che n* ave a là cornacchia invidia, e fcorno» 
Or fegua pur fra gli amOrofi guai 
A non aver del caro armento cura. 

Che if fuo pgnor già l’ ha fofferto affai. 

‘ P 4 V'im. 
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Vim. Pajìor» Ach chiudi quella hocco impura i 
Jo veggo invidia, che per inOn ti prende 
E con la mente la ragion t’ ofcura . 

Sciocco, forfè non fai, che piò s’accende 
Virtude opprejfa da 7ni ferie e aff'anni , 

Come l’ oro nel foco piu rifplende ì 
Mira là quel paflor che tu condanni, 

Vè che tutti gli fan cerchio , e corona , 

Senti già fcioglie a fuoi he* carmi i vanni • 
Stel. Gitene , o fogni rei da me lontano 
^fempre osanno per voi net cor mi pioée ) 
Che intorno a me voi v’ aggirate in vana. . 
Gite, ch’io credo fot, che non altrove 
predica il vero il Cieli che quando tuona 
*Oppar da dejtra o da jinìjtra Giove * 

Sogna il poeta i fonti d’ Elicona , 

E fogna il buon nocchier l’ onde frementi 
Del mare , ed il guerrier "Marte e Bellona ; 
Ed io Paflor , che fra le pioggie e i ve/fti 
Trafji l’ umìl natal , dunque foi’ io 
Per voi non fognerò pafcbi , ed armenti ? 

Deh ritornate nell’ eterno oblio ; 

Per voi già un tempo pien di fdegno e fcorno 
, Per *voi m’apparve infogno l’ idol mio: 

E per placarvi appena nato il giorno 
Io dì molli papaveri cofperfi. 

Vmilemente la vojlr’ ara intorno : 

E con fante parole , e con di ver fi 
^ Inni al Cielo innalzai voftre tenebre 

Ma fardi fofie alle preghiere , e a i verfi } 

Che un' altra volta fulle mie palpebre 
biella m’ apparve in atto fi feroce 
che piò m* accrebbe l’ amorofa febre . 

Io la chiamai tre volte ; ella veloce 
Corfe ad altro Paflor ; volea piò forte 
Gridar, ma tutta mi mancò la voce • 


D* 


NÒ 


/ 

/V? fàzj ancora ài mie guancìe [morte / ‘ 

^ del mìo lungo ineftinguibìl pianto , 

Che m’ ha quaf condotto in braccio a morte , 
V,caro Tit'fi^i')ii ài cui amabit canto 
y^rcadia piange , e ne rammenta ognora 
Per voi m* appart>e in fu^ mattino accanto . 
/ibi non fojfe mai in Ciel Jorta /* aurora , 

Tanto accefo nel volto era di rabbia , 

Che il cor pii trema nel penfarvi ancora . 

Non così tigre fu l’ inculta fabhif 
Perita dagli alpeftri cacciatori < 

Ambe fi morde per furor le labbia. 

Deh per li miei , per li tuoi tanti amori 
Tir.fi gli dijfi aliar , Tirfi mi [piega 
U alta cagion de* gravi tuoi furori • 

Pure ogni ninfa gbirlandette lega 

Di vaghi fiori , e ia tua tomba adorna » 

E alle ff'càde offa tue ripofo prega ; 

E pur Arcadia con dorate corna 
T' offre vitelli in [agri fido quando 
Il fatai giorno di tua morte torna , 

L’Ombra onorata allor con venerando 
T nono riprefe dolcemente altero : 

O tu che vivi , come io vi(fi , amando • 

E tu permetti , e farà dunque vero 
Ch’ oggi me lodi chi non fegue amore , 

0 qualche vecchio rigido e fevero ? ^ i 

S* è ver j come tu dì , eh’ bai pieno il core^ 

Di quel foco gentil f che il volgo ' imbelle 
Che noi comprende fuol chiamar furore .... 

< "Ma qui lafciommi il fonno che le belle 

Luci moflrando di Titon la .moglie > , 

S’ udivano belar le pecorelÙ . 

Viin. Dunque perebì da te non fi difeioglie 
La voce ad onorar con sueflo canto 
Tirfi j che nel fuo fen quefi’ urna accoglie ? 

<i) AvroHto Zappi r E tu 


Digitized by Google 



£ tu DtjjiuM potrai fefuirh intàntàì 
T « che in fonar V armonio fa lira 
Hai fopra ^!i altri pajtorelli il vanto . 

Daf. Opp /Apollo li l’Crji non m’ ifpira . 

Vim. Dunque , giacche tu sfuggi Un tal cimenti 
Mé per compagno di Stellidio mira . 

Sttl. Ed io fon r opra a incomintiare intento < 
Se la memoria ancora ó Pan t' affanna 
D’ allor che prefo d’ amorofe voglie 
T^irajli al vento tremolar la canna ; 

Mentre il mio core in lagrime fi fciogìie , 

E di troppo crudel mòrte condanna , 
eh' uccìfe Tirjì j e pofe Arcadia in doglie ì 
Ea fommo Pan , eòe alle mie labbra io flringd 
^j^ella medefma tua flebil firìnga . 

Viin- Mentre onch' io del buon Tirfì nf addólor» 
O gran Padre de’ Vati j eterno Dio i 
Se ti rammenti quel pregiato alloro 
Onde la gloria delle mufe ufeio : 

Porghni adeffo quella cetra d’ oro , 

Con cui piangefti il cafo acerbo e rio 
Dell' infelice figlia di Penio , 

Che in mezzo alle tue braccia arbor fi feó • 
Stel. ^mndo "tirfì iriorìo gli alpeftri monti 
Ptfonaro d' infoliti clamori t 
Ee frefche erbette, li rttfcelli e i fonti 
'Pià non toccaro le giovenche e i tori’. 

‘ Secche mofiraro a mezzo Aprii ie fronti 
CU alberi tutti, e i pìh leggiadri fiori 
^uafi che tocchi da notturno gelo 
Illanguidirò fui materno flelo , 

VIm. Qua ndo tir fi morìa lì vaghi augelli 
Piò non udendo le fue rime , e il canto 
TAefìì e dolenti fu dagli arbof celli 
Alternavano fot note di pianto : 

E fmarriti » e confufi i paftorelli 




Dk- i 


%afciaro '/Arcadia che da\ duolo intanto 
Opprejfa fi fquarciò le vefli e il crine 
‘/emendo forfè f antiche ruinè * 

Steli IO so che Venere ' 
tjridh quel giorno i 
Che il /àngue [correre , 

,/lpfpid d* un* orno . 

Vide del wifero 
Gentil conforte 
./into del pallido 
Color di Mòrte i 
M’hai tolto 3 orribile 
Cignaf crudele , ^ 

Il piu bel giovane , -l. 

Il pih fedele , ,4 • « . 

Di quel piò amabile - ' a 
C he fi affi dove 
y^mbrofia e nettare 
Minifirà a Giove t , 

Ma Morto Tirfi il vincitor de’ Dei 
Fi-anfe 3 e gridò ben fette volte > e feti 
Morte M’hai tolto il piò gentil cantore i 
Il piò bel fervo eh* abbip avuto amore* 
Vim. Io sò 3 che il celebre 
Fiume Smlrnìo 
Tener le lagrime ’ 

Ffò non poteo 3 
binando l* altiffimo 
Divìn Poeta 
t>el~fuo bel vivere 
Gìunfe alia vieta : 

Volò fra gemiti 
j^lzando un grido , 

La fama celebre 
Di lido in lido , 

Ld allor Tetide 


D’ama- 


D* amare pitie 
S* afperfe mmert 
Dei proprio /ichìllex 
Ma viario Thp il vicin Teiro intanta 
pel pran dolore p difciolfe in pianto» 
pj} pià p vide galleggiar full* acque : ■ 
T'unto la morte tua Tirp difpiacque I 
Stel. Chi la tua fonerà dolce fampognaì 
E chi fard sì ardito » o di fe fuore 
Se di toccarla ancor Pan p vergogna ? 
yim. E chi piti verp canterà d* amore ? 
forfè quel 'rozzo paporelh altero. 

Che va PJape cantando a tutte l* ore ? 

Stel. Chi di Glori » e d*Amarìlle 
Loderà piè le pupille ? 

Chi le guancie di Licori 
Ove fcherzano gli amori. 

Se a te fola fu concefo 
Superare in ciò te pepo ? 

Vim. Chi con rime non piu intefe 
Canterà d’ amor l* imprefe ? 

Chi le fpoglie e li trofei 
Volti agli uomini e agli Dei » 

Se a te fola il garzon reo 
Te palefe il fuo Mufeo ? 

Stel. Dunque ogni pPinfa in compagnia d* amore 
In cosi faufo giorno 
yilla fua tomba intorno. 

Spargendo a larga man gigli e viale , 

Scriva quepe parole : 

^u) giace Tirp che per opre belle 
Si fè noto alla terra , ed alle nelle * 

Vim. pallori l* ombra di Tirp alteramente 
Stel. Deh l* ombre lafcia far dove p panno. 

Che il trifo fogno mi ritorna in mente . 

JDaf. Se voi non la pnite ( e non m* inganno ^ 

P^o\a^ 


l 
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'^ojate »ì fin le genti di ftntire 
Soli gracchiar jra voi vi lancieranno • 
iVim. A tal ragione non fappiotu , che dire. 

Però 3 Paftor P accheta , che fi vuole ‘ • 

Al novello Cenfor nofiro ubbidire ; 

Oiacebè vicino ? a tramontare il Jole • 


à 


! 
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■ ■ P«f Ofelte Nedfeo ^ CO 

S 0 ^ B T T 0 

Di Sabilto Ellanide « 

9 

A Llor eh* io vidi, che daW/irno ufcivs 
"Un /4ngue Sacro con fronte fettra , 

Come un tempo ne venne ai Tebro in riva 
Daif Epidauro o foUevar natura , 

Stupido la bell* Arte fugìtiva 

Mirai fquarciarfi la corteccia impura, 

E di feme novello ebra, bolliva 
pe *l gran riftaurq dell* età futura . 

tofo mi dife V avidot penftero : 

Ofelte e quei , che arditamente afeefe 
pi Stagira a fiaccar /’ infauftq impero ; 

£ tentando alla fin novelle imprefe , 

Ei fol col falda ragionar fevero 

Già rovinofa al piano al Tran la refe % 



Per 


^1} Lorritto BiUiai ( 
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fer Eurindò Olimpiaco, fi) 

f 0 ^ E r r Q 

\ 

DiRìvìfco Smirnenfe . . 

'^ntrc l\egrc! penficr pi h dell* u fa t§ 

L Sull* acerbe we^nprie era doiente ^ 
il caro Padre 7/ji. fi fè preferite, . 

E non fai , dife , il inìo felice fiato ? 




ch^ io non deggìoi ^Jf^^ ^ol pianto amato ? •* ' 
Che fp morte ini tolfe di repente , 

Tanti la f dai per lume dì tua mente 
Precetti; onde il canmin ti fia fognato ^ 

P fon Padre anche in Gel : ciò dettò fcbiufe 
T utto il fulgor , che in fen tenta ri fretta 
E par*- e del fuq fuoco in 7 »e di fifa fe • 

-^ofpinto io aliar da naturale- affetta 

Corfi • • 7/ia V ombre ad abbracciar non^ufa 

Vuote le mani mi tornar fui petto 



t 


Per 

co Ano»t<» Miria tfafparti fadrtàan’Àatwi^ 
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Per 1* ifteflb Earindo . 

S 0 E T T O 
Del medefimo Ri^fco . 


» 4 »- 


O H guai doppia di gìaria ampio fentiero 
Ora dinanzi ai mio veder traluce > 


E al chiaro raggio di si viva luce 
Iduove forme rivefle il mio penfero . 


U Ombra del padre mio giu fio , e fevero 
Dair uno mi fi fa Maeftra , e Duce , 

E fuir alto de Pojtrì mi conduce 
Delle Leggi à feguir V augufio Impero . 

f>aìP altro in mezzo delPAonio Coro ' 

. Scorgo l* Immortai Zio * (i) ch’oggi m’addita 
V crine cinto dell* Eterno Alloro . 


'pi tal che d* ambo la virtude unita 

L* orme già imprejfe fui Parnafo , e il fora 
Con franco piede a ricalcar m’ invita . 



ECLO- . 
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L E R I M U S. (O 

EGLOGA 

* 

\ 

Pjregmi y^gorai . 

P Aftorcs , prjebete meis fermonibus aures : 
Grandia fum dicìurus j & admiranda > nec 
unquam 

Vifa , nec auditi\ percepta , nec hiftoriarum 
Claufa voluminibus ; fed qus tamen ipfe ego 
vidi , 

Ipfemet audivi . Si quis mihi credulus effe 
Woluerit , facile ignofcam ; nam vix ego vifa. 
Credere vifa qiieo , & deceptas fufpicor aureS . 
Nox illunis erat : Cacio tamen aftra fereno 
Fulgcbant , tacitàque latebat Terra fub umbra, 
Cum mihi mandati cuftos , ac tutor ovilis 
Carmine fomniterac fallcbam tempora no£lis , 
Arcebamque lupos vigilanti voce fugatos . 

Ad Tyberini interea properans mihi proximut 
Almo , 

Me placido fomnos fuadebat inire fufurro . 

Fortè adCzlioIum coiivertens lumina clivum , 
Infolito adfpexi Caelum rutilare ultore . 

Quò rarefcebat noftis compacìior umbra , \ 

Attonitus visii intermitto carmina , frontem 
Corrugo, intentifquc oculis nova lumina miror. 
Hate autem magis , atquc magi» fplendefcere , 
donec 

Di- 
ci) Clemeat XII. Pont. Max. 
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Difcuffa eft penitus nofiis caligo profundas . 
Tuiic majora iniui fefe fpeàacula praebent: 

’ Magnificam , quain nemo qucat fibi fingere , 
pompam , 

E’ Lateranenfi video procedere tempio . 
Vellibus in niveis redimiti tempora olivi, 
Gedantefque faccm Seniore* mille preibant . 
Haud numeravi equidero , fed porrò fi numeraf- 
fem 

Plufquam mille Sene* incedere comperiiflem . 
Succediint Proceres centum , quorunf altera tadas^ 
' Altera thura maiius pbrtat flagrantia ; circnm 
Fertur odorata* cum luce per athera fumus . 

Ho* vero , quo* coccineum circumdabat ollrum , 
Virgineus fequitur Chorus ; hic fine lampade 
fulget 

Luce fui , tamquam totus foret ignea* , aut fi 
Altra puellari fpetlaris euntia formi . 
liinmnerabiliuin claudebat lata fed agmen 

Turba Poetarum , pars quorum cymbala pulfat. 
Pars cytharas , ac filtra : tuba* , lituofque re- 
curvos 

Iriflabant alii ; concors fymphonia fervei . 

All omnes varii modulante* carmina voce. 

Ad llellas LERIMI nomen fublime ferebant , 
Dum LERIMUiM valles , LRIMUM montana fo- 
narent . 

Qui LÈRIMUM non noflet , ibi hovilTet apertè . 
Scilicet in medio turba exultantis , eburna 
Impofitus cathedra , Vatumque humeris fub- 
latus 

‘More ferebatur nitidi , excelfique triumphi 
Longavus Princeps , immortalifque facerdos . 
Olii purpureum , quod acus variaverat auro , 
Velabat pluviale humeros: nitidifllma corpus 
Byflina palla : facros gemmata Tiara capilips . 

t 
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S«pc mànòm;ad fuperos tollens j'revocaDfque 
. deorfum , " ' ' 

Tutti Ixvà y dextr^que movens , celeftia dona 
Ipfe’fnper noftros'populos , terrafque vocabat» 
Dum ftiipco, vanoque oculos phantafmate ludi 
Arbitror , adfpicio permixtum Vatibus ire 
Poilacidan t* hominem cognov-i corpore vallo , 
Nafo Romano , & convexas fróntis honore . 

Ille limul me'refpiciens : quid , amice Piregme , 
Hic agis ? inquit: Ego planè lum nefcius, utrunt 
Sim vi^il^an pitlor nollros fopor occupetartus . 
Mam quid ego hìc video ? quid tanta hxc turba 
Virorum eli ? 

Undè venit ? qnò fe confert ? cur arva peragrat ? 
CurLERIMUM circumfertis , cur vos egovivoi 
Adfpicio', quorumi fcio tradita membra fepuK 
ero ? 

Arcadia cullos fubridens protinus, inquit: 
IneJufas hominum velles fi videris arc4, 

Inclufos homines igitur cenftbis ibidém ? 

Corpus enim èli animo , quod velles corporibut 
fuut . 

Corpora fola tegit tumulus , liberque vagatur 
Spiritus elFraélo laqueo , velut ales oberrans ; 

At quos fegnities tenuit , ncque do£la per órbeni 
Scripta , nec ilfullris' gellafum gloria rer’um 
Circumfert , hi perpetui fub nofle latebunt , 
Obfcurumque prement'acterna filentia nomen • 
Vivimus ergò', quot hic incedimus ordine longo. 
Ac LERIMUM circumferimua * quik* ma'ximua 
Ille eli ' ; r. 

Inter nos omnes : tuni uos , dutn vita manebat , 
Fovit amans , àluit cumulavit honoribus am^ 
plis . 

Nondum natus eras , cum jam floreret in Urbe ' 
Munifìcus LERIMUS» longè ditiUìmus antè 

» Ira-» 
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Imperlumi tali'qudniatn di crcatus. 

Qui non ulla alia e(l opulentior inter Etrufcas . 
^rcadix in Popolo difcors cuin forte fuborta eft 
Seditio , fiquidem paribus parere negabant 
Inflructi ingeniis inagnis , animifque Poetar * 
Exarferc iniinicitiae , feceffio facla , 

Indie^uin certamen j ad arma poetica ventum oli* 
Arcadicis fegetes incendebantiir tn agris^ 
Parrhafium nemus accedentes horruit ignes . 
Sspè facrse ^ horrendum visù , mirabile dicìù ) 
Plufquam fapi facra fluxit lutulentus aqua fons. 
Ikverunt Mufa , tremuere cacumina Cyrrha , 
Pan Deus Arcadia fefe in montana recepii . 
A^um de Arcadia facund£ pS'Ce fuiflet , 

Ni LERIMUS proprio fedaflet pralia fumptù . 
Pecora nobilium pacari nefijia Vatum 
Ponete civiles rixas , dotìofque tumultua ‘ 

JulTit j & Arcadiam veteres libi habere colonos . 
His maafere magiilratus , & jura canendi 
Arbore fub patul4 , vitreique in margine fontis, 
P. fcua Paftores , & amantes munera ^lympnas . 
<^os vero canere arma tubi! , & fera bella ju- 
vabat , 

Geftaque magnorum numeris celebrare Quiri- 

Linquere Juflìt agrum, proprias excepit in aedes, 
Addidit urbanum nomen , dixitque Quirinos . 
Ecce duo cactus , cactù exoriuntur ab uno . 
Reddita per XERlMUM pax eft , fervatus uter- 

, Olle • À' ^ I • • 

Haud àlTter cÀm Partor apes errare relittis 
Sedibus antiquis videat , cava cyjn baia pulfat , 
Compellitque vaguni "pecus ad nova tetìa , li- 
quentes 

Uberius ceras , & pingula mella daturuin . 

Quiriiiorum ftaret Refpublica Vatum^ 




A 

Ì4J 

Perpetui Diflatoris digtiatiis inire 
Munus j in officio ferventia corda tenebat . 
Dicercjfed pr*(lat tibi quae difeenJa fuperfunt.' 
Sunt Doti’oriim anima: , qua: ducuntagmen , Se 
ingens 

Effundunt lumen , velut effudere docentes . 
Nullus in iftorum numero eft’, qui a Principe 
tanto , 

Non auCtus magn 4 mercede receflerit unquam . 
Qui tatdas, ac thura ferunt, funt turba pioruor, 
Qui geflere magillratus , LERIMUMQUE re^n- 
‘ ■ tem • /. 

Omnia , do£lrin£ , Se faftis juvere decoris . •- 
Virgineus Chorus ille , fuo qui luminc'fulget , 
Virtutum chorus eft , LERIMO qui Principe , 
Romam' - . -i ! ' 

Admìrabilium perfudit luce virorum . 

Nec mirum , quoniam Popuiùs fe ad Principia 
omnes 

Conformat mores : tunc Magnificentia floret ^ 
Juftitia imperitat, Prudentia regnat ubiquè , 
Principis in folio virtutes quando recumbunt. 
Sub LERIMI imperio ingenua viguere fed artes 
Nobilius 3 quam fub Decimo viguere LEONE . 
Ecce tibi LERIMUM cur nu-nc comitantur ovan» 
tes . ' 

Nos vero Vates humeris fuftollimus altum 

Pontificem , quia nos , Augnilo squandus , ama* 
vit , j > 

Et plufquam Auguflus ; -nequè mentior hic 

enim & illos 

Dilexit, quos abftulerat vicena 5 vel antè 
Sarcula mors . Plauti Maiies , cinerefque Te« 
rentj ' - . 

Excivit tumulò ( ham quid non efficit aurum ? ^ 
Reddidù & foccos , & pulpita feandere ;uffit' 

Q_j In* 
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Ingenuos juvenes ; javenumque lepore venufto 
vetus Romas noflro Comaidia in avo . 

Atquc Poetarum eli folemne , ac nobile munus , 
Tollere ad athereas Heroum nomina ftellas . 

Quia vero plufquam LERIMUS ftudia omnia Va- 
^tum 

Promeruit ? Quoniam vera , ac divina Poefi» 
Hand aflentatur , neque vanis verfibus ornat 
Immeritos j fedeos Gneerrs laudibus auget , , . 

' Qjos bene dè Regni meritos videt effe falutc . ^ 
./ilie vigli, prudens, fapiens , acerrimus equi 
Tutor j amans inopum , folide virtutis amicus , 
rprtis in advtrfìs , intorruptufque fecundis ; 
MagniHcufque adeò , ut non magnificentioc al- 
ter^ 

Ille tenax fidei , pietate corufeus , iniqui 
^ Ofor , i;i augend^ lludiofus Religione 

Magnaniinus , Clemens , Affabilis , undiquè Ma» 
gnus , 

Aurea reftituit felici tempora Rome . 

Die mihi , quia Veterum -ftatuas , anaglypta , 
columnas , 

Tot ftriptos lapidea , monumentaque Romano-* 
rum , 

’ Cetera nè pereant , aliafvè ferantur ad oras ; 

In Capitolinas magno precio intulit edes ? 

Qaìs Conftantino labentem reddidit arcum ? 

$is Conftantìni fimulacrum nobile poni 
Veftibulo in magno Laterane maluit edis,^ 
Quam fibi , cui ineritum grata Urbs decrevlt ho- 
norem ? 

Qnis defperatam Laterani è marmore frontem 
. Extruxit folido ? Quis ibi gentile facellum 
Condidit impenfis plufquam regalibus ? auro» 

• ff.ri , ac marmoribus pi6lis ibi copia multum 
Detrahit è pretio ; pretium fed ab arte fuperbé 
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Grefclt in immcnfum • Q jis fontem ornarit A- 
grippse 

.Tarn nitidè, ut fefe vi-ìum fateatur Agrippa ? 
Quis numerare queat tot condita Tempia*, tot 
au 6 èa 

Hofpitia expolltis Infantibus exclpiendls ? 
DireCìafque vias , teiTellatafque platea s , 
Cafteraque ^ Urbs LERIMO quse debet Roma ? 
nec Illum 

Mscnia Rornulidum circumfcripfere ; fed ufque 
Ultimam in Italiam curas_^udit , Se aurum • 
Paftor enim Graj , veluti Latialis Ovilìs , 

Jonias ad aquas collegia llruxit Achacis ; 

Utqiie fuos Pòpulos rerum peregrina bearpt 
Copia , ubi Adriacum mare Dorica dividit An« 
con , 

Trajanum exuperans , . magno mòli mine portum 
Produxit 9 medioqoe falò conXurgere jiillìt 
Molem Pentagonam, quae mercibiis expurgandi# 
Apta foret, quam cum Nymphae videre , puta-* 
runt , 

Infulam ab Adriaco fludlu emerfifle repente. 
Plumina fubjeò^ce nimiam metuenda Raveniiac 
Ad fuperum pelagus diverfo tendere cursù . 
Magno opere, ac fumtù per' folTa , per arv» 
coegit . 

Quod nequè Csfareis , quod nec regalibus un- 
quam 

Viribus effetlum 9 quod & optavere potentes 
Nequicquam Exarchx, LERIMI virtute patra- 
tumed. 

Infiiiitus ero, fi fin^ula cònnumerabo . 

Interea mini panca tibi narranda,fupcrfunt • 

Nè doleas tanto viduatam Principe Romam l 
In Lateranenfi tumulo nitidifiìma dormit 
Vmbra die LERIMI ; cum fol difcelTerU, illue 

**’ <^4 Con« 


’ Confluimus, pompam indruimus, LERIMUM- 
QUE levantes 

Arva per hsc , mediani conveélamufque per Ur- 
' * bem . 

Scilicethos dilexitagros , dilexit &Urbem, 
Diligit & LERIMUS quoque nunc : quocumquè 
feratur , 

Hos facundat agros , incommoda ab Urbe rc- 
pellit . 

Sunt tamen hsc tam mira , oculis ignota pro- 
fanis : 

Ida videt , cui fit mens pura, benignus Apollo ; 
Ferveat ac LERIMI dudio , LERIMUMQUE ce- 
Jebret , 

Prstereà hocLERlMO judiflìmaFata dederunt, 
Semper ut in proprid fit gente fimillimus Ipfi 
Splendore j ingenio , pietate, favore Poefis ; 
Talis enim ADRANES CO «“«c ed , talefque 
videbit 

Poderitas , longd ferie effulgere NEPOTES. 

Tu valeas , multumquemeo falvere jubeto 
Nomine Myrasum, qui vivos uetìare pafcit 
Arcadas , & vita funtìos extollit Olympo . 

Ha:c ait , & cursù properante redivit ad agmen 
Philacidas , lavuin fubiens latus Alphasfibai , 
Hymnos exili qui voce canebat Etrufcos . 

Dulcia nocturnae mini fed fpetlacula pomp* 
Abdulit auratis inveéla Aurora quadrigis . 
Attamen in memofi fpeftata , auditaque redant 

Aitè Infxa mihi cerebro : velut accidit illi , 

Fort^ fub extremam qui vidit grata quietem 
Somnia : ceù menfis aut accubuilTe fuperbis^ 

Sit vifus fibi : vel canibus nemora alta Lic*i 
Sollicitafle , & apros jaculo dravifle , vel badi: 
Seù numeris fpeclafle putet recitata canoris 

Dra- 

CO Nctiui Card. Corfiaus . 
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Dramata , feà Procerum , Matronarumque cho>^ 
r«as ; ' - ' 

Difcufsk noAis poUquatn evigilaverit umbrit , 
Quo fe cumquè ferat , phadtafmata vifa vo« 
lutat . 

Namqìiè triumphàlls repletus imagine pompe , 
Lumina adhuc LERIMÒ gero piena « & peé^usj 
& aurea . 





EGLO- 


Digilized b'/ - -■ ==JgU 


volgarizzamento della medesima 

, Fatto dairifteflb Autore 

Ji SVA ECCELLENZA LA SIGNORA 

DONNA VITTORIA CORSINI 

.ODESCALCHI 


Ducbcjfa Ai Bracciano ^c. 



,s 0 N E r ' r o 

\ 

D OUJSlAy che in mezzo al lumino fo Coro 
Delle Virtà con inaeftà Jedete , 

Mentre io non sd , Je maggior luce in loro 
Voi tramandate j ò pur dà lor togliete : 

Se queflo rozzo pajtoral lavoro 

Con la natia benignità leggete , 

^ua l Ai glorie domefìiebe teforo 
Dij'cenda in VOI 3 dall’alto ZIO vedrete • 

Qua ndo la Voftra genero fa Prole 

Mirato avrà nel fangue fuo paterno 
INNOCEpJZO 3 che fplende al par del Soie : 

Xavviferà Vincllto onor materno 3 
- ^ual’or degni afcoltar le mie parole 3 

Che adombran di CLEMENTE il merto eterno» 

EGLO~ 
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P /^fior* a datemi orecchio : à voi dir cofc 
J^eggio grandi , e mirabili , ni mai 
Vdite a à vijìe daWumana gente a 
E che neppur fi trovano comprefe 
Entro i volumi delle florie antiche j 
Ma pur fon tali, che da me vedute a. 

E dagli orecchj miei furo afcoltate . 

%e talun v' ì a che non mi prejìi 'fede à 
Facilijfimamante io gliei perdono : 

Peroccbi io flejfo , che le hb vifte , appena 
Sb credere a quefi^occhia e hb del fofoettop 
Che qualche inganno mi fviò le orecchie • 

^ra la Notte > ed era fenza luna ; 

Mà fplendeano le flelle à del fereno» 

• E fatto V ombre taciturne afcofa . 

Stavafi la gran faccia della terra . 

Qua ndo io a che guardiano era a e tutore 
, Dell’ovile affidato alla mia cura , 

Difcacciava le placide lufinghe < 

Della notte fonnifcra col canto a 
E ttneva lontano impauriti 
Dal vigilar della mìa voce i lupi: 

Ed intanto Palinone à mi vicino a 
Che fi affrettava per entrar nel Tebro a ' 

I ^peffo aggravava col dolce fufurro 

irf gran tenta^itn di darmi al fanno . 

yiìhr 
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i Ìu 7 HÌ à 'eaff 
ìolo 3 oh che mai vidi ! 

D*h/J olito fplendore accefo il cielo 
U ombre pih fitte della notte illujlra • 
Jsbigottito dalla firaha vifla 
Dimentico il cantar , la fronte increfpo , 

E coll* intente mìe ferme pupille 
Il nuovo lume à rimirar mi affifo . 

^efio viepplà fi accrefee y'infinchì affatto 
Il 'hujo della ?iotte fi dilegua . , . 

Ed ecco uno fpett acolo maggiore'* 

10 veggio ufeir' dal Tempio^ Date rana 
Vna poìnpa magìtifica 3 che alcuno 
^on faprebbe de feri vere giammai • 

Divano avanti in bianca vefta 3 e cinti : 

11 crin ' d'olivo 3 e colle faci in inano 
Mille bei venerabili Vecchioni • 

Io non gli annoverai , per dire il vero i 
Ma fe fatto di loro avejfi il conto 3 
Trovati^ forfè nè avrete tih di mille* 

Dopo dt lor venian cento Signori , . ^ 

Che' nella dritta avean un cereo accefo y 
E nella manca una gran coppa d*oroy 
Ove bruciano i balfami 3 e fincenfo • 

Mijìo di luce Vodorato fumo 
U aria và tutta riempiendo intorno z 
Mà quefli 3 che vefHti erano d^OJlro, 

Siegue un coro di Vergini fanciulle > 

Che' fenza face da per fe rifplende 3 
Co me fe^ tutto puro foco ,ei foffe 3 
0 come fe-confemminìl fembiante 
Camminar fi vedeffero le felle * 

^Caterva di poeti ivnumerabili ' 

Chiudea la fchierai altri di loro i cembali ^ 
Altri i fifiri 3 e le ' cetre altri fuonavano : 

Chi dà fiato alle trombe 3 e chi alle buccine 

Del- 


Aliar* io rivolgendo 
Verfo il colle 
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Dolci il concento ielle voci firepita; 

Ató la si varia i e .numero fa viujica 
Del gran LE^JMO il nome alza ,all*Enipìreo 
Mentre le valli L.LRIMO cantavano , 
LE^IMO le 'montagne rifpjndevano : 

Se LERIMO qualch’un non conofeeva , 

Ben conofcerlo quivi avrìa potuto ^ 

Poicebi nel mezzo della turba allegra 
Sollevato dagli omeri dei vati ' . • 

In fedi a eburna fi portava intorno 

guifa d* un trionfo de i Romani',.' ^ r' ^ 
U immortai Sacerdote , il vecchio Prence^* 

Vn pivial di drappo cremefino, ^ i 

*Tutto trapunto a gran rabefthi d*oro 
Gli feendea dalle fpalle infino ai piedii 
Vn pieghettato camice al di fotta ^ 

Il ricoprla di delicato biffo : 

Gemmata Mitra gli cinge a le tempia, 

Ei fovente la man levando in alto, 
f abbaffandola pofeia , ed a finiflra 
Gravemente movendola , ^ a dejlraf 
t celefli favor chiamava fopra 
$luefie nojlre contrade , e quefa gente 
Mentre io mi refio ifiupìdito , e credo 
Da bugiardo fqntafma'effer* delufo » 

Filadda fra i Vati andar rimiro . 

Conofeer me lo fece il vafio corpo 3 ' 

Il nafo grande alla Romana ufanza , 

E l’alto onor della conveffa fronte . 

Egli intanto à me volto’- Olà; mi dìffe , 

Co fa fai tu cofit , piregmo amico ? 

Rifpofi allora : io non sà dir, fe io vegghio , 
O fe un fanno pittar mi occupa i fenfi : 
Imperocché qual cofa io qui riguardo ? 

Perche qui tanta folla ? e donde viene ? 

Dove và ? perchi mai paffeggia i campi ? 

Per 
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Pfrei# LEJfTMO quà intarna r-\' ; - 

Ttrcht voi veggio qui vivi > e J'ptru/iti , 

Voi , dico ", cb’effer si morti , e fepoìti ? 

Di yireadia il buon Cuftode allor forrift > 

E forridendo, cosi poi rifpofr- , . i ,• 

Dunque fé tìi vedrai _di un uoiu’ le vejtt 
Dentro tèn^armario flarfene rìpofle} 

Crederai gnivi l*uowo cjpr rocebiufo . 

^Tcrocchi il corpo all\anhna i lo 
Cbe al corpo fon ' le T/efiì • I corpi foia 
Chiude il fepolcroy e libero lo fpirto ^ 

Vefjfen 3 come un au gel f pezzato il l accia • 
OVinfingardì peri y che non lafcìara 
Sopra dotti volumi.il nome loro » 
chiari fon per genero fe imprefe ì 
Si afeonderan fotto perpetua 'notte y 
'Uì mai dijor fi parlerà in eterno . ^ 

Siam dunque vivi quanti qui th vedi , 
Fajfeggiare in lunghijfima ordinanza > ^ 

H in proce ffione LoERlMO fi porta , 

Tercbè frà di noi tutti egli ^ ^ il pih grande, 
E perche mentitegli reftò fra i vivi 
Ci protejfe y e nudrìo. fiticera amante y , 

E di onori colmo c ci y e di ricchezze* 

'idato ancor th non eri y allor che in Roma 
Jl magnifico LERIMO fiori'^a; 

LERIMÓy che ricchijfimo ancor era 
prima y che Roma il folle v affé .al ^ trono* 
perocché nato era di tal Eamiglia y 
X)ì cui pih ficca non avea T*ofcana • 

Idei popolo di Arcadia à cafo allora / 

Vna fedizion difeorde ìnforfe : • ^ 

^ poiché i Poeti y che di grande ingegno 
Eran forniti y e di maggior coraggio y 
Non foffrìan di ubbidire ai loro^ uguali. 

Le nimichie àivamparo . e molti 
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tìe i yBÌorof ft ft secar dagl* alt rii 
S'intmd la battaglia afpra , e fi venna 
poi colmarmi poetiche à conflitto . 

V Arcadica campagna incendiate 
Da per tutto vedea le fue raccolte , 

Fd il Parrafio bofico inorridito 
Peflò in vederfi avvicinar le fiamme « 

Spejfo , anzi , pile che jpejfa ^ orribil eofdt 
A vederfi , e mirabile ad udirfi ) 

SVor/f fango jo di Aganippe il fonte . 

Pìanfer le Mufe , tremò Cirro , e Pane ' • • 

Di Arcadia Dio fi ricovrò si i balzi, 

Fa dolce pace , onde l* Arcadia fempre 
Pinovi cogliea di belìo gloria i frutti , 
Giunta del precipizio- era full’ orlo , 

Se à proprie fpefe LEPIMO prudente 
Non terminavo l’oftinata guerra . ‘ l 

De’ V ati illuflri PimplacabiPaDne ^ 

Egli à depor l’ire civili aflrinfe , i 

E ad obliar la letteraria guerra , 

Lafeiando Arcadia ai vecchi fuoi cultori » 

A cui reflaro i Magi frati , e il dritto 
Di cantar fatto di un ombro fo faggio ^ 

0 di un rufcello alla fiorita fponda 

1 pafcoìi i i paflor ì la greggia, i campi, 

E le Ninfe , che van dei doni in traccia,. 

Mà quei , che pih fuberbo avean diletto ' 

Di cantar guerre , ed armi à fuon di tromba ^ 
E le gran gefia de’ Posnani antichi 
Di celebrar con generofo carme , 

Fè da i campì partire , ed aureo albergo 
Appreflò lor nel' regio fuo palazzo , 

E dato lor cittadinefeo il nome , 

Volle , che fi appella fero ^^rini. 

Ecco da un ceto fol forfene due . 

LLPIMO , che refe lor la pace 

E fi 






E jt Mojtrò^ confervfftót d( entrambi . . 

Z^on altrimenti fà il Pafior , che mira , . ' 

jihbandonati gli alveari loro ^ 

Vagabonde per l’aria errar le pecchie 3 
Suona i^ concavi cembali ., e le i forza 
j 4 entrare in altri preparati ojlelli , 
perche in copia maggiorando’ lor fi tragga 
E la liguida cera , e il pingue mele^. 
yicciòcch} pofcia de’^uirini Vati .. ; 

Eterna laPeptiblica vivffif , 

PJon isdegnò di effer a 4 . le.i chiamato. , ,f . 
Suo Ditiator perpetuo^.y^à. freno' tenne • 
Di quei foco fi fpiritfiV bollore . ' ' . 

Md farà • meglio , . che (io ti„ narri quello , . / ' 
Che ti re fi a à faper'l ^^lìi] che guida " 

Sono della gran pompa 3 e che fii vqfio 
Lume riemphn tutta l’aria' intorno , ^ . 

Sono quei Dotti , che lajciaro in terra \ 

'Di precetti utilijfimi la luce . r. 

I» tanta moltitudine di Dotti 3 \ 

'PJon trovi alcun , che da sì gran Sovrano . 
JVon riportajfe liberal mercede . 

Color , che carchi van di cerei , e ìneenfi , ; 

Son gl’uomini onefiijfimi , che in Roma 
Ottennero i pih eccelfi Magifirati 3 
E coll’alto faper , coll’ opre belle 
Eur di foccorfo à LERI > 0 3 cbe tutto 
Dal facro foglio governava il Mondo . 

Delle Virtudi il coro è quel 3 che fplende . 

Coro vìrgineo , col fue proprio lume . 

^uefii mentr’era LERJMO il Sovranoj . , 

Di ammirabili Eroi ricca jè Roma . 

Maraviglia di ciò non ti forprenda , 

Terocch: i fuoi co fiumi il Popol femprc 
Ai cofiumi del Prencipe uniforona . 

Allor fiorifce la magnificenza , 
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Comanda ìa Giuflizia da Sovrana i 
E da per tutto la Prudenza impera , 
fluando fon le Virtudi affife in foglio j 
E venerate del Sovrano al fianco • 

Or fai t per chi accompagnino il trionfo 
Di LEPIMO qui l'arti liberali} , 

Perche fatto il fuo Regno affai fiorirà 3 
Piucchi fiotto del Decitno LIONE • 

Ma noi Poeti lo portiamo in fpalla , 

perche Ei ci amò , quanto , ci amava Augufio ; 
E fe dico ancor piò , dirotti il vero ; 

Mentre Ei giunfe ad amar quei 3 ch'eran mortò^ 
Venti fecoli prima . E non fovvienti , 

Com' Ei rifufcitò Terenzio , e Plauto » 

( Miracoli operati a forza d*oro ) 

E lor Jò recitar le lor latine j 
Commedie a tutto il Popolo Romana • 

Alto dunque il portiam 3 perche richiede i 
Il folita dover de* chiari Vati , 

Di fio l levar gli Eroi fino alle flelJe . 

Chi di LE RIMO piò gli ojfequj tutti 3 
Chi meritò pamor d’ogni Poeta } 

Poìcchì la vera Poeita divina 
Non fi mofira in lodar mai lufinghierd 
Nò per gPimmeritevoli profonde 
Vano l’onor de* fu oi bugiardi carmi ì ' 

Ma di • lodi fincere orna coloro , 

Che vede autor della, comun falvezza • 

Ei che prudente , Ei , che fò accorto , e fuggii | 
Difenfor gagliardiffimo del giufto 3 
De* poveri , ed affittì aiìlo , e fcampo 3 
Pieno di amor per ìa virtà piò foda , ' 

Porte 3 e colante nella forte avverfa 3 
Ed incorrotto poi nella benigna , • 

Di coti gran magnificenza adorno 3 * • 

Wr uam non fò piò magnifico di Lui, • 

R Egli 
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Ef^lt tenace Hella fe fromepi , 

Di of;ni anche lieve iniquità nimicai 
Ricco di alta pietà , che ogni penfiern I 

Volfe in acccrefcer la Religione , " . '' 

"Magnanimo, ed affabile, e clemente , | 

Grande per ogni parte, e fewpre grande , ^ 

Refe a Roma 'felice il fecol d’oro . ‘ j 

Chi fìt , chi fìt , che de i Romani atuicbi ( 

T'anti baffi rilievi, urne , e colonne, 

. *Tante ifcrizioni , e tanti fimulàcri , 

Ed altri preziof tnonumenti ; ‘ 

jiccioccbì non perìffero , o portati 
2<Jon foffer lungi a flranier paefi , 

Trasferì con gran fpefa in Campidoglio } 

Chi del gran Cojlantìno in piè ritenne 
L’ arco già r ovino fo , e rinnovollo ? 

Chi del gran Co fi untino il fimu'àcro 
Volle , che foffe alteramente eretto 
Nel portico fuperbo Luterano ,' 

In vece della {tatua , che a fuoi inerti 

Scolpir la gratitudine voleva ? j 

Chi l’alta fronte , che neffuno ardiva I 

Prometterli del Tempio Luterano , 1 

Edificò di marmo Tiburtino ? - f 

La gentilizia fua Cappella quivi 

Ei fece fabbricar con una fpefa , . 

Che {paventato ogni Monarca avrebbe r 

E l'oro, e il bronzo, e i colorati marmi- 

per la gran copia lor perdon di fiima j 

Ma de i lavori l'artificio illufìre •. ■ , 

Eà crefate in immenfo il prezzo loro^ ' j 

Chi la fontana di Vipfanio /^grippa 

Arricchà di sì nobili ornamenti , 

Che /^orippa (teffo gli fi dà per vinto ?■ 

Ma chi potrebbe annoverar giammai 
Tanti eccelfi da Lui fondati Templi» •• 

'•* , ' E tati* 
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Z tanti Ofpizf per gi’tfpojtì infanti 
yiccrefciuti di rendite j e di ampiezza} 

E le oblique da Lui drizzate firade » 

Eie piazze coperte di ta felli ^ 

E tutto l'altro , onde l'au^ufia Xoma 
Và debitrice a LEXJMO fubliwe ? 
iW creder già j cbe le Romane mura 
Circoferi fer di LERIMO il valore ; 

I fuoi 'larghi tefori » i fuoi penfteri 
Fino alVitltiwa Italia egli difufe . 

£/, cbe fapea d' efer non inen delOrtcoi 
Cbe del Latino Ooil Paftor Sovrano , 

Del mare ^onio fabbricò alle fponde 
per l'/ichèa gioventù collegio eccelfa f 
Ed acciocchì i fuoi popoli beafe 
La copia delle merci peregrine > 

Colà 3 dove riman divìfo il mare 
Dall'erta Ancona , opra immortai de i Dori i 
Superando ’Trajan 3 an gran fatica 
Allungò il porto , e in mezzo al feti del màra 
Comandò , cbe forge fe alta una mole 
pentagono allo fpurgo delle merci . 

Sluando le Idlnfe ne mirar l'ampiezza^ 
Qìudicaron 3 che una Tfola dal golfo 
Adriaco fofe di repente ufcJta , 

LERIMO fà 3 ebe larghe fofe aperfe 
fucila campagna , e a gir per effe aftr infe 
Ai mar quei grojji fiumi , che a Ravenna 
Sottopofta recavano fpavento , 

Grande la fpefa fòt , grande il travaglio , 

Sòliil 3 che nan fero Impera dori 3 e Regi, 

^uel 3 che gli t forchi fofpìraro invano 9 
Fà per valor di LERIMO efeguito . 

Infinito farebbe il mio racconto , 

Se Ogni opra fua qui rammentar volejfi, 
fìsiche co fa però mi re fi a a dirti : 

R 1 per» 


D» 


perche tu non ti dolga in veder priva" 

Poma noftra di Principe si grande , 
pjell’augujto fepolcro Laterano ^ i 

Tìorme Vombra di lucente > ^ • 

Jvfincbi fpiende julla terra il giorno . 
yiilorcbe an?iotta poi y colà ne andiamo. 

Ed ordinata la proceffione , , . 

LEPIMO alzando julle noflre {palle ,- ■ 

Il portiamo per Roma , e per i casupi , ' ' 

le RIMO amò quejte campagne, e quefla ’ 

Bella Città'. LERIMO Vama ancora',".- 
Ed in qualunque parte Egli fi porti , 
peconda i campi, ed ogni reo dij'aflro > 

Manda lontan dalla Città Latina . 

Sono ignote però taì meraviglie 

y4llo {guardo degli uomini profani'. ' 

Le vede jolo , chi hà la mente pura , ' ’ ' 

Chi benigno abbia /ipoilo a Juo favore, 

E innamorato delle glorie ^ccelfe 
Li LERIMO , di Lui le gefta Uluftri^ 

Lai giuftiffìmo Fato inoltre a Lai 
Concefo fà , che nella propria ftirpe 
Vno Ei rimiri ahnen , che in ogni parte 
Veracemente il ra famigli al vivo 
Uello fplendor della onagnificenza , 
pjella Pietà , nella Religione , 
fiìell' erudito pellegrino ingegno , 

E nell’efer de" Vati unico appoggio . 

^ale yiDRANE d per ora , e tali appunto 
Splendere in lunga ferie i fuoi NEPOPl 
Lalla poflerità fi ammireraìino . 

Intanto addio , Piregmo , ed a mio nome 
porta molti {aiuti al buon Mirio , 
yil buon Mirio , che gli Arcadi viventi^ 

Pafee di ambrofia , e i morti al Cielo inalzi • 

Fila^ 
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fìlacida fi tacque , e alla gran fcbiera 
Si riportò con affrettato corj'o ; 

Ivi prefe ii fuò luogo al manco lato 
Del Cario Alfifibòo , che già cantando 
‘ Colla jua fottìi voce Inni Tofcani . 
fj /Aurora intanto , che fui cocchio d*ora 
‘Videfi ufcir dall'Indiano mare y 
Della pompa .magnifica notturna 
Perder mi fece la gioconda vifia « 

j che io vidi però y quel y che afcoìtai^ 
Fifa nella meìMoria ancor mi rejta : 

Come accade a colai y che verfo il fine 
Del fuo dormir ehhe un piacevol fogno •' 

Come fé a cafo fojfe a lui parato 
Di feder banchettando a un gran convito l 
O di effer con i veltri andato a caccia 
Sà per Valte forefie del Licòo y 
E di avervi coll’afa , o pur col dardo 
Fa tt’ ampia ftrage de’ cinghiali atroci : 

0 di effer flato fpettator di un Brama 
Recitato da i Mtifici migliori : 

O di aver rimirato i pii maeflri 
Sciogliere al ballo e Cavalieri , e Dame ; 
Partito al fine colla notte il fonno y 
Deflo i eh’ egli è , dovunque ei vada , ftfnprt 
Và, ripenfando a già goduti fogni . 

Tale io ripieno dell’imagin btliay 
Della veduta pompa trionfale , 

Di LERIMO hò le gefla , e gli alti onorìy 
Nell’ orecchie , negli occhi , e nel penfiero . 
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Per Alafto Liconèo , ' 

$ ò N E f r 0 

Di Ncvillo Araciazio « 

AI Signor Marchefe Tiberio Àftalli . 

G iacchi nel Sualo y che in retaggio avafle > 
Signore i aperfi te pupille al giorno , 

Vo raimtientare all* /ireaài Forejte 
Del vojtro Zia V eccelfo nome adorno • 

pug nilo fra VOmhre al chiaro lume infefte 
Si aggira il fanno alle mie luci intorno , 
Panni cederlo in inaeftofa Vejì^ 

Splender lafsà nell’ mviortal foggiamo ; 

E dico ! 0 AL/4ST0 > qual felice fpeine 

Porgean la tua •oirth , V alto penfiero ! 
Morte crudel ti fpinfe all* ore e freme • 

gl* occhi or ftffi nell* ìmnenfo Vero , 

E qui la faina y che l* oblio non teme , 
Empie di tee gran lodi il Mondo intero ♦ 
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Per Alfefibèo Cario » (») 

V 

s o 2^ n r 7 0 

Di Carmtllo Teflalidèo • 

S pirto gentil i hencbe di notte efcuro 

L*orror ut* ingombri i lumi , al chiaro volto 
Al grane pa^a io ti rawijo ; e à> colto 
§i^l dolce Juan , per cui jlupì^ Natura . 

Hel Cafialh rufcel l’onda pìh pura 

Bevve il tuo labro", onde all’ oblìo ritolta 
U Arcade plettro , or qui fui Tebro accolto^ 
Agli antichi Pajlori il pregia ei fura • 

/ 

Scorgi ’l nuovo Parrafio , ah come altero 

Spande i fuoi rami ; e d’ immortai trofeo 
Onuflo addita il rara onor primiero 

B par che dica , io fon d’ Alfe fibeo 

Germe illuflre . Ah t’afcondiì la fcerno il veroi 
Ti wofiri appiett nel fuccejfor Mireo • 
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Per Alauro Eufotèo . 

S 0 E r T 0 

Di Icario Lemaiaco # 

E R4 ì» *notte : tà io fuor dell* ufato 

Giace ami immerfo in cento affanni , e centi, - 
^^ndo forprefe ‘un iwprovifo evento 
L’occhio già fianco , e il mio penfier turbato • 

Gran Maufoleo vi* apparve al manco lato\ 

E. quando i* era a rimirarlo intento , 

■ V urna partita in duo m* offre Q o portento') 
M*àffre l* inclito Alauro inafpettato • 

^ 0 grand* Eroe (^finpido io dijfi allora) 

Ov* è r Jnfegna de* bei fafti tui ? 

Fer cui rifuona il Campidoglio ap^cora* 

Ov* è la Cetra ? Ov* i l* Eroica Tromba ? 

. .Ma quando udir volea gl* accenti' fui , 

Aliar fi cbiufe , e mi fparì la. Tomba • 

\ 


‘ '! ^ , Per 

Il CwlUf Perfetti. . ' 
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Per Filadda Lacinlaiio . 
OTTAVE 

/ 

Di Euridalco Coriatèo. ^ 

\ 

A Llorche fece dalla fpoglìa frale . 

iJAhna del gran Filacida partita ^ 

E fuggì V Ombra falle rapii* ale 
Paga j ed altera di sì bella vita ; 

E corfo il Fiume , onde tornar non vale ' 
Stanza trovò piacevole , e romita , 

E là fermo jfi , e giacque lietamente 
Fra gli alti applauf dell* Elifia Gente ; 

Vdì la nuova di sì trifto fato 

Dalle fponde native Arcadia bella , 

E fe ne dolfe , e pianfe del fuo fato 
$h^aS ramingai abbandonata Ancella i 
Errò per quelle piagge , e in ogni lato 
Il grido corfe della ria novella ; 

E s* udìan rimbombar le voci mefie 
Fin nel pià cupo delle fue forejle . 

Ella il dife ad Alfeo j che per dolore 
Aretufa non volle rimirare i 
^mndi corfe , ed etnpì del fuo clamore 
Le rive pofle da Meriggio al Marei^ 

E fentì le querele fue canore 
Sparta i che verfo d* Oriente apparti 
Sparta famofa da spille anni , e mille > 

Che vanta ancor le Pergamìe faville* 

Poi gran parte pafsò della riviera 

Fra i*Inaco , e FEurota j e giunfe in Argo » 

Che giace ancora imperiofa , e altera , 

EH- 

Abate Loicaiiai Ca6p4» Gcamle d'Arcadi»* 
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E Jfa di Sporta full* iflejfa wargo ; 

Volfe a f oriente , e eorfe la guerriera 
Elide a rifoegliar da/ fuo letargo , 

Che i prifcbi Corjt, e le Tebane Lotte 
Nafeonde in cieca vergognofa notte . 

Ella le [piagge 'fue noi corre intano i 
Che vuol raccoglier V Arca da Ajfewblea, 

Onde alla fama del pafor fovrano 
Stergano /odi cantre Morte rea , 

E vuol i ebe s* oda il Canto rujlicano 
Fra Plonia Marina ^ e frà l*E^a, 

Accioctbe fuor delle fpumofe linfì 
D’ambo le parti [organo le pflnfe» 

^sì lo fluolo adunafi in Corinto 
Jn mezzo al fuol , che fra due Mari i pofio j 
Onde di poi rimirerajji cinto 
jy ambo gli Abitator del Mare oppojfo ; 
Scieglie Ella dilettevole recinto , 

Cbe da Monti non venga altrui nafeofto « 

E intorno a quello inalzano la fronte 
Gli Alberi canfagrati a Flegetonte , 

Ecco appare Mireo , cui vien concejfe 
Cujìode farfi del canoro fluolo , 

Mireo j cb* i tanto celebre in Perwefo , 

E in gran parte di lei confola il duolo f 
E venni anch’io cogl’ altri tutti apprejfo» 

Jo eh* ò in dominio di Corinto il fuoh » 

E qui fedendo cominclojji intanto 
La luttuofa melodìa del canto • , 

Dijfer i cbe di Filacida la utente 
Cbiudea sì vafto dì virtò teforo » 

Cbe prodigio credeafi , e fu [avente ' 

Invidiato dall’ età dell’ oro } 

Difer , cbe fit da Lui fublìmemente 
Nobilitato l’Apollineo Alloro» 

E eh* 
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E cb* egli al Mondo iifcoprì la terS 
Di lui fttprtma origine primiere . 

£ che in ogni penpero , e che in ogni opra 
yiziea gran parte del furor divino 
Pajfando agl’ altri intendimenti [opra 
Col favore dell’ /irte , e del Deftino i 
Onde farà , che lo fplendor ricopra 
De terrebrof feeoli il commino , 

Che lo gloria de voti è pib ficura 
Dell’ alte Torri 3 e delle forti Mura» 
fama è , che il fuono vennero ad udire . . 
Cent’Ombre , e cento da vicine arene , 

E cbe d’interna f vedejjfir’ ire 
Quelle 3 cb* errovèn per P erba fa Atene > 
E ritorna fer le Tebané. Lire ' - 
A fvegliar le Pindarici^ Camene > 

Onde fra quei Pafor rinovellate 
S’odono ancora nella noflra etate • 

Ed bit ri di fer , cbe le vergin nove 
Scenderono dal profìmo Elicona 3 
E cbe. il faettator Figlio di Giove 
Ornato già dell* immortai Corona, 

E il Mare ifiejfo rifpondea laddove 
Fra 7 e Cicladi fporfe urta , e rifuono > 

E dove ancor con alterigia Achea 
Va ^ tempejlofo flagellando Eubea 
Compijfl aitar l* armouiofo Canto , 

In mezzo a /cui la paflorella meflà '' 
Piangea talvolta , e fi tergea col franto 
Le flille afperfe per* la faeci a onefta , 

E a poco 0 poco ferenoffl 3 e il vanto 
ùltimo volle 3- ed efelamò con fefta : 

Viva il Paflor Filactda , e la Gloria 
Lo feriva in fen ielf immortai Memoria • 



Per Ehifo Pelafgo . (i) 

SO N E \r T 0 

Di Acamante Palladio , ^i) 

A l Tempio delia Gloria in un ijtante 
Ratto Itti vidi » e come io non fapreil 
E Color i che virtò me jet tra $ Dei , ' 

Si fero al guardo in lungo ordine intia'nte : 

f 

Hcorfe /’ avido ciglio 3 e fra le tante 
Schiere onorate folgorar feorgei 
EP/TSO3 e* avvinte in fegno di Trofei 
Tromba 3 Cetra 3 e Siringa alle fue piante i 

TE miro a defìra , ove TEroe rijiede , 

^HSio 3 che le pupille mi percuote , 

2ffcir da vuota luminofa fede' 

E dir i* età future alle rimote 

Odo ; quefio ferbiajn degna mercede 
Di eccelfo vate al non minor Nipote . 
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Fcr Aretalgo Argirèp . (i) 

S O E T T O 

D’ Idafco Criflcafe . 

^ando ARE^/41 XjO dalld nohil faìmék 
Jl chiaro fuo Jpirto r€al difeso IJ c y 
Come un Aquila grande io vidi l* alma ^ 
Che invev le Stelle ■ il volo fuo rivolfe • 

1/ Mar y la Terra y e VAria etano ift eaìma 
Mentre il Coro beato in del l* accoìfe r 
Ove de guaiti inerti fuoi la palma--: 

' /i/e^ tefori Divini' ampia racenlfe 


a 


• ^ 


Dolce una voce rifonava intorno 

■ che dicea : mira come al regno eterni 
'Dr afeende a goder perpetuo il giorna ' 

^ . • t * , 

Colui p che feorto da fplendor fuperno ‘ , ' 

Refe d* Ogni virtude il Mondo adornò ; *!• 

- Einch} l Ovtl di’ CRISTO ebbe in' governo I ‘ 



Ittaotttiio XIII* SommW Pontefice^» 
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Pro Opico ErJnantèo . 

ODE 

Thirenii £lataù • 

S Aera ego poft plauras««di!iutus tempora lauro» 
Saltuque nuper feffua olympico 
Gcegem revifo» & plaudere 
Vigori mihi coQor aveca . 

Dum canoj fublata fidi adllant aure moloiii » 

Mixti ^ catellie comiaus hsduli 
Ad fepta circum ludere » 

Et luAim fpeòìare capdle « 

Sed mediana iaterea Titan exegerftt umbram. 

Et lafla ilratus membra fublice 
Sopore mergor , 6c gravem 
Evadit cava fiAula deattram . 

Cum mihi fpetìanduna feCe Cylleoiufi ollect 
Inftriitìus alis , & Themis horrida 
Quem ftriogit enfe, & Pythius 
Qui ^itharam moderatur & arcum . 

In tumulum latè fpargunt per nubila flore*, 
Lapfique luferant edita molium • 

( Truncis odoris Arcades 
Has Ojpj(o pofu'rre jacenri . ) 

Ad latera hinc illninc fudatas ere figura* 
Mirantur , Illùic pollice barbitum 
Percellit, una & carmina 
Aptant ad fua pleura, frwores . 

Re6>i hic cuAodes mille artibus armat Achllles , 
Nec vifa fraudes fficula fuiiineat » 

Hic ultro turba ducitur 
Effufis ex ore catenis . 

Ve^ 

Ci ) Ab. Graviate' 
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Veruoi Opici media decoratur imagine tnoies » 
Mentemque ab. ipfa difcis imagioc > 

Sic dextra vultus exprimit^ 

Duxeruiit , ita Numiaa dextram • 

Atque ilii ut longum cupìdis oòtatibus hcreat» 
Senfimque tentans peéìora-Numùium 
Contendit xgra in lumina 
Jam pietas inducere rorem . r 

Heu Opìce^ alterni repetunt, gratiffiote Divis* 
Heu magna montis cura bivertids» 

Referre Divum mnnera 
Cui licuit pr« minibus uni . 

Dum mortis querìtur tellus te falce rètrituni i 
Duro ut papaver vomere fcinditur, 

Penfanda nunquam poHeris 
Noilra orbi jam damna gemuntnr . 

Heu Opice , heu ternis manere dighe coronis • 
Hafce & fepulchro lìftere juverit , 
si Parca vellit crìnibus , 

Grata manus quas noftra retexet ^ . 

Mufarum at frudra meritas percorrere laudeS 
Quaeque adlaboret perline eburneo; 

Nempe univerfas congerit 
Qaifque tuo te nomine dicet . 

Hoc tibi natalis c^lebratur nomine tellus 
Sirenis alms 3 qus parit inclytos 
Heroas orbi , & ardiias 

Gecropidis non invìdet artes • ' « ' 

Hoc feptemgemifti fubfultant nomine colles 
Te Isti alumnb , dum tonat aurea 
Vox, atque legum civica 
Senferunt fubfellia Patrem . 

Claudier angudo licuit num limite .famam ? 
Ultra vagatur . Quaque diefpitec 
Humana volvit nutjbus, 

Culta colit gens estera nomcn . 

- - Plu- 
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Plurima nimirum, qu« latè fparfa papyru» 
linguis , qu* fiet ingeai 

Virtus Se. oris gratia 
Oftentat, monimenta mini (trans . 

Hic Plato, & Arpinas, Lauraque hetrufeus amator, 
Pando qui Athenas Aufoniam & Polo 
iPqufs levarunt nifibus , 

Quifque fuo grandi ore loquuntur » 

HeuOpice in (ldus..«Verum haedumverba fonarent, 
' En lava Olympus nubilus intonai j • 
Pracepfque fomnus exulat , 

Et propero numerare capellas » 

. • • I : , 
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ter AlfefibèO) e Filacida . 

i 

S 0 J\; E T T 0 ' 

Di TirfiIloErinnidio. 

V Tdi l* /Arcadia avvolta in bruna veflt 
lu wtzzo a due lugubri urne ferali 
Pianger tuirando coile cìglia viejìe 
Di morte il fiero artìglio 3 e i crudi firiflil 

E dieta ; percha mai rapide , e prefie , 

Perchè partifle , 0 y4nime immortali ? 
yilfefibeo ? Filacida ? /ìhi funefte 
^ \ Memòrie acerbe de* miei lunghi mali ì 

Sui ndi volta a Mirèo :• dalla feiagura 
Tu mi rifiaura 3 e pih felici giorni 
Fa eh* io refpirì nell* età futura . 

Eilacida ne* tuoi bei Carmi adorni . i 

^iforga 3 e ueila tua fagace cura 
La primo età d*/ilfefibeo ritorni . 
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ter Fenicio Larifsèo 1 (i) 

$ 0 7^ E T r 6 

Di Nirindo Aferio ; 

M Efitrc Eeho iferzando i Corridori 

pacca dall’ Indo Mare a noi ritornéi v 
Quando veraci all* apparir del giorno 
•' Ej'cono i fogni da ì nativi orrori r 

jHi parve innanzi in sh qtte* primi albori 
Di falgiif oflro alteramente adorno 
Veder FEP71CI0 » che d*invidia a feor'no 
Crebbe onor del Parrafio 0 i [aeri Allori ( 

E dife i t) Sangue mio , tù ancora i monti 
Abiterai d* Arcadia , e con umile 
Canna farai fonar le fehe , ^ r fonti , 

Perciò ti rendi ai viver onio conforme i < 

0 fe tanto non puoi 3 non abbi a vite 
Seguir da lungo almen le mie bell* orme r 


. ! 0 
V : • 
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, • SOLETTO 

ì 

IDi Mirèo Cuflode d’Arcadia • 

S otto ì*/ 4 rtico Polo a vie parca 

D’efere , e dì veder V Arcadi Stelle > 

Che nuovo Luv/e fcintìllar facea ' ' 

Sovra P altre notturne auree facezie i 

Z^entrQ io lo fgnardo attonito volge a 

Ora in quejìe mirando ^ ed ora in quelle % 
Voce afcoltaiy che a me, colà y dicea y 
Son degl’Arcadi tuoi PAhne pià belle . 

Ivi è Polibo (i) , Cranio (ji ) , Ad J^acone (4). 
Filacida (^^'),Montano {e^Opìco ^7), Fnìfo (8), 
Erilo Ì9')>TìrJi(^io),Aieft{^ii')y ePalemone (ii% 

Ivi cent' altri : lo lieto in lor mi affido ; 

Ma fparì la leggiadra vifione ; 

E mi dejlai fparjb di pianto il vifo • 



/ 

S » Per 

0^ Fllicaia.^ Lconio. Manfredi • (4^ Ctracci. 
Cs) Loreaaini , Figari . _C7) . Gavina . Petrofellini. 
C 9 ) Guidi , (,10) Zappi. Cil) Paolucci . Cr>) Stampiglia* 
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fer-Filaslda i'UcioJano » 

ter Z I n e 

• • • . 

Di Nivildo Amarinzlo # . . ^ 

' t * ^ 

G u còn moto veloce ^ é difugualé ! 

Ravvolto il Soie nelrimmenja elijfe ^ 
pieci volte fegnò la via immortale ^ 

£d or , tornando fra le branche fijfe ^ * 

Pel Granchio ardente , mi rinuova il duoU i 
Che in perdere il mio paca mi trafife • - 
y^l fiorir di mìa età taf dammi fola 
Il *huon Maefiro ; e poich* io non ve de a 
■V orme , eh* ei imprefe .per mia guida al fuolo t . 
per l*afpra falda della Rupe aferea 
" Tutta la notte andai cereq^ndo intorno 
Pa dritta via 3 e pià me la perdea • 

£ qua fi là nel cominciar del porno > • * 

Mentre ' cól pii duhiofo 3 e incerto io prema 
Il luogo d*ogni verde di fa domo 9 
P* orridi 3 i rotte febiegge in ih Tefiremo 
Strano mofiro mi apparve a darmi noja^ 

E Tmmagino sì 3 che ancor, ne tremo ; 

^otto le branche aperte et vudl 5 eh* ì* moja 3 
Óppur y che lafci di falir quél monte , 

Cb* è principiò 3 è càgion di tanta gioja * 
io non rifletti, ma con falda fronte 
/dell*a7/ipia gola gli gittai la terra. 

Che tenea fretta tra le pugna pronte 4 . 

Tal fi Colui per r acquetar la guerra 
pel Con trifatice colà fulla porta , 
thè il nero abifo eternamente ferra, ^ 

» • • • 

f • * \ 

' tO Ab. tòrtawiii CttÀodé fttfnetalé d’Ar«#dU 4 

* • 
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• puf tnio di DÉnte fu v/ttjlrè , t [corta ì ^ 

E il condufc a mirar nel centro ofctfra 
Le vàrie holgie delia Gente morta . . 

Eajfai io ancor da la Belva [curo» 

Allorché intenta fra le zanne rie 
Stavafi a manicare il fafo duro’. 

Jl lieto alfine io ritrovai in tal die 

FIL/^CJDj 4 , che Arcadia i e il mondo 9 nor$ • 

Veni) mi incontro per Falpeftri vie , 

Eebo daiyOrizonte era già fuora ; 

^ando per aver lena io m’era ajfifo / 

Co7ne chi fianco a ripofar dimora . ‘ 

/del Maefiro i’ teuea lo [guardo fifa f ,r I 

E di veder per fogno io dubitava \ 

U arcato ciglio , e il venerando vìfp 
Oltre il raggio del Sol , che mi offufcava r.-rg 
Venia pih ardente a percuotermi il volto 
L’altro 3 che la di lui fronte irragiapa . 

La capo a pii , fuor che la faccia , avvolto 
Egli era in bianco viaefiofo ammanto , 

Che in parte ritenea fui braccio accolto t 
0 come gli accrefcea decoro , e vanto 
Il lauro 3 che cingta fua fronte altera , 
fi dipinge io Cantar di Manto ! 

E co)ne chi di fua vita difpera ' 

Mentre full’orlo del funebre [canno 
Si adatta al colpo di [cure fevera 3 
Se vien la grazia 3 nè morir pih il fanfioi ^ 

Cofi gii altera i [piriti quel punto 3 
Che và il piacere a raddoppiar l’affanno f 
*fale al veder del mio Duca defunto 
Il troppo gaudio mi fi fè martìro , 

E ne rimafe lo mio cor co)npunto , ' , 

fra diletto , e fiupore intento io il miro» 

Ed et fenza parlar col guardo fola 
jfili dea eonforto , onà’to traffi un fofplro i 

, 8 j 1 E dtfif 
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È dijji Tahe ove faUjiì a vaio ? 

E me lafclaflì fra cotanto lutto » 

Che meco avvoìfe lo tuo eletto ftuolo • 

^Jella tua [cuoia appena fu ridutto 

Lo mio ingegno a fiorir per tua cultura , 

Che reflò acerbo full a pianta il frutto : 

E l’Invidia crudel , che fi figura» 

Che pofa in fua fiagione maturarfe , ' / , 

Mandò la nebbia da palude impura , 

Terò da rami non venne a piegarfe » 

Cb’anzi a nero vapor gli dii alimento « 

E nel Parrafio fttol piò bello apparfe . 

Ciò detto» tacqui fenza alcun r attento', 
percbì quel faggio parve di coloro » 

Che mal foff'rono udir l’altrui lamento , 

E come a un fpirto del celefie coro 
Gli apparver lampi di magnanim’ tre , 

E fulla fronte gli tremò l’alloro . 

^na l face a cui dintorno ancor fi oggifB 
Il tortuofo fumo » benchì efiintà 
Vn fol fiuto ia torna a invigorire. 

Così la mia ragion toflo difcinta 
Da ogn’ombra vana » forfè a quel baleno $ 
Siccome l’acqua , che per tubo è [finta : 

E aìlor comprefe » che del fuo veneno 
Ogni cofa mortale ivi fi [paglia » 

E che dal fuo maggiore è vinto il meno» 

Ter ìa copia del ben » ch’ivi germoglia 
Inarìdifce il male» e fi difperde » 

^^l picciol rivo, che col mar fi ammoglia, ^ 
Ivi la fpeme avvien » che fi rìnverde » 

E che l’afpro fudor fembri ben [par fa 
per cercar Pania nell’età pih verde • 

1 / mio buon Duca allor » che m’era apparfo ^ 
Volto a me dijfe : Or puoi veder qualfia 
il premio , che fra Voi giugni sì p^rfo ; ^ ^ 
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Jf che Vìnvidià veleno fa I e ria 
Sol dell’uman livore entro del fele 
Putrido infetto fi fermenta , e crìa 
jil mondo in prima ufcì dal fen crudele 
Di Cain , cd allora enfiò la pancia , 

Che bevve il fangue dell’uccifa /ibele » 
l^on giova al fuo latrar fpada , nò lancia 
Vacqueta foto chi per la carriera 
Uincontra fenza fcolorir la guancia • 
Coit tu bai vinto la maligna Pera : 

Coli per lo cammin or tu foi certo , 
Cb'ànzi tempo per te non giunga fera l 
Ma acciò tu faccia di mio fiato efperto 
Lo fiuol i che con le ciglia lagrimofe 
Ancor mi cerca in van con pajfo incerta 
Vieni j e per entro alle fecrete cofe 
Peceu/i penetrar , ove i fuoi vanti 
Si udiano alterni per le vie frondofe •’ 
Gli augelli autor di tì foavi canti , 

Pra i bei mirteti > e fra le piante folte 
Son de' facri Poeti ombre volanti . 

Molte Alme di cofior 3 poiché difciolte 
pur da legami del corporeo velo , 

Pajfon de'Cìgtti nella forma involte . 

Per i fioretti dritti in {oro fielo 

Vidi al tr' Ombre venir , che majefiate 
Spiravano alle-veflit e al bianco pelo . 
Ivi con fegttii e con parole ornate 

Ciafcuna innanzi al mio Dottor fi feo» 
Che già raccbiufe il fenno d'ogni etate . 
Venne il duo Cantore , e venne Orfeo y 
Che truffe co' fuoi canni il monte y e il 
Pindaro venne y Anacreonte y Alceo, 

La fcbiera de' Latini io ricouofco ; 

} lauto fra quefii a lui fi fece innante'. 
Poi tutti venner daj P'aefe tofco . 

' ) S 4 '* 


TrìiHO feti eorfe s4 ahbréicìarlo Bnnte ; 
Dicendogli : tu fot fpìegafli l’ale 
Sò la mio jlil , di cui fojìi sì amante . 
Petrarca i che di Appailo fu rivale 

Amando un lauro t anch’ei fermato il pajfo ^ 
Volle onorar lo mio Duca immortale . 
flm ndi fi mojfer dal grondante fafi'o 
Le nove Aonìe fuore in bruna vefle , 

E con ghirlande difcendeano al bajfo . 

Vltima indietro con fembianze mejìe 

Venia l’Arcadia , che pià illufire . e bells 
Ei l’educò fra le natie forefle . 

Ter Te , dicea , con flebile favella , 

Oggi fra le mie Genti , o mio Cufiode , 
Difperato dolor fi rinovella . 

da lui fi partì fincbì la lode 
Tutta non difpiegò mifia alla pena, 

A tal che lo mìo orecchio ancor ne gode • 
■P^on si ben fi lamenta Eilomena'. 

/de per addormentar tra i flutti Vlìjfe 
Cantò sì dolcemente la Sirena. 

Apollo per moftfar , ch’egli i’udijfe 
^wvì dall’alta fua magion dijcefe , 

Come balen , che fubìto apparile'. 

E poi che il Duca entro il fuo Cocchio frefe^ 
Toflo i Cavalli al Cielo erti levorfi'. 

Ond’io rimafi colle braccia ftefe , 

JT del mio vaneggiare infin mi accorfi . 



Digiiized by Google 


ztt 



QUINTO GIUOCO 


I t^T I T 0 L ^ T O 

LE CORONE. 
INTRODUZIONE 
Di SisiMBRO Tbrsìliano . 


OI vi maraviglierete per avveri* 
tura , Arcadi valorofi , nel ri- 
mirare , che celebrar dovendoli 
in quell’ oggi per onorar la me- 
moria di tanti noftri gloriofif- 
fimi Compallori T ultimo degli 
Olimpici Giuochi , non ifcorgali 
sù quello luogo cos'alcuna , che 
a quello convenir pofla . Io ben me ne avveggo: 
qiik portrti vi liete anfiofi folo di riguardare , 
o n'ubile fchiera di fnelli , e robulli Giovani » che 
diggik polli alle mofle tentino 

O^nttn le membra 

Snodar con varj moti al •oicin corfo , 

E prova far delle veloci piante; (i) 

9 va- - 



Tebfti4« 41 S«lT*f gio Perfora iib.f. 
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o vaga truppa di generofi Deftrieri, che roden* 
do lo fpmnante morfo , e cavando coll* unghie 
il terreno impazienti attendano il fegno, per 
giunger prima d’ogn’altro , portando ciafcuno il 
fuo Signore fui dorfo , alla meta ; o finalmente 
bighe , e quadrighe , che per fette , otto , e do- 
dici volte ancora d’intorno alle mete aggirandoli 
facciano 

Volare il Carro » e foco 

Gittar le ruote , e a$zar di polve un nembo 

Mal non vi farefte apporti , Arcadi valorofi , 
fe l’irtituto in quell’oggi de’noftri Maggiori fe- 
guir lì dovelTe j e fe del tutto deporta dagli Ar- 
cadi non fi forte quella rozzezza , che atti folo 
a fimiglianti efercizj rehdeagli . Ma liccome la 
novella nortra feliciflìnia Arcadia dell’antica non 
altro , che il nome ritiene , 'e qualche fimiglian- 
za folo riferba ne’ fuoi nuovi cogli antichi Irti- 
tuti , e cortami ; Così non più nel corfo erterci- 
tar vi dovete ; ma in altri Giuochi > che Olim- 
pici pure appelliamo, e che con erti altro, non. 
anno che il nome , e qualche limigUanza co-, 
mune . Quanto però la nortra Arcàdia fupera , 
ed eccede l’ antica ; quanto più degli antichi 
pregevoli fono , e magnanimi i novelli Partori : 
quanto alla fine i noftri agli antichi Irtituti pre- 
valgono ^ tanto ancora del corfo più plaufibile, 
più riguardevole , e più gloriofo mi fembra delle 
Corone il Giuoco , che ingegnofamente a quello 
fortituir piacque al noftro Curtode- Mireo • Ma 
or più che mai veggo accrefcerfi in voi lo rtu- 
pore , e la maraviglia , che per quanto n’andiate 
co’vortri penfieri ragionando , non per* anco com- 
prender potete fra di lor fomiglianza veruna . 


ti] Detto . 
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Ma fe meco vi farete a dilTammare non gik que- 
fio nome material di Corona , che pur così fu 
appellata da quel Coro , o fia da quel Circolo, 
che nel correre folito un tempo a farli all* Are 
facre d’intorno venia a formarli ; Non ai cir- 
colari giri , che intorno alle Mete laccano i Coc- 
chj ; e non in fine alla sfericità delle lor ruote, 
che potrebbono pur fufcitarci delle Corone l’idea ; 
Ma fe meco j dilli , vi farete a diflaminare, quan- 
ta , e qual parte avelTcro le antiche Corone nel 
Corfo , quanta , e qual relazione ve ne abbiano 
le nollre moderne : comprenderete allor bene , 
quanto a propolito , per efler quelle piìì gloriofe , 
e pregevoli, fìano ftate a quello folliluite, 

E a chi di voi non è noto , valorolìlfimi Com- 
pallori , che ficcome ne’ Giuochi Pit; facri ad 
Apollo la Corona , con cui premiavali il Vincito- 
re , era di alloro intelTuta ; di pioppo in quelli di 
Neme al grand’Èrcole dedicati ; e di pino negl* 
Illmii , che in onor di Nettuno li celebravano ; 
così tutta d’oleallro era quella contella , di cui 
negli Olimpici fi adornava chiunque vi rimanea 
vittoriofo . Corona tanto piìì rifpettabile , quan- 
to più celebri , e rinomati eran quelli d’ogn’al- 
tro Giuoco , perchè al Mallimo Giove furono con- 
facrati , e più pregevole al certo , perchè ad 
Ifito ^2]) di tali Giuochi rillauratore prefcritta fu 
dallo llelToNume di Deio, allorché a tal effetto 
confultato rifpofe 

j i/ V'tHcttor cinger conviene 
D*un ramo d* oleaftro , a cui d’intorno 
Avrà intejfuto Aragne i lievi fili , 

Io quale appunto nella vicina felva fu ritrovato 

' . Non 

ti] Ifidor. Etynol. Iìb.19* 
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Non io già voglio tutti di quefta Corona i 
pregi ridirvi ; balla foltanto accennarvi t che di 
mille prerogative, ed onori arricchito non già 
per le volgari lirade , e per le porte comuni , 
ma, quali in fe avelTe un non sò che di divi- 
no , fovra le mura in parte perciò diroccate su 
magnifico Cocchio nella fua Patria fra gli ap- 
plaull , e gli evviva introduceafi chiunque cinto 
il crine di un sì nobil ferto fatto vi avefle ri- 
torno Per quello fin dai primi anni la Gio- 
ventù tutta indefelTa addellravali chi ad eflcre 
accorto ftella palellra , chi fnello nel falto , chi 
forte, e robullo nella Lotta, chi violente nel 
pugno, e chi finalmente predo , e veloce nel Cor- 
fo . Avrete più date udito celebrare il nome di 
que* duo valorofilfimi Giovani ^2) Pancraziadi ap- 
pellati , perchè appunto in tutti , e cinque i nu- 
merati Giuochi efpertillimi , i quali per non ri- 
manere in Elide vinti , e in confeguenza per lìon 
vederli repudiati per figli dal padre , come lor 
minacciato avea , fi eleflero piuttodo lafciar la 
vita fui corfo ; onde fu loro quantunque morti 
la corona donata , e decretati gli onori divini . 
Avranno più volte a vodri orecchj rifonate le 
lodi di Polimnedore Milefio , che ancor 
fanciullo fu dalla rozza Capanna all’ Olimpico 
Agone dalla Madre condotto con ficura fperanza 
di rimirarlo , come feguì , vittoriofo , perchè of- 
fervato lo aveva fovente vincer le lepri nel Cor- 
fo . Bada foltanto, che io vi rammenti Diagora 
Rodio (4^ , perchè altresì rammentiate qual’eccef- 
fo di piacere in lui produflero le tre corone da 

fuol 

li] Vitrnvint io prafat. Iib. 9 . sp. Grcv. Toniitt 

fzj Seneca lib.j. declamat. 

ftj Onnpfar. Panvin. ap. GraTtTum.i*, 

l4j Geliiiw lib'St «ap.is. • 
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fuoi tre Figli in E^ide conquillate . EraJI'primo 

àddedrato nel Cello , nella Lotta il fecondo t ed 
il terzo ne’Giuochi tutti , e per confeguenza fa- _ 
mofo ancora nel Corfo . Pugnò il primo^ e vin- 
fe : lottò il fecondo , e ne rimafe fuperiore : cor- 
fe il terzo, e la vittoria ne ottenne; ond' è 
che tutti e tre'vincitori in un tempo medefimo 
coronati li videro. Era ad un tanto trionfo fe- 
licilfimo fpettarore Diagora ; Quindi corfero i fop- 
lunati Garzoni a llringer teneramente e baciare 
il buon Vecchio , e tolteli unanimemente dal ca- 
po lor le corone , fulle di lui venerande canute 
chiòme felleggianti le pofero ; fpettacolo certò 
quanto piò tenero , tanto ancora piò gloriofo , 
che tralTe a fe gli occhj , e gli evviva del Po- 
polo tutto , che alTollatofi curiofo a lui d’intor- 
no , di gioja , c d’ allegrezza in fcgno , d’odorati 
fori lo fparfe ; ficchi non potendo più reggere 
alla piena del fuo contento il buon Padre quiti 
fra gli applaufi de’Circoftanti , e fra gli amplclfi 
de’Figli fpirò la vita , quali che difdegnafle di 
più fopravvivere ad un cosi fortunato momento . 

Se dunque tanta parte ebber le Corone nel 
Corfo, a tal che non di altro mezzo per ifti- 
molare i fnelli Giovani a correr non folo , ma a 
vincere il Prefetto del Giuoco (i) Agonoteta chia- 
mato fervivafi , fe non fe di girare pel Foro por- 
tando in tella quella Corona , eh* efll meritar li 
doveano E chi di voi non vede , valorofiflìmi 
CoinpaftofI, quanto bene a propofito fiano Hate 
quelle a quello ne’ nùovi Giuochi follituite ? E 
vero che le nollre non fono di pioppo , o di al- 
loro inteflute, che formate non fono d* oleaftro , 
o di pino ; Ma non per quello celTan d’avere una 

qual- 

ti] Jean. Argeli ia Onuphi. F*8V. i#I.»4U«p-Or*v.T.». 
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qualche lìmìglUnza col corfo> non per queuo 
fono elleno per voi men gloriofe • e men glorio- 
fe per quegli Eroi , a cui fi confacrano , come 
lo eran quelle , ed a Vincitori , ed ai Numi , m 
onore de* quali lì dìfpenfavano . 

Io già vi dirti , che in tre maniere fra lor 
diverfe celebravafi il Corlb : altri a piedi : altri 
sù maeftofe bighe-, e quadrighe : ed altri m fine 
iovra generoli cavalli correano • Non dirtlmilc 
appunto , fe fra di lor facciali paragone , potrà 
fembrarne il corfo di quelli nollri Letterari efer- 
cizj . Altri con femplici , ed umili verli ^ va le 
fue corone intrecciando : e quelli Tefempio cal- 
cano de’Corridori Pedellri j E ficcome ad erti per 
legge del fevero Licurgo ^i) Giovanetti li^ fofle- 
ro, o pur Donzelle nude, e fenza veftimenta 
correr doveano ; così ricufar deefi in componi- 
menti di fimil fatta ogni ornato , ed^ ogni abbi- 
gliamento di fplendide , e veementi figure ; c 
pompa fol fare di {implicita naturale , e di bella 
ìfchiettezza t E ridicola cofa farebbe per verità 
il Vedergli di fplendide parole e figure adorna-- 
ti , come appunto potea parerne il rimirare cogl 
impacci degli abiti i Corridori Garzoni , e col*® 
femminili gonne le rapide Donzellettc varcare il 

corfo . , . _ . , 

Altri per lo contrario ne’ fuoi Carmi alto 
follevanfi a volo produceado negli animi 
Afcoltanti maraviglia , e llupore , o colla fplen-- 
didezza delle parole , o colla magnificenza de 
fentimchti, o colla nobiltà delle figure: e que- 
lli ralTomigliar fi poflbno a quei magnanimi Cor- 
ridori , che maeftofi , e fublimi generof^e bighe, 
c quadrighe con deftrezza aggirando , tutti a fc 

tenea- 

' fi] Fintare, nella Vita di Licurgo,' 


Digilized by Google 



tcrteano gli occhj dè Circòftànti . Dilèttèyolc cer- 
to aireftremo egli era un tal Corfo, ed atto a 
commovere la maraviglia ; ma pericolofo altret- 
tanto : mentre non di rado avvenia, che cadu- 
to taluno dal Cocchio in vece di laude acquiftai 
re 3 fracaflato , e pedo o fotto le ruote , o fotte - 
i piedi de* velóci cavalli perdeva Tonore ihfie- 
ihe 5 è la vita . Pericolofo non meno 3 Arcadi 
valoroiì , è il noftro 3 di cui favelliamo • Fede 
fte facciano tanti Scrittori del fecol pafTato^ che 
Ì>ure allora qualche vanto fi acquiftarono , ed 
ora inonorati ^ e fra la polve involti lì giaccio- 
no ; perchè dal fentenziofo 9 e magnificò ^ alPim- 
propriò , e fòverchiamentc Iperbolico trapaffaròi- 
no : limili in lutto: aF fujpcrbò moftrùofo Nero-^ 
ne 9 che feiizà vantò ‘rtón meno nelle fue 

Bacchi per i‘ turgidiflimi* yerli meritamente da 
Perlìo derifi (i) , che nell'Olimpico Agone 5 dove 
non contento delle bighe , e quadrighe 9 dodici 
ardenti Cavalli unir fece al fuo Cocchio j quali mal 
pqtendófi da lui regger nel Corfo^pìù volte ìgnomi- 
niofamente lo rovefeiaron fui fuolo, quantunque 
poi la condifeendenza de* fuoi rivali , Padulazio- 
ne de*Popoli ^ la parzialità in fine de' Giudici a 
lui ponerfe in fronte la non meritata Corona ; con 
cui pofeia fui Cocchio d'Augufto in Roma entrò 
trionfdnté‘(2) é 

Altri* finalmente calcando la via di mezzo 
nè fublimi in alto fi eftollono, nè umili , e baffi 
radono il fuplo'jjima doridi, ed eleganti ne’fuoi 
•"Componimenti non^fono affatto nudi, e fpoglia- 
tì 9 come i primi, di artificiofe figure, nè troppo 
gravi , ed ornati , cóme i fecondi . A quelli , che 
paragonar fi potrebbono ai Corridori a Ca- 
^ vallo , 

t*I Perfius fttyf. 1^. 

t*] SvetoAt in Viu NcronU 9 
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vallo, biaflmevol farebbe j fe aon confervand* 
fempre la via di mezzo ùitraprefa umili troppo , 

fenza verun ornamento nel dire al fuolo ca- 
delFero , o troppo maeftoli , ed ornati in aria lì 
follevalTero ; come appunto efler dovealo a quel- 
li , fe collo fianco Cavallo caduti li foflfero in 
full’arena, o troppo battendo i fproni , e mal 
reggendo le r^deni , fuori del Corfo avelTerò tra- 
viato. ^ 

E fe oltre a quelle tre maniere di correre ^ 
ve n’era anche' un’altra più di tutte mirabile , e 
forprendente , vale a dire quella de’Defultori , 
che in mezzo alla veemente rapidità - del Corfo 
non fenza gravillìmo pericolo d’uno in un’altro 
Cavallo faltavano ; Evvi ancor fra di noi un’altra 
fpecie di poesìa, in cui tanto li fegnalarono l’ebbri- 
fellante Anicio (2}, e l’immaginofo Fjlacidr.Q) ne* 
lorDittrambi d’uno in un altt;o metro, d’uno in 
un altro fentimento fantallicamente , e fenza giam- 
mai cadere faltando : Poesìa tanto più forpren- 
' dente, quanto più d’ogni altra pericolofa.. 

Tanto il correre a piedi , quanto quello, 
che sù i Cavalli, e sù de* Cocchj faceali , d’un 
egual plaufo , e llima , d*un egual ricompenfa 
. li riputava . Egualmente in quelli , che in quelli 
onorato venia l’ altitonante Nume di Giove , ed 
egualmente in qualunque Corfo della lllvellre 
oliva li coronavano i Vincitori: quindi è che non 
difdegnava fovente affidarli alla velocità delle 
fue piante per conquillar altra corona chi prima , o 
sù nobll Corùerc , o sù maellofo Cocchio meri- 
tata 

e 

fi] Sreton. In Jnlitì . 

fi] Francefco Redi autore del Dittirambo fui vino. 

[3] Francefco Loicizini autore del Dittiranbo iiil cioè* 
«•laie. 
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tata l*avea . Eguale ancora ne’noftri lettera- 
ri Efercizj è per tutti la ricompenfa , la ilima» 
la lode } il perchè non fi riputarono a vile mol- 
tifliìmi dopo aver dillefi in alto i pindarici volt 
fcendere umilemente in qualche rullicana Capan- 
na , ed in mezzo a lieto coro di leggiadre Don- 
zelle parlar dolcemente di amore . Non men chia- 
ri 3 e famofi pertanto o in quelli , o in quelli 
componimenti n’andranno i nomi di quegli Eroi ^ 
che in quell* oggi fi onorano ; nè meno dovrk 
apprezzarli chi umile > o mediocre piuttollo , che 
fublime ne’ fuoi Carmi effer voglia ; efiendo que- 
gli il più eccellente , che alla materia , di cui 
tratta , fappta il più conveniente llile adattare . 
£ così appunto non rnen celebre , ed immortale 
fi refe l’antico Titiro,’ o frai Pallori , ed agnello 
fonafle l’uinil fampogna ; o per poco fofpefo 
l’aratro , battendo i timpani , e i fillri , a radu- 
nare le fmarrite api accorrelTe j o in fine fra guer- 
rieri , e battaglie dalTe fiato all’eroica tromba . 

Non dilfimili del tutto addunque fon quelli 
nollri Efercizj agli Olimpici Giuochi» e tra le 
nollre Corone » ed il Corfo , fe giullo fra di loc 
facciali paragone » moltillima fimiglianza fi fcor- 
ge . Diflimili foltanto fon’elli ne’ pregi : poiché 
ì nollri tanto a quelli prevalgono» quanto alla 
materia, ed al corpo fuperiore è lo fpirito da 
cui fon prodotti . L’onore» che in quegli ai Nu- 
mi » ed ai Vincitori rendeafi » col terminar del 
Corfo» collo, fvanir degli applaufi » e col dile- 
guarli l’agqnal/ polve. finiva; eterna per lo con- 
trario rimane » ed immortai la memoria tanto di 
noi » che di coloro » che colle nollre Corone ad 
onorare imprendiamo . Noi » lo cantò un giorno 

T l'efpw- 

/ 
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refpeftoPoIimedontc doppiamente caro ad Apol- 
lo là nelle fuburbane Preneftine delizie di Aga- 
pio Macedonico f 

UA full*ali de' Carmi ahiaiua al poh 
t>’e ter flit à gli l roti che al duro impera 
Del tempo refleriaa r; j opprejfi al J'uolo • 

£ fé non fummo per l'Elèo fentiero 
Vaghi un di dell'Olimpiche Corone 
Cingendo il crine d'oleaflro altero. 

Ture di /Apollo coll'acuto fprone • 

Correr fappiamo ì e con qualunque etate 
Coraggiofi lottare in ogni agone « (i) 
con quello vantaggio dippiò , che tutta noftra i 
la lode , tutta nollra h la gloria^ . Nè coi bruti , 
come i.Corridori a cavallo , ed i Guidatori delle 
quadrighe lo dividiamo j nè coi medelimi j come 
I Pedellri > l'abbiam comune • E chi non sa non 
elTervi alcuna fera, che formar poflfa un penfie- 
itt j non dico unverfo } quando aÌTincontro quan- 
te Ve ne fono purtroppo , che fe » come ben ri- 
fletteva un antico Poeta Greco, (^ 2 ) folTe ftató 
loro da Giove conceflb di cfporfi unitamente cogli 
«omini nelPOlimpico Agone > a qualunque degli 
Atleti involata avrebbero la Corona ! Nel lungo, 
c piano Corfo il Cavallo j nel breve j e montuo- 
fo la lepre j ed in'quello che falfi in giro il Ca- 
prio fcftato farebbe vittorlofo * Ond'è che a ra- 
gione ebbe a così rimproverare il gloriofo Mi- 
tèo (0 <^bi a tutt'altro* che al nobil eflercizio 

di 

tt] Da anCspitolo del Dottor Mtflielielii $ recluto ìe va 
Accademie tenuta dall* cruditifTimo Abbate Giufeppe Aga1>it* 
Ceccont per illimoUre ai letterari eCefeiei gli Arcadi della fot 
Colonia Preiteflina • 

[i] Neli’Oratlone di Caletto tradotta dal Dolce Parte t* 
delle Oraxiotii volgari . 

Li} Ab* Motel Cttftt generale d^Arcadia* 


Dìgitized by Google 


Ji quefto noftro animo, rivolgcTa il penfi*ro z 
lui dicendo . 

Tua gloria fimi efler veloce ? oh quanto 
Il Cervo } pià di te pronto , e leggiero ; 

E al par drogai fabril nojlro niefliero 
Può darfi all* y^pe indujlrioj'a il vanto • 

Tutte alfin le tue doti tei pregi tuoi , 

O da quefla fon vinti , e quella fera , 

O fon^ comuni ai rozzi bruti , e a noi . 

Eh via dunque. Arcadi valorofi , che piu 
n tarda ? Diati pure una volta principio al no- 
uro piacevoliflìmo Giuoco , che non didlmile af- 
fatto dall Olimpico Corfo , e di quello più glo- 
tiofo , e piu pregevole lo ravvifafte » Volino pu- 
re sù i voftri Carmi faftofi i nomi diAlfefibèo, 
d’Erilo, d'Enifo , di Tirfi , diPolibo,del gran 
Filacida, e d'altri mille gloriofiflìmi Compaftori , 
Solevafi già dagli Atleti ne'Giuochi, che Prome- 
tei , e Panatenaici da Prometeo Iflitutore appel- 
lavanfì , qualora fiancati fi foflero dal lungo , c 
gloriofo lor corfo , a quei , che lor feguivano 
più frefchi , e meno affaticati confegnar quella 
facella , che accefa in mano ciafcun d'efll porta- 
va (i) . Lo fteffo appunto pratticaron quegli con 
effo noi j quel vivo deilderiq di gloria , quella 
fiamma d'onore, che accefa in petto portiamo; 

^ dierono , e la lafciarono , allor- 

ché già fianchi dal corfo loro vitale ali* eterno 
ripofo^ pafTarono . Meritano dunque ben elfi , o 
Arcadi, che viva voi , ed eterna confervìate ne* 
voftri varj componimenti la lor memoria , e di 
belle Corone adorniate 11 glorioflffimo nome di 
loro , che hanno corfo tanto felicemente • 


T 1 EGLO- 
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Viminir Delphcnfis , 
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Viminiut 3 ^ Berfinius • 

fua iamforci» expleriat certamin* 
fortes 

■ laet-iitum pfaufus rntefa fremrtufque faventum, 
Extremat ert ftobis Berfinde , paranda paleftr* 
Gloria , quo tandem vitìrici tempora oliva 
PrsecinCÌi Elea referamus prarmia palmae . 
Ergoagc, ni defurrt animi , quid pofllt uterqu» 
Experiamuf : laetas mecum agitare quadrigas 
( Quandoquidcm nobis hatc tautòm pugna reli- 
cìa eft) 

Ne pigeat, latnmque roti» pefcurrere campum . 
%erf. Quos mihi tu currus narras ? quei» Vimini , 
in oris 

Effe pntas ? celeri forfan qua labitur amnc 
Alpheus > clara: furgunt ubi masnia Fifa ? 
Ealleris hac credens , animoque revolvis agofle» 
Nequicquam ptifcos : ;am omnis ceffavit Arena 
Faftus Olympiaca; namque urget Odryfius arva 
Heo eroda nimium ditione Elea Tyrannus ; 

Nec flflit ingenuis ludis , aut artibus ullum 
E-fle locum im>naiiis circum tenet omnia late 
Barbarie* ; noltri bine atavi' decedere terris 
E patriis tahdem ^ ficDii voluere ^ cóatìi 
Hefperia in magna , flavi prope Tibridis undam, 
Atque adeo exceire facra intra macnia Roma; 
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. Invettere locutn dono immortaUs Arctis . (r]) 
Proia tu qui bigis raecum , & cerure quadrigig 
VeJlsvidebatis , fatius , ai faJIar , amice , 

Muoc faxias , Jioc fi referens prò jnuncre «rate* 
Porti , magnanimo , atque invitìofemper Aretj , 
IlJius ad tumulum , requiem , pacemque preca- 
tus 

Augufto Cineri , vario de flore còronan* 
Sufpendag BafiliiT® aliam fors ipfe vicilCm 
Obtulero , meriti monimentum , & pignus ho- 
noris . 

Non .equidem, Berffhde, finam te taliaterum 
NarravilTe mihi incalTum dlforimina ; quamquam 
Omnia jzm vulgata t etenim quis regna fuba^a 
Eoa , aut duri nefcit fera bella Tyranni ? 

Cui vero noflrum magnus non diftus Aretes , 
DimifTo aut folio Bafilifla infignis avito ? 

Curj'u igltur nuflb > nnflà biga , atque quadriga ^ 
Cratius ac levìus fubeat certamen : uterque 
Ploribus evariis vario difcrimine ferta 
Neftere nunc certet ; quo mox offerre viciflìim 
Muuera tu poflis Bafilifla., ego munera Areti . 
Serf. Me fegnem haud unquam pulchro in-certaml* 
ne haJbebis : 

Cumquehocifia fibl'tempus certamina |jofcat, 
Omiles rampe moras,operÌque infiemu8 uterque. 
P7«». Cur modo prepetibus petuis volitare per au- 
ras , 

Inque tuia campis me fifiere ^ Theffala Tewpe, 
Non Jicet , mfolitos inde & decerpere flores , 
Infueta inviéVo ferta ut texantur Areti ? 

Phaacias o nunc quis me deducat in orag ? 
Alcinoitotos iuftraxem fedului hortos ; 

T j Ut, 

Ci^ Giovanni V. dì Portogallo . 

O) Crifiin* Àleflkodrn Regina di Stella • 
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Ut , fi qua torte inveniam nova germina fiorum^ 
His valeam Bafilifis hodie difiinguere ferta . 

Vh/J. O Nìmphae , o dulcis Faunorum cura Napa:«^ _ 
Quae fors nunc tacit^e base ìnter virgulta latetis* 
Vos mihì mine facìics loca , vos aperite receiTus , 
Unde legam flores aptfc qui dentur Areti . 

Berf» O Zephiro , o tu , cui femper nova temporis 
atas 

It Comes , ac lauros motas nunc leniter ifias , 

Sic amet ufque tuos amplexus candida Chloris > 
Nnnc mihi queis ornem BafililTam , detege flores. 
VfM> Lilia velie folo , laurique intexito frondes; 
Hoc decet , hoc fertum capiti dohetur Aretis : 
Sinceri indicium funt candida lilia cordis , 

Signat & innumerosarbor Phabea triumphos . 
Bcrf- Carpe rofam , myrtique lofa fuperaddito 
frondes ; 

Scilicet hac fuerit Bafilifla ornanda corona: 

Sic rofa y fic myrtus , dum floribus imperai illa • 
Dum Venus hancamat, auguilos decet utraque 
crines . 

Carpite populeas , Alcida pramia , frondes . 
Carpite purpureos , heroum inflgne , hyacinthos; 
En noviis Alcides , novus en , fed reftior , Ajax« 
Quem tu hyacinthe ornes , quem populus alba, 
corones . 

Berf. Foncìs ad irrigui j qua leniter obftrepit } un- 
dam 

iEflivas platanus celfiflìma commodat umbras ; 
Frondibus intexam e platani^ violifque coronami» 
Qua quam profueris cunélis Bafilifla docebit . 
Vh»‘ Quercus chara Jovi , fervati pramia civie 
H*c olim fuerit , nunc & debetur Areti , 

Quod cives j quod regna fuis tutaverit armis^ 
Quod totum virtute unufi feryarerit orbem • 

Ber, 
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Scrf. Palma placet fuperisj FI del bona palma {et 
quaces 

Denotai ; ecquis erit , tibi qui, Bafilifla , ncjgarit 
Palm» grande decns, palm» immortale tro- 
ph»um 4 

Aflecla qu» Fide! , Fidei tot regna , , , fed audi , 
Qais novus hic clamor p libi quid yult tantus ab 
agris 4 

Qui venit hùc , numerus paHorum ? cerne* co» 
rollas 

Qjìfque manu geftat , florcfqne h'ac fpargit Se 
illkc . 

Afpice Riyifcum , Navimbum cerne , Nevillus 
Navimbum fequitur, fequerifqne ^orinde Ne» 
villumj 

Hinc yenit Alcetas , curreos yenit inde Acha» 
mante s 

Omnes Polyroedon pr»it . 

Vim ' En Berlìttde, yldea jit 

Alter in alterius fertum deponere dextram , 

Alter ab alterius fertumque refumere dextra 
Certet ? loclamant, addit chor,us iateger Euge..' 
Audis ut Jraantis , Nicìique ^a) per arya rey 
fultet 

Nomen ? Arifteum (j) repetunt & Crantora ,(4) 
plures , 

Salicinm (^5) plures,plures refonare Lycorum fd) 
Prata doctiit, Argaura f7)alii, nec defit Ara» 
ilcui ,^8) X 4 


Don ViiKcnco <]*Anrta* (s^ P'NicotóMtriaPulUWcinl, 

fs) Ctrio Maria Mag^ì . ' (6) Bernardino Raibazaini • 

Cj) ‘Anton Marta Salvinì . <3regorio Meffere . ' 

( 4 ) Gilircppt del Papa. C8) Filippo Matcbefalb , 
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Q li recinat i qui cantet Hylam (i), qui cantei 
Alaurum , 

PhilemonemO) > ^ufifìum (4), Th«rona(5), 
Bianora ^< 5 ) . Moerim (7 ) , 

Teque Arifoftenes te Bibltofile (9^ cantant 
Quia j & Ariftander ^10) , quia Mctaureus (11). 

Orisbus^ii^, , 

Aftacus (13) j atque Aurafcus (14^ item , refo- 
natque Rovildus (15) . 

Surgamus Berfinde 3 alacrique pede fasce quoque 
noftra 

Serta , licei fummo nondum perfeéla labore , 
Juverit Arcadica vel fic monftrare caterva . 
Hujus erunt partes operam vel fpernere noftram, 
Laudibus aut cumulare fuis ; llatuatque prece- 
mur , 

An fuerit BafiIiiTa tua donanda corofta , 

An feito fuerit nollro decorandus Aretes • 



» Pei 


Ci) Angelo Antonio Sonai . 

Cavalier Perfetti . 

<3> Carlo Cartari . 

C45 Pirro Maria Gabrielli . 

Marcello Malpigbi . 

Ci") P> Giufeppe Rocco Volpi • 
C7) Andrea Pefchiulli . 
Moofigno: SattcUi • 


(9]) Giufeppe Valletta . 
Cio^ Cardinale A nfidbi • 
Cii) Cardinal Riviera • 
C>a]) Cardinal Monti . 
C13) Cardinal Gowadini 
C14} Cardinal Pico . 
Cij) Cardinal Cibo • 


/ 


* 99 , 

Per Siralgo Ninfafìo (i) • 
ELEGIA 

t 

, Di Ncvillo Aracinzio . 

D I ielle Ninfe nttiuerofa fcbtera 
Orch'ì riforte diurna Face ^ 

Spoglian di fiori il monte , e Ut risiera i 
Per far corona , ed implorando pace 
Cingerne pofcia la bell'Vrna intorno^ 

Ove è fcoipito : qui SIEy^LGO giace z 
SJPy^LGO , ahimè , d*eccelfi pregi adorno ! 

Ma_ l’empia Morte ^ cb* anco i faggi invola ^ 
Fiera gli cbiufe le pupille al giorno . 

Eolgom il bianco giglio , e Ja viola , 

Che invttn fui margo d’alte foglie cinto 
Stajp celando pallidetta , e fola . r 

Scielgono il verde /Acanto , e il .bel Giacinto , 

Che per recarci de’fuoi danni avvifo , 

Ha nelle frondi il fuo dolor dipinto . , 

Ciungon la rofa col gentil Narcifo , 

Narcifo Mn tempo bel fanciullo anch*effoi , 
Che innamorato fu del proprio vìfo . 
panni vederlo al chiaro fonte apprejfo ^ 

Chinar con doglia impallidito il ciglio 
■Sull’acque intento a vagheggiar f< fiejfo , 

Che d mori 3 o Fanciul fenza configlio ? 
Richiamando ti van per le campagne 
Gl’ Amici 3 ahi che non fanno il tuo perigliai 
Non una delle Najadi compagne ^ 

L ombra tua jlejfa ? dentro il vago umore ì 
P erciò ride al tuo rifa,, a il dual cowpiagve . 

Mi- 


Co Filip|)0 Lttn 
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jAifero efcMph d*infcìiee i 

Ben ci dimajlri , ch*un /Amante ? cieco I 
Ma già ti veggo , abìmì , cangiato in fiore ♦ 
Quella c la pena : difpregiafli reco y 
Cb*ora ftaji per te àijciolta in pianto 
0 in cupa^ valle , o in foli tarlo fpeco : 

£ rifponde a inie voci y e wojira intauto 
pietà y hencbi rammenti il tuo demerto i 
Ma dove corro 3 e quali cofe or canta l 
Errando io vo ne* mìei penjieri incerto > 

Ecco dìeron già fine alla bell* opra ^ 

Mefle le Ninfe y ban già compito il fertoi 
E giunte airVrnay ve lo pongon fopra y 
Priegando f che ripofo il del gli diay 
E che fnoi pregi alteri oblio non copra - 
Èì accorrono i Paftori 9 e per la via 
Spargon cipreffi y e di S^RAI -*00 POfftbret 
Onoran colla flebil* armonìa • 

V*b chi di lauro il fatai fajfo ingombra 9 
Chi de* fu òi vanti la memo ria dcjta 3 
Per cui gran parte deli* affanno fgomhra* 
Or mentre a fargli onore ognun s*apprejlay 
B canto io feioglierò i deb taci y 0 vento 9 
% E alle onte voci per pietà t* arre fa • 

0 f'ufcelletto 5 ebe vai lento lento 
Coir onda tortuofa , e corri appena , 

E>eb forma in rauco fuono il tuo lamento • 
E ponendo in oblio la propria pena . ^ 
piangi y fe ancora in te pìetate annida y 
J commun danni > 0 amahil Filomena • 
Sempre cortefe a voi flagione arrìda y 
0 Cacri al buon Paftor, verdi arbo fedii 
’ pii felici di quei , che fnro in Jda » 

Preffo Purna forgete y .0 fior novelli y 
- il So^' vi opprima cogli ardori fuoi p 
Nè vi offeniino mai venti rubelìi* 
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M fe ì Caprttte mie 7 tentale voi 

Muover qui intorno pa [col andò uh poffb i 
Bramo pìuttofto , che il lupo v’ingoi . 

0 Pajfaggieri , che vedete il [affo > 

Ognun tipofo alla grand* Aiuta implori, 

E poi fiegua il cammìn con ciglio hajfo . 

Ma già compiti io veggo i /acri onori. 

Viva mai fempre di SLPALGO il nome ; 
E. tu, rozza Elegìa, che mefia plori. 
Taci , t raccogli le difciolte «bionte . 


Per Alauro Eurotèo (0.‘ 

SO netto 

Di Euridalco Corintio. 

M Intr* io voleva a Te dì fronde 3 e fiori 

Te ffer vaga ghirlanda 3 0 faggio /iL/iVJl .0 ^ 
Che fuperafe quelle de paftori 
Del tempo ancor della canora /4glaur9 : ^ 

Mirai forprefoy che fra i noflri Cori 
Inghirlandato eri tu già di laura y 
Il qual di mille inufitati onori 
Porta falle tue chiome un bel tefauro ; 

Ma poi godei penfando che di quella 

Ch' io t’avrei confacrato in vaga guifa 
Ghirlanda , ancor che di beltà novella ; 

Sempre } molto maggior V altra > che fifa 
. d’intorno al tuo crine y^cadia bella » 

Solo per Te fui Campidoglio affifa . 



Pec 

Ct) Ovklier Perfetti % 


( 
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Per Filacida Lùcìaiaào . 

SONETTO 

Di Polimedonte Eutrefio . w 1 

Q ^efle ghirlande dì novelli fiori t ' 

Che me fio appendo all*Vrna tua d* intorno » 
0 gran Cufiode t poiché già ritorno 
Fefti alla fteHa , ondevenifii fuori. 

^aefie Tu aWomhra degl*eterni Allori 

Temendo , a tejfer m'infégnafii un giorno 
Talché pih volte poi ne feci adorno 
Ora il crìn degli Atleti , or quel di dori. 

Vitandi cred*Ì0j che non dovrebbe ir vano 
L*onor decerti miei »feì ver 3 che re fio 
Nell'Ombre morte alcun piacere umano ; 

Che gradito è al Cuìtor quel 3 che gli apprefia 
Frutto la Pianta 3 eh* egli ài fua mano 
Spogliò iti folto orror itila forefia . 



ODE 

« 

Co Ab. l^oreazioi già Cttfloiie generale d^&readia . 


( 
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inachi FtfiUtii» 

I Nvifeffylvas Pbcbe pater tuat. 

Et qaos tuorum Manibus Arcades 
Vovcnt Po^taram memento 
Carminibus celebrare ludos . 

Hìc te Jocutos digna videbimuf* 

Eingente vultus artificis manu* 

Quos do£la fecernet profano 
Prons varie redimita vulgo* 

Hìc plenus aura Numìnis CEftrius (i) 
Rerumque prudens > qui fe homines fupra 
Curafque mortales inerti 

Tollit humo ) populumque vanii » 
Kegefque falli nominibus vetat: 

Mec Mufa folum , diva ettam Pidea 
Immota veri , dum canebat , 

Adfuit , ingenìoque Istos 
Afflavit ignea ; haec fidibus dedit 
Aptare Etrufcis, qus fuperum Pater 
Celavit SEternis minores 

Confìliis , voluitque credi . 

Hoc vate non me calTa fugacìbus 
Spes faliat umbris ; hic vacuum jubety 
Rerumque contemptu beatum 

Aflra fuper , rapidofque mundi 
Pulgentjs axes prima in origine 
Hjerere Pulchri . Tunc penitus mihi 
Pitris inardefcunt medullae 

Ignibus , abfiliuntque flammat . 


Co P< GIo: Battifla Cotta* 


Hìc te magìflro fparfit Amor fuas J 
Laurinde(i), ticdias ; i\ìc gemitus dedit« 
Cxloque traiifmiilt querelas, 

Qaas Libanus , SoJymaeque valle* , 
Et parva Betule rettuiit aureo 
PercuITa plecìro 5 feu quibus exulem 
Solata qoondam Mula Regem 

Hermonias pepulit cuprelTos . 
lErgo his parabniit lillà, qua coma« 
Cingaiit merentes , Elyfii accolx-; 

Tibi One , cui cunis in ipfìs 
Relligio praiifle fertur , 

Alcon , canenti , vertere callidus ^ 
Quacumque mollis lufit Anacreon , 

In moris argumenta cadi , 

Ut Superutn- caneres amore* « 
Errantem in iftis Uranium (3) jugi* 

Per omne duxit Calliope nemus . 

Receptus Alauri (4) capaci 

Mente, Pater, hihil buie dedifU 
Mortale fari . Cum violis rofa 
Huic dent coronam, ludibrium noti*,- 
Heu , fufa raptim qua notabit 

Carmina vix memoranda natis . 

Aft illl , Etrufeis qui docuit modis 
Rurfum Camoenas dulce canens loqui^ 
Diélamnum ab Ida fert Dione 
Puberibus folils decorum . 

Afliirget omnis Pliylacida (5]) choru* ^ 
Volenfque laurum temporibus dabit , 

Dum pleélra fumet, dumque totunt 
Ipfe aliis Helicona pandet* 




Sunt 


Ct) Loreto Mattel 
di') P. Carlo d’Aquind • 
Cl) Viaceaxo Lcoai* , 


C 4 ) Cav*lier Perfetti , 

Cs) Ab. Lorenaiai Caflode 
. 4*Ats«(Ua t 

X 
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Sunt 8i i bonariim qne§ amor artium » 
Lyrxve cantus , aut fonltus tubas 
Juvere , multi , queis Latinae , 

Q ieis Ital* fua jura debent 
Recepta Muf« . Ph*be pater novis 
Incede vatum latus honoribus « 

Gratcs & altori tuorum 

Solve pi US Latio Parenti » 



Per 
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Far Eralgo Ermionio 
^ 0 N E T r ^ 
Di Navimbo Calddic&t 


Q 'CeìVeìmo grave 3 e formìdabil tanto. 

Di eut cìnfe le tempia il forte Achille 
Ailorchi venne a fabnìnar fui Xonto 
Colla fulminea man ftragi , e faville > 




^telrelmo , ih cui dìefjì Ajace il vanto 

Di aver raggion per mille imprefe , e milieu 
^tcl che negato fegli il petto , e il manto 
Squarciar col ferro , e trar fanguigne flille , 


2 ^ 1 che fu premio al fenno , ed al valore •>- 
D^ 2 Hijfe , e avvolto al dilui crìn funejla' 
Luce fparfe , e tutt’ Ilio empì d* orrore : 

Ora quaf Ghirlanda appefo refia 

Ad un pino d’Ei^ALGO a gloria , e onore 
Che orna) difptra ornar pih degna tefia » 



V Per 

é 

(1) Principe Engenio di Savoia* .1 
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PerLindofo Elatio* (^i‘) 

SONÉTTO 

Di Tignilo Garanzlaco * 

B Encbe dentro armi p^tlida o lANDORO 
Primo del nafeer mio morto giacejli 
Pur sò che nel Poetico Lavoro 
Éccelfi pregi di virtude avejii • 

B che di dottrine ampio teforo 

Ne* tuoi volutiti al cieco mondo apprefli , 
Deh accetta in dono il ramofcel d'alloro i 
Che al j'ajfo ov' i il tua fral vò che s*innefti* 

Se non è quello al tuo grort inerto eguale , 
perche l'offre la man d'un P a fior vile. 

Che terra terra và battendo Vale : 

Come fofìì magnanimo e gentile 

Gradifci il buon voler che in me prevale $ 
Ch'altro non può te il povero mio pie , 



' (t) Coata » 






Digitized by Google 



Per Teofilo Samèo . (i) 

CANZONE r r A 

Di Frifanto Atarnenfe . 

C HI Vii addita ( un dì per quejta 
/iweniffma forefia 
Io diceva a un chiaro, e folto 
Stuol di Ntnfi in gffo accolto ) 

Chi mi addita , ^ vaghe , o belle 
Corte ffme^^ilfP^le , 

Fra quejl^elc We quepi allori 
pellegrini , eletti fiori. 

Orche un ferto io far difegn» 

Di TEOFfLO ben degno ? 

Non bram’io , che alzato a volo 
Nuno fcorra , e f altro Polo 
A difporre in vaghi fregi 
Di fua fama i vanti egregi : 

A’r fai provi a gran falita v 
A involar con mano ardita 
I fplendori , e le faceìle 
Deli' Aurora, e delle felle i 
Troppo vano è un tal desio. 

Troppo è folle, ni bram’io 
^.innovare a noftri tempi 
Forfè d’Icaro gPefempj , 

Sono umile , fon negletto 
Paflorello femplicetto . 

Chi mi addita dunque , o belle 
Cortefiffime Donzelle , 

Fra quejl'elci, e quefti Allori 
Pellegrini eletti fiori ? 


CO Beaedetto XIII, Sommo Pontefice . 



■joS 

S) diceva t 9 in un ifiante 
Vna eorfe a me davante 
^ual Colomba tutta umile 
‘ Semplicetta , ma gentile ; 

f rendi, dijfe y e al Juo gran merto 
Vaga forma » e nobil [erta , 

Sejubra umìl , ma ai pregi fuoi 
Tih fajlofo dar no '/ puoi , 

E mi diè con tai parole 
VrefchCi ed umili viole, 

S^f/in di un* altra , e avea fui fette 
Vn vezzofy Pargoletto » v 

^no in piè la man reggea , 

Sul ginocchio un altro avea : 

V.CCO , dijfe , che fe vago 

Sei di render ' chiara imago 

t>i quel facro Amor poffente , ' 

Onde ei fempre vijfe ardente, 

^uefle adatta al nobil crine 
Vaghe rofe porporine . 
fofcia un'altra y che il lontano 
preveder non fuole invano , 

Lieta venne , e diemmi intanto 
Verdi foglie d* Amaranto • 
fina poi y che la fegato , 

Sembrò fiera al guardo mio » 

Che di fiamma in man ftringea 
Spada ardente y e dir parca i 
Son fevera , rigorofa 
Dell* Gnor di Dio gelo fa y 
pure ancb'ejfa in lieto vifo 
Con gentile amabil rifa 
Mt recò di cedro eletto 
11 fior facro a lei diletto . 

Giunfe un’altra , ed altre cento 
La ftguìro in un momento 



Tir far plaufo al werto etuaU 
Di TEOFILO immortaìe : ' 

£ al juperbo , e vario ìnnejlo 
Chi quéi fiore , e ehi dìi quello . 

Jo con fu fio mi re fi ai 
^uà 3 e là volgendo i rat j 
Mè fapea qual fife eletto 
Dì quei fiorì il pì^ perfetto 
ino Arare 1 pregi , e il vanto 
Del Paflor j d’io lodo • e canto i 
Ora quello ^ ed ora queflo 
Io fcieglea per farne innefto j 
Ma difparvero le belle 
Sagge amabili Donzelle : 



V 5 JPer 
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Per Mcfio Langlano . (0 

s 0 E r r O 

Di Locrefio Tegèo . 

Si allude alla Vita del fudetto Mefio 
fcritta daGefalte Scandejo . 


P Mori un vago [erto ancVìo vi reco 
Di verde lauro, e dì purpuree roje , 
Che il buon Gefalte nel vicino fpeco 
Con inolia cura di jua man compoje . 


Indarno tacque, e al mìo profano , e 

Sguardo il valor dell opra , e il fn najcoje . 
VEroe ravvifo , il gentil dono ho meco , 

£ ih quanfarte, < quanfamor vt poje . 


MfSIO ì /acro il trionfale alloro , 
percbì la Fede , e la Pietà difefe ; 

E le rofe intrecciate al bel lavoro 

Son fior del Campo , ov^Ei già crebbe , e jtefo 
Jl vafto ingegno , e ad immortaf tejoro 
Di faper , di virth , ài gloria afcefe . 



Peft 


^ 1 ^ Cardiaal Gotù • 
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Per Idal^o Brafiaio , 

s o ^ ^ r r 0 

Di Nevilbo Calafirio « 

* /ìltro ^ che di terren caduco piloro 
Fregi le tewpia 3 JDyiLGO 3 alto iinmortàìa 
Eroe 3 che retto al Cìel drizzafìi Vale 
Per la Eede [offrendo afpro jnartoro * 

^uanVella oppreffa , e afflitta ebbe rìftoro 
Da tua coftanza ! a cui nulV altra eguale 
Vide 3 e ammirò il Macao, che del tuo Jrale 
Corporeo Vel riferba il gran teforo , 

Deh non [pregiar IDy^LQO il noftro canto 

Se cantar qui tra noi ti piacque un fiorn9 
Ciato ancor tu .del rozzo ijpido ammanto* 

Splenda , e non tardi piò/ Patterò porno 
In cui nedratti /Arcadia a [no bel vanto 
Di [acri onor , di nuova gloria adorno , 



fif 
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Tycldas . 

EGLOGA 

Da fw finis AnAriaci^ 

I 

P Aftofum maiies predanti laude decorosi 
Qui facros olim Arcadia coluere receffus y 
Atque per Elifias dune exfpatiantur arenai 
Mulcentes auras , & prata virentia cantu , 
Arcades , ornato praftat modo cingere ferto , 

Et Ic£lis gelidam confpargerc floribus urnam , 
Qua tegit offa . Legant alii myrtumque , rofafquej; 
Et cafiàm , teneruraque apium , fuavemque ama- 
ranthum ; 

Atque alii violas , & candida lilia carpant . 
Cumque fuas neólunt verno de flore coronas , 
Plorantes tenui recinant cum mutmure laudes 
ARMONTIS refonent illinc decora alta AMY- 
RlSCffi Q) 

Munifici hinc magnum refonat dum nomen ARE- 
TIS. CO 

BGERII co urnam ; PHILARETIS CO » & 
ille fepulcrum ; 

jEUTHEMII C?^ hic cfneres animafque umbraf- 
que falutet 

Thure pio, AUROLOGI C»;) facros pars altera ma- 
ftes ; 

Altera pars MESH CO plen^ veneretur acerra . 

Ger- 

Monfignor Carlo Maielli t CO Card. Tarogi'i 
Co Aleffandro Sobiechi Prin- Cd) Card. Ferrari, 
cipe Reale di Prionia . C7) Card. Sperelli a 

Cj) Maria Cafìmira Regina di C8) Card. Cozza . 

Polonia . CO Cardi Cotti • 

Co di Portogallo , - , 
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Ccrtatira repetant multi , cslebrentque frcquentcs 
DIOTHIMUM (i), multi ELILACUM (i), tu- 
niuloque tutura 

Infcribant omnes manfurum in fecula carmen . 
Maaibus Arcadicis folvunt his |u(la coronis 
Arcades , & facro cineri de more parcntant . 

Ille ego , Parrhafii Cuilos cui fiitymus Oviiis 
Julfitj olympiaco certautem pulvere , vates 
Compietti fimul innumeros , & carmine in uno 
Dicere magnaaimùm laudes , & fatta Virorum ; 
Contigitunde milii haud aliter pcrliiftra, per agros 
Tendere venatura , quam circum litora nautas 
Retia pifeantes , pedibus circum undique nudis j 
Ingenti nifi! , manibus permutila nexis, 
pluttibus extrahere e mediis terraeque propinqua; 
Ferre gravem fatagunt , vacuam fortafle 3 refertam 
Omnigena fortafle natantum prole fagcnam j 
Nunc aliòs inter vates Parnaflìde lauro 
Tempora ferali cincìus , teneraque cuprelTu 
Per patrias fylvas , & per deferta locorum 
Perque meoscampos, folus per ruta vagabor j 
Et folus nemorum feceflus inter opacos 
Arcadia; , longis abfolvam fletibus sevum ; 

Forte meo vel erunt lacryma medicina dolori 
Ante tamen carpam violas , & lilia > facras 
Ac cedri frondes , & arasai fontis ad umbram , 
Seu cum Eorentes ludunt armenta per herbas ; 
Seu cum ludenies tondent armenta capells, 

Seu cum fe palli referunt ad fepta juvenci , 
Confpicuo meritis & honoribus omnibus apto ^ 
Egregiam TYCIDffi texam de flore coronam 
Ferte mihi violas pueri innuptsque Puells . 
Signabunt viols cordifque animique pudorem j 
Mam , fanale vixit Romana clarua in aula 

Do. 

Antonio MtglUbechi « 

CO Fraacefeo Valefio • 
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Dotìrina & meritis Sophos hic contemptor ho- 
norum . 

Sprevit opes , titulos fprevit , fua nomina , Re- 
gum 

Munera riobilium aiirique argentique talenta , 

Et qua congerie immenfa tbrtuna parabat ; 
Sprevit & ingenium , quo non prsftantius ullum .. 
Lilia t’erte mihi , pueri., inniiptaque Fucila . 
Laetea fignabunt candorem lilia morum ; 

Nam folida TYCIDAS fuerat pietatis amuflis ; 
Dtlicium cunétis & amor , leniffimus unus 
Pallorum ; TlfCIDAS , febetlii gloria , noftrum 
Duke decus nemorum , TìfCIDAS » non fper- 
nere fuetus , 

Nec fperni , facilis parihus , cultorque prio- 
rum * 

Non facli ambitio , non inconfultus agendi 
Ardor agit TlfCIDAM, popuii non aura, nec 
illa? , 

Roma quibus TlfCIDAM celebrabat carmino • 
laudes , 

Judicii vis mira , fides fpeftata profundis 
Conliliis 9 probitas , fato Prudentia major , 
Puraque iimplicitas puro de petìore manans, 
Virtutumque chorus magnis Heroibus illum 
Addidit , & fummo vexit trans afthera curru . 
Ferte mihi cedros , pueri , innuptacque Puell* • 
Signabunt cedri frondes , ftudiifque fevera 
Palladis , & plenum facris jam pe6tus Athenis , 
Eloquio poUentem , animoque , atque indo!» 
magna , 

Pro Re Romana, prò RelliSione paterna, 

Pfoque aris CHRISTI caput objettalTe perìclis ; 
Digna cedro fcripfiffe , cedro quoque digna lo- 
cutum , 

Ut cedro mereat fudataoi cingere frontem 

- Ite 
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Ite fat eft , ite o pueri , Innuptsque Puella . 

Jain TY’CIDX fertum capiti formavimus aptum . 

O cedri! o violar! o candida lilia, qualem 

Texere forte datum veftro de flore coronam ! 

O qui Parrhafluin , colia o qui Marnala , Paftor, 

Qaifquis ades^ mini cede : tuo fl carmina no- 
ftra 

Carmine nunc fuperas ; noflram nec flore 3 nec 
arte , 

Q'jae TlfCID^ dabitur poteris fuperare coro- 
uam . 




: 'Per 
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Per Opico Erimantio . (i) 

s 0 u E r r 0 

Di Sorindo Vatidiano . 

C HE fan quelle tre ainabili Donzelle 
Lungo la fonte a pii della Collina ? 
fer chi quei fiorì aU*ora viatutìna 
Ratcolgon liete tu quejle partì , e in quelle ? 

Vna i colei cbf fcefe dalle felle , 

E a prò del Giufto la bilancia inchinai 
yilla Greca facondia , e alla Latina 
L’altra fnoia le voci altere e belle ; 

La tert-o al fuon d’arinoniofa corda 
yillaccia il pii di tragico coturno y 
E i neri palchi di querele ajforda. 

TPla già fiendoBO unite il braccio eburnoy 
E d’Opico fui crin ciafcuna accorda 
Suei fiori fcelti allo fplendor diurno 



Per 


CO Vùtceiuo Gmifta? 
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Per Nitilo , Eicfno ^ 2 ^ , e4 Itnmone (j) t 

M ^ D t O A L U 

Di Carminio Tcnnacriano • 

Ai làuro , e di viole intejle 
MeflìJJìme Corone 

yircadia fia, che alle voflre urne apprese 
/ditìlo y Elciuo y Immone . 

Ben a ragion di rofe 

^Jìe urne ifìefe andar dovrìan fajlofe ; 

Ma tai fur Vopre vojìrey e di tal merto ; 

Che l'ofre ifie^e vi fon premio t e [erto* 


Per Arillèo . ( 4 ) 

madrigale 

Del medeiìmo Carminio. 

D AÌle fulgide ruote 

Del Carro di Boote > 

I raggi prendo , e vuò formarne un ferto^ 

Che del grande ARlSTE*0 convenga al wertat 
Or chi contro di me contender puote 
Nell* Olimpico Agone 

Se in un foì giuoco unii Cant i , e Carene ! 


Per 

Ci) Monfìg. Stroxti • Manfiga Cumpini . 

O) Monfig. Scveroli . (4) Aatoa Maiyi Salvini . 
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! [Per Erfilio Macadano . 

SONETTO 
, / 

• ' 

pi Ramìlto Narici© • 

A Xcadi Ninfe a me fi rechi un [erto » 

Che ornato fia de pth leggiadri fiori > 

Onde io d^ERSILlO con indizio certo 
Jì nome grande e la memoria onori » 

Vi fid fra gli altri fiori in ejfo inferto 
Colla viola, il giglio, ed ai colori 
Di quefii , à ognuno fia fvelato, e aperto 
Dì quanti ei cinto' và chiari fplendori , 


fidila col fuo fallar de fiudj fia 

Simbolo, e quefii con la fua bianchezza 
De candidi cofiumi iinagin dia» 

jo veggio ben che alla di lui grandezza 
Mal fi confà quefia Ghirlanda mìa i 
Ma un Alma grande ogni umìl dono apprezza » 
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Pei Emaro Simbolio « 

ODE 

DI Cariclèo Chermario ; 

M ormorti lieto fuono 

Di monte in monte 3 e A'ana in altra rivo: 
porta Ciaj'tuno in dono 
Ad efimio Pafìor laude fepìva 3 
Cantando il nome , ed i bei fatti egregi. 
Carco di mille pregi 
EMARO fa moftra di fe cotanto 3 
Che fol per lui tempro la cetra al canto. 

A i fiudj ingenui Ei volto 

Fin da primi anni ebbe d*onor penpero : 

Oh ! quale ardito in volto 
Poggiò sà Verto di virtò fentiero , 

E ’/ pììt bel por d'alto faper raccolfe « 

Il volo poi difciolfe 

Franco coù del fortunato Ingegno , 

Cbe andar fu viflo oltre l’umano fegno • 

Cofe amirande , e belle 

Godè Fama di lui parlar fovente : 

Ee nove alme Sorelle 

L’aurea cetra pentirò in fuon poffente 

A farle ognor di meraviglia piene : 

I^e gran tragiche fcene 

S’ornar di lume , e fer palefe a noi 

Virtà piie rare 3 e pià famop Froi • 

Sà tanta luce un giorno 

Il Magnanimo CARLO i lumi tenne ; 

Ed il regai foggiorno 

Di farne iltuflre in depr molto Ei venne : 

Vfll 

C>) Apoflolo Zeao • 
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S*alzò d* EM/4JtO eJhr pii »lter» gfidt. 
Che gìo di lido ia lido , 

£ Volgenti delViftro augufte fponde 
Mandare al mare injuperbìte Vende . 

0 d’yédria eccelfo Viglio , 

Che nome tonto depi al fecoì rrojlre , 

Chi a te volgendo il ciglio 
jyi faper non t* ammira inclito MoftrOi 
Che vai d’invìdia empiendo ogn* altro etnee ? 
tfarrni novelle , e rade 
Fornita bai iì tua Fama incontro morte. 
Ch’oggi in grembo ten pai d’eterna forte * 
£ in qvepo dì sì chiaro. 

Onde Arcadia celìbra i fuoi Pafori , 

^al mai leggiadro , e raro 
Il tuo Capo n’avrà fsrto di fiori 
Da man corte fe al merto tuo fublime ? 

In sò Vyionie cime 

Io veggo il blende Nume d’Elicona i 
dPe’ fuc^ raggi formare a Te corona. 



Per 
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Per Enotro PallaQzIo . (i) 

. « O ' E T r O 

\ 

Di Targin4o Dafnenfe; 

N on quercia y o mirto ^ non edera j o latfrai 
Od , altra fronda povera filpejlra : 
piuttojlos ENOfRO , fra Pelea Palefira, 
Corona reco a Te di fulgWauro • 

Suello y che avefli di virth tefauro, 

. Il ricco ferto a dinotar s*addeftras 
binando dei verfi con arte maeflra 
Narrajli . vìnto Par dir fero Mauro # 

Vedefti su dal Pegapo Cavallo 

Chi entrò da prhna . col nemico in GioftfB 
Rotte le file y e fuperato il vallo i 

Lfti Guerriera virth dora y ed innoftra ; 

Te y che per luì non tocchi plettro in fallo 0 
, lo d*oro cingo nelparcada cbiofira^ 



X Per 

<,!) Mmliefe Vittcciso PUiza • 
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> Per Terolie Filacio (i) . 

'5 o is^ E r r-'O 

•Di SabìltQ Ellanide . 

a ^eflo fetta di quercia e A* Awaranto t 
Fra quanti io fcelfi del filveflre agone ^ 

' Or che rinovafi in dotta tenzone 
Della Sf ariana gioventude il vanto » 

^f 4 e (lo ti appendo alla gran tomba accanto , 

0 facro a Febo ed iinmortal TERO/^E , 
Jn cui tua fama Eternità ripone , 

Sotto */ velame d’ armoniofo canto . 

Coit veggendo il pajfagiero errante 
» V àppe fa infogna y che adornò gFEroi, 

Jn riverenza arreflerà le piante » 

E del Parrafio tutto udendo poi 
I,' ’ vìelodìa , faprà come ufo innante 

Fi* i' ad eternar coi carmi i Figli fuoi .. 



(i) Marcello Mtlplgfci . 
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Pro Eufémo Bathio . (i) 

ODE 

Eurantis Ippocreazi . 

S Alvete exuvis aurei Poeta, , . 

Qui forma ingenii venuftiore 
Excultus Patria attulit Cremona 
i ) Praclarum decus , inclytumque nomea . 

Salve o nobilis umbra tam innocentis 
. Euphemi , merito recepta iamdudum 
_ In campum Elifiis beatiorem , 

.In quo Lanipridii , Vida , Sophique 
Grandis' perpetua fodalitate 
Giudea c'um reliqua Virum caterva, 

V Quorum- non erit, ut tuo deinceps 
Doftrina & Pietas cadant labore . 
f ! ' O noftris precibus ter invocate 

E“ph?mej Arcadia Ducem fupremum 
' Audjilm ? Tibi Olympicas coronas 
Mitaus jubet . £n finguli paramus . 

Tu quas neéfare perlitas fuayi 
Divorum , Aonidumque fonte lotas , 

Profufo, ad tumulum addimus canidro , 
Intextas hedera virente fronde , 

Et lauro, & viola, & rolìs coronas 
Tu comis cape , tu bonus probato . 

Namque hac fuut tibi figna grati honoris , 
Qua in prafens damus , & fumus daturi 
In feram ufque diem Arcades Cremona ; 
Gefaltes prior , atque Egaldus , una 
f ^ Glaucildus , Triphilufque , cum Megildo , 

X 2 Qui 

CO l^ottor Francefco Arifi . 
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Qai prlrautn Batios tuo per agros 
EdoCli fpatiarier ducatu , 

Dlverfifque jocarier Camccnis, v 
Seu pleClro canerent , lyra feu I1I< , 

Alteraifve modis , qiiibus fruuntur , 

Deduótas ìn'agrum fuum Camoenas 
Debent quifque Tibi ; fuumque debent 
Acceptum genus hoc referrc cantus , > 

Qjo polTunt tuum ad aftra ferra nomea . j 

I 

i 



Per 


\ 
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Per Callimaco Jlerìdio • (i) 

S 0 N E T r 0 

Di Ciarlo Pedotrofonìano . 

D * /izzurri fiori, t candidi ghirlanda 
Tepre a Vate illuftre ebbi penfiero , 

E d’Jppocrene in riva un [erto altera 
Eormai , che Jetupre grata odor tramanda, 

E come ai Cielo i lieti erroìna manda. 

Vìnto lo Stadio , Olimpico Guerriera j 
Chiaro così per Cunìnerjo intero 
Il nome fi a , che del Fa fior fi j'panda , 

Dife Panèmo allora : e a qual Paflore 
Le tempia cinger Puoi di tua Corona 
Condegno premio a fingolar Palare ? 

CyfLLlMy^CO il crln • Polche rifuona 
Del fitto fiapet' la fama con onore 
In Stagira non inen , che in Elicona.' 



X I jPer 

Co P* Tommafo C«va della Conp. di GcA . 
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Per Eurtmo Batic . (i)' 

S 0 N E T r Q : 

Del medefimo Clario . 

P £>? teffere ancor io fiorito ferto, . 

Che dell’inclito EVPEMO adórni il crine, 
Colfi i gigli > f If foff porporine» 

Che d’Elicona nacquero juU’erto . 

M i fior v’aggiunfi , che piantò l’efperto 
Po fior Gelafie , e cik d’algenti brine 
pjon temono il rigor j 7 na tutti al fine 
Pur maggiori al detto , minori al merto . 

•pai che difi’io : d’E*VEÈMO in van prefume 
Colui le tempia ornar, che in poche rime 
j pregi narra , e l’aureo fuo cofiume . 

Tanta è la fama, che difonde , e imprime 
Col nome jól ', che dal vivace lume 
JJ occhi» s’ofufca, e poco il labro efprime . 



Per 

CO Dottor Arifi* 
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Fef Vitaiiio Gate&te . (i) 


S 0 J\r E r T 0 

Di Efperilld Auridia . ^ 

Vanào premio dar volle o* prtp tuoi 
Il pjuwe à'Elìeona i o eecelfo 'Vate , 
Che fur sì illufiri nella j cor fa etate , 

JE eosi chiari ancor fuonan fra noi; 


TV non ebiSmò negli aurei tetti fuoi 

Le tempia a cinger nelle forme ufuttt 
Che di Dafne li frondi sì onorate 
Son nobil don * ma de vulgat i Eroi .* • 

volle , mentre i tuoi bei carmi udiva , 

Che il gran LVJGI d’aurea Infogna altera 
Ti ornajfe il petto della Senna in riva ; 

domatrice Eeal Man Guerriera 
yille tue glorie di fervìr fh fcbiva. 

0 di Virtà fublime pojfa » e vera! 



X 4 . Per 

(F) P.Don do; Antonio Mcizabarbn Somafco j cbe dal Rb 
di Francia Luigi XiV. fg oaorato d’Hsa Collana d’oro. 
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Per Eftrio Cauntino * (i) 

ODE. 

Di Siceiide Parteniénfe » 

S /fnte ’Mufe 3 [erto degna' 

Det buon estrio al fowmo ingegna 
Per formar 3 qttal fiore 3 0 fronda 
Coglierem , cV al fuo merlo corrifponda ? 
S* io potep gir fui Cielo , 

Spoglierei de’fuoi raggi il Dio di Deh ; 

Se nafce fiero del fonte 
In fui luargo , 0 in piaggia , 0 in iHonte t 
Come i fior , V aurate ftelle , 

Corona io formarei fola con elle » 

E Tctrna 3 ove egli giace , 

pje tingerei pregando alV /Urna pace : 

Ma per Palla eterea mole 
Chi potrà giungere al Sole ? 

Ma fulPalto EirmaiAento 
Stanno intente le fielle ài bel concento ; 
Sol di frondi 3 e fol di fiori 
Pofiiamo noi formar ferii di onori . 
Dunque 0 Mufe , Mufe grate , 

Eronde 3 e fior noi m’appreftate 3 

Ma non già //J pampino folle 

PJe meno il mirto efi'eminato 3 e molle, 

Ma non già Vedrà amoro fa 3 

PJon la lafciva , bencbi vaga rofa : 

^efii fiori 3 e quefle fronde 

Eormin ferto a quei 3 ch'afconde ■ 

Dentro il petto impuro cuore , 

Idi ià cantar , che di lafcino amore’. 

0 


(1) P. Gio: Getta Agoftiaiafl* t ' • 



?»f 


} 


0 fommo obbrobrio ettraé 
Dì chi fcuopre in cantar ^Impuro inttrnoì 
MuJ'c adunque 3 'Muf* gratta 

Fronde , e fior voi w*apf refiate 3 
Fronde tai , cbe iuofirin certo 
D’EST RIO il fiublime incomparabif tnerto 0 
Taii fior 3 che faccian tbiare 
Dei'^cafio .cuore \fuo le virth rare» 

Dìa principio al bel lavoro > 

Pria di tutti il [agro alloro 3 

Dell’ aliar fono fol degni 3 ■ .> 

Coli volendo /Apollo > i fotnmi'.ingegni * 

Dell’ aliar folo' gli egr.tgi ^ • '* 

Cingonfi il crine Imperatori 3 e Regi . -, \ 

Con l’alloro in ordinanza 
Convenevole » e difianza * 

Il bel fior di Clìzia inteffo 

Del cafio 3 e fanto Jlmor fimbolo efprefe. 

Il bel fior cbe fempre gira 
Ovunque per lo Cielo il Sol fi aggira i 
Poi v’intreccio il molle ricanto % 

Il bel giglio 3 e T amaranto 3 
pje vi mancano dipinti 
Di purpureo colore i bei Giacinti 3 
vi manca la viola 3 " 

Cbe nafee prejfo il rio modefia , e foia . 
Crete Mufe 3 Mufe cafie 3 
De’ bei fior 3 che m’apprefiafie 
Ho compito la Corona , 

Che d’FSTRIO al merto oggi da vie 'fi donai 
Gite ; l’ urna 3 ove egli giace , 

Cingetene 3 e pregate all’ /lima pace . 
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Per Entello Epiano i ^i) 

My^D XIG^LE 

Di Narindo Tritonide * " 

O ’ Mia gran Patria ^ tbt del Pò full* onde' 
Delle Miadì a i piangenti /diberi decanta 
per continuo tuo vanto 
PJudrendo vai gli allori i ' 

Oggi fol poche frónde 

lo chiedo a Te delPimmorìal Corona i 

Che cinfe Chi cantò l* Armi y e gli Amori • 

Del grand* Entri lo a coronar la Tomba 
Servir dee i/ bel ferto ; ' , 

E fai quanto rimbomba 

Il fuo PJomey il fuo 'merto . . 

« 09 o§ogo» 

M A t> ^ I G . A L E 

Di Sindafìo Catarfio * 

Q Vanti fior ) quante frondi 

Voi colti non avete. Arcadi Amici , 
lo coglier penfo , e non lo penfo invano . 

Che voglio a piena mano 
Infiorarne la Tomba 
Di ben cento Paflori , 

Il di cui pjome in quefti di fi tacque , 

E pur fon degni d* immortali onori . 

Per 

(D li Cardinal Coraelio Bentivoglie . 
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; Fer Arete Mellèol (^0 

S O ' N E‘ T T O 

Di 'Efiria Corilèa . : \ ’ 

Q Ve fio 3 che. fojrra dell’ Aferèe Colline 

Serto io formai 3 non di caduche foglie,' 
Come quei , che d*0lii//pia entro le foglie 
Cinger folean de Vincitori il crine, 

f 

' V ! 

Ma di rime 3 del tempo alle rapine x 

l^on tnai foggette , e alle mordaci, voglie *• 
^uefio io difegno a coronar le /paglie, ff- 
De Vati efiinti al cieco oblio vicine , 

■ 

fur 3 mentre Vopra ad efeguir nt* appreso , . ■ 
fra tante di valor pari , e di merto 
Jrre folata nella feie/ta io rejto . 

Ma 3 come ftar pià col penfiere incerto ! , 

Il Maufdleo non è d‘ ARf’tf qtie^o ? 

( Ombre perdono ) a Lui dovuto è il ferto • 



SO- 
CI) Don Ciò; V. Rè Portogallo . 
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ELEGIA 




' EJbni . 

M nitas per gentes , Se multa per Appennini 
Saxa , Viatori maximus ufque labor , 
C^iandoquidem aerium aut opus eft confeendere 
moiitem , 

De prona aut trepidum mittere rupe pedem , 
Advenio has doòìas ^ quai ipfa indicere duxti , 
Arcadia j oVatumMater, ad Inferias • 
Expedlant clari cineres ea prasmia laudum , 
Prasmia, nec fallor , -grata futura magis^ 
Quam laélis quam Maeonii carchefia Bacchi 
Annua jam caris fueta dar] tumulis . 

Salvete H«roeS , quorum , dum vita manebat j 
Cantu Parrafium gefliit omne nemus • 

„ Vos ego faepe meo vos carmine compellabo « 
Quamquam Q fan(S^arum Numina CallaJidum 
Adiiiro ) aut me infania ludit amabilis , aut vos 
Hifce ìneis certum eft cernere nunc ocuJis * , 
Nempe datur vobis fupetas evadere ad^auras 
Et TegeÉB almis extibus Arcadia?. 

Immifceri iterum , notofque revifere fontes 
Qua facrum late Manalon umbra tegit . 
Solemnes hodie paftor Myra?us honores 
Claris Paftorum manibus inftituit - • 

Ceu poft Elea? cettamina quinque Paleftra ? , 
rlos in qua Populi lufit Erichtonii ^ , 

Vitìor honorata JaiTo in . fudore coronar 
Velatus flavas dicitur ifle comas ; 

Aud aliter Vati fua cuique eft danda raereiiti 
Multo illa veteri pulchrior & meliorj 
Quam non grata Jovi quercus , non Cipridi znyrtus. 
Non Pandionio? mitis oliva Dea?; 
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Carmina fed puro n«£lent quam piena lepore > 
Seraque non unquam faecula difìblvent . 
'Ergo, agite, o Muf® ; tres letìi de agmine magno 
Mi feriunt notis Iqmina imaginibus . 

Agnofco afflatos Phebao numine vultus ; 

Agnofco Patri® vim , geniumque me® . 

En Tnirfis (i) j bone Thirfi, fave; .tua Carmina 
quando 

Quando iterum dilefia audiet Arcadia ? 
C^armina qu® venerea diclabant ore pufillo , 
Quaque fuis digitis fcribere fuevit Amqr . ' 
Heroas feu , feu velles cantare puellas, 

Seu Paftor Paftorum ftudia atque greges , , 

Mille jocos faciles vota in tua femper habebas , 
Dicendi & formas mille Poeta novas . 

Cur tua tam fubito filuit lyra ? quam tuus ille 
Tangere deberet filius ille tuus, 

Tyrfillus , fi alacri ingenio foret ®qua voluntas ; 

Sed longo inter opes diffluit otiolo . 

Kaxius eft prope Cleogenes , quem Romula 
tellus 

Obftupuit genriin® dulce melos Cythar® 
Umbrofo in nemore Arcadia mira arte cientem . 

Quale olim Vatem concinuiffe ferunt 
Pelignum gelidis fcythi® dum ilebat in orig 
Se longe cara vivere ab Italia , 

Et terras mifer &. maria omnia tedabatur , 

Poflet ut ofTenfi fle£Iier ira Dei ; 

Quale itidem Thufci nunc propter Thybridis und^t 
Cycnorum adidue candida turba canit . 

Anne ego Te tacitum hos inter, Darene , re- 
linquam ? 

Ut te, cognato fanguine jun6le mihi. 

Acci» 

Ci^ L’Awociro Zappi . j 

Ci) ,I| Conte Franccrco Maria della Volpe • 

C}) Il Conte Antonio Zampieri . 




Accipio agnofcoqiie libcns ! ut verba magiftri , 

Et vox , & vultus. continuo fubeunt ! 

Nam memini Aoiiiiun cupidò perrcpere raontem 
Te exiguam <Strudem adKuc compofuifle lyram 
Qii® Audio aufta meo, fidibufque inArutìa fonone ^ 
Aufa eli Heroum poftmodo fatìa fequi . _ _ 

Tu lepidos inter non ultìinus ipfe poetas , - ~ 

Per quos Cornelii perfonat ufque Forum, 

Tbiriida nunc magnum compleftere Cleogenemquc, 

Et parvum hoc munus lumite ab Arcadia, 

Que majora olim poterai forfan dare vobis ; 

JNam ( fi vera canunt ) multo ea piuris cràt 
, Quum primum Mulìs unk plaudentibus orta ed j 
Noniinis & cepit furgere fama fui . 

Tenfpeftatc illa fummus Pater arva tenebat 
Eois notus , notus & Hifperiis 
ALNANUSj proprii non Hli cura peculi 
Sed f*pe obdutSlam fordibus , ac miferam 
’ Virtutem erjgere , Se fudori prasmia doélo 
, Ponete fan£lum illi perpetuumque fuit . 
lUe Peùm poftquam acce'pit fuper ethera vitam 
Noli fefe terris eripuir pentìtus ; 

^ Quippe fuis totum hoc 'Audii geniique reliquit. 

I Mentior ? at teAtm Te mihi Roma , volo." 
S®va ,‘nimis propere POLIARCHUM fata tulerunt; 
n Jatìura oh, quanti (Juppiter ) una fuit! 

Tufuperes ,CRISALGE , tamen, tua fervida virtus 
Difficile ac durum nil finit effe tibi . 

Quos circumfpeélo femel es complexus amore 
Tela per atque ignes , quo releventur habent. 
Magnific*’ indi'cium mehtis pulcherrima fpicndet 
Vill^ fuburbanis condita deliciis . 

Porticus hanc decorat* centum fuffulta columnis 
Undique Romanum vifa \referre decus ; 

Qjam dum forte errans Pompeii cerneret umbra 
ObAupuit dicens ; & niea talis erat . 

San- 


Digitizcc! ■*; '-'TOOglc 





Sftnguinis hiec veftri eft via, quam florentibus 
annis 

Jam tenet ipfe etiam veliere purpureo 
Obteélus tenet ipfe ALCINDIUS. Aureus illi 
Qji morum tenor eft ! que integritas Animi 
Ingeniumque acre , magnis folertia rebus ! 

Cui ouper geminos nempe ego fìliolos 
Obtuli aduc tenero^ fìdens penitufque dicavi,,^ 
Ut fibi diledlo ponetet in numero . 

Qualis ubi nidum philomdx fron4ea vidit 
Septa inter, pullos furripit agricola , 
Donaque fertDominx'j fpe cantu$ ^l^tìa futuri' ;. 

Sollicita implumes educar ipfa-manu, ■ 

Et primos audire fonos , & crefcere penrias 
Et quodcumque cupit , jam fibi fingit amor. 

' Talis Ego ; verbis fed quid modo pluribus utor,^ 
Si oblato adfuerint Numiaa praeddio,^, 
Arcades hac olim dicent me prole beafum ; 
Crefcet- Parrhafiis collibua alter honor , . 
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Pro Elilaco Mintèo . (i) 

EPIGRAMMA 

» 

^Jamirtl Leofitini . 

G RandiaOIympiacsefileant |am fa£la paleftrc ^ 
Invideatque novis Amphytrionìades ; 

Non difco , faltu , telo , luélave , quadrigìfque ; 

_ Ingenio audendum eft j pulvere in arcadico . 

Néc caput attollit redimitus frontem oleallro^ 
Digna refert vidlor fetta fed ingenio . 

ELILACI ingenio quernac fint prasmia fronde» 
Prama digna Viri» ^ prxmia digna Deis . 

Servati Civis fuerant nam prxmia quercus , 
Sertaque de quercu Civica Roma dabat . 

Servavit Romam , & fecka inclita Romanorum 
HLILACUS patriis eruta ruderibus ; 

Infcripta ELILACI dum hxc Rabit nomine quercus 
Talia quifque legat carmina corticibus . 
elilaco hanc omnes meritam ftatuere coronam 
Arcades , & capiti Pan Deus impofuit . 
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Per Filactda Luciaiaho •.([)) 

S 0 E r T 0 

.DI Amildo Cillenèo.' 

S E mai ti aggiri a queftc felve inPorfta'^ '' 

Di PILACID /4 illuftrc Ombra onorata ^ 

Vedi 3 che la tua Tomba ho coronata 
D*un ampio Jerto di bei lauri '.adorna » 

Sò 3 che nel Tempio fuo ti accoìfe un ’^oruo ^ ; 
Gloria a premiar V Anime grandi ufata ; 

• E che di rai la fronte circondata , 

Rechi al Tempo, e all*htvidia ingiuria, e [corno» 

TAa fe de fuoi Paflori a onore , e vanto ■ 

Pofia PElea Qua driga in giufto oblio 
Gli offre Arcadia ghirlande, e gli offre il cantai 

Gradifei , Ombra diletta , il [erto mìo j ^ 

-Ed a tuoi Figli generofi accanto , 

Eé , che. un dì giunga a coronarmi anch‘D t 



•<%«* 



per Alnàno Mellio • ' 

^ Q E r T Q 

' Pel medellmo Amildo . 

P er farne un ferto oìPiimnortoìe /4LN/4M) 
D*/4*'(adia , e della Eè pregia. t e decoro. 
Svelto ho i rami del Cedro e dell'alloro 
Che i ver fi ferban del Pafor Sovrano , 

pia tentarò eoli* inefperta mano 

Formare arditamente il gran lavoro^ 

Ab che all'opra in penfar già mi [coloro i 
Che a giovami desìo fti troppo infano ! 

'/iltro ferto » che mai non ves'rà meno 
I gran NlFOTl a Lui refendo vanno 
Colle virtà t ebe (biudono nel feno • 

f^efe al fuo Nome degno onor gii fanno» 

E alla Fede , ed a Noi pofona appieno 
‘ f ergere il pianto , e compenfare il dannai 



i ^ 


ECIO 


Co Cle««iiteXI,S<ji8»ePettteficr* •• • 


EGLOGA 

Di Poilmedonte Eutrefio. 



Mopfo , c Polidio , 


Mopf. A Ffè 3 che [otto il tedìofo incari C0 

Di guejla Fajcio, che m'aggravagli omeri 
I^on giungo a tempo a far gli ejìremi offieii 
yS i defunti Pajtor fopra il P arraffo ì 
Oh Cuflode 3 Cujìode ! e qual fantaflico 
Strano penfer t' è mai venuto in anima 
. Di ricufare le ^qdrigbe d' Elide 3 
E celebrar co i ferii i Giuochi Olimpici ? 

10 per me pojfo farne a cento Tumuli ; 

• Cflto ho il Ciprejb , l'Oleajtro , il Lauro , 

11 Mirto di Ciprigna , il Pioppo d'Èrcole , 
UOlivo di Minerva , il Faggio , l'Edera , 

fi Frajjino , la ^^rcia ... e chi può il numera 
Raccorre , e i nomi del flvefre popolo , 

Che infieme io volli in queflo Fafcio (Iringere ? 
Ma oh quanti mai Paftor corron folleciti 
Al facro Bofco ! oh , flà ; quegli ì Polidio , 
S'io non m'inganno , che anziofo , e carico 
Ancb'ei và fui p arrapo i Eh tu 3 Polidio , 
'Polidio 3 per un poco il puffo modera. 

Ma che miro ? Dai collo un cefo pendete 
A traverfo fui fianco , E che} le tenere 
Lattughe porti alla Città per venderle ? 

Poi. 0 Mopf? 3 e chi te ’l dijfe ? il biondo Apollinei 
Ovver Tirefia a indovinar $) prattico ? 

Pofi'ar* H mondo i Se t'incontra un Savio, 

^ y » u 
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lì qudì ti faccia quel hel Palfcia fciogUere$ 

E ricomporre , come accadde al giovine 
Villanella Ahd erica i de^Piloj'ofi. 

Uoi prefìo ti potrem contar nel numero • 

Mop. Forfè avrò da durar fatica a intendere , 

Ch* entro quel cefo , che si il fianco aggravati 9 
Son fiori da te colti in quejle pratora 
per formar i giufa il rito venerabile ' . 

Ora introdotto nella nofìra Arcadia ^ 

E Corone ^ e Ghirlande alVOiqbre pallide ? 

Poi. Si ^ che fon fiori y e fono Rofe y Anemoni i . 
Gigli y Ligujlrì y Violette mammole 
Colte anmr di ruggiada afperfe y ed umide ^ 

Al matutino Sol d’ Alfio fui margine '*, 
l\iira y fe tanti fopra i Campi Siculi 
Fiori raccolfe a giorni fuoi Perfefone. 

Mop. Ma credi tu y che quei y che già paffarona 
Al Regno degli Eftinti , il vano , e mifego i 
Gnor' di poche foglie y e fiori bramino} 

Poi. Certamente ; anzi pih , che non bramarono 
Delle Iftmiche Carrette un dì lo firepito , " ‘ ' 
Che ì* amica quiete y ed il filenzio 
\ Rompendogli , credalo , che fpejfo fcuotere 
. 3L/ faceffe dal for fanno perpetuo , 

Dond*i y che poi fra ie notturne tenebre 
Tanti Pafior d*aver udito ‘ narrano 
Parlare i Morti voci ' mefie e querule * 

’Mop. Parlare i Morti ? E un cafo così firanh 
Mojfa non ha prima di tanti fecali 
Arcadia a dare alle^^ Quadrighe efilio ? 

Tuffai ,'^-che i , no fri' Padri ognor credettero J 
Che nè pih 'grato y nè pià giufto rendere 
Gnor fi’pojfa de De fonti alle Anime » ' 

\Che raggirarli intorno a i freddi Tumuli ' 
Velocemente fuUe ruote fervide 
Sprezzatari del Sole y e della, .polvere * , ^ 


! 


JE fai i che a quefio fne Erih il celebre (i") 
Sulle rive à* Alfe o formi una ptandria 
Dì ben cento Dejtrieri velocìffimi 
Tutti d'eterne penne armati » ed abili 
Co i Cavalli del Sole a varcar l'etere ; 

E Arcadia applaufe al fuo penfier magnanìmaZ 
Poi. Se con quefli Defirier .t'aggrada correre» 
Corri pur quanto vuoi» che ancora il rigida 
//oflro Mirèo , che fin le Pive » e i Naccari 
Oggi ha profcritti , ti darà licenzia 
Senza timor » che ali'Ombre il fonno turbifi 
Ma che ? col cicalar fenza avvedercene 
Siatko giunti al PàYrafio . Oh quanto Popolo I 
Ob quanti Cittadin ! credea » che gl'ilari 
PJofiri verfi ad udir foto veniffero 
1 Cittàdìn , non già le mejle nenie » 
poiché è coftume loro , a quel , che dicono 
Lafciar nel duolo anche gli Amici veteri . 

Mop. che dicimai} non vè » che t'odono ì 

Poi. M'accheto , e fiotto l'ombra malinconica 
D'efti neri Cìprejjì a feder pongami ; 

Siedi tu pur 3 ed incomincia a fciogliere 
®uel tuo gran Fafcio , e qualche ferto a tejferel 
Mentre a teffer Ghirlande ancb' io preparami . 
Che fe fia d'uopo fare un qualche infolito 
Serto pile capricciofo , io di tue ramar a , 

Tu de Fioretti miei fervir potraiti . 

Mopf. Onh facctam , come tu vuoi ;■ ma muovitif 
Che l'ora paffa 3 e i noflri Agnelli belano 
Entro l'ovile per ufcire a pafcere 3 
E i troppo tardi lor Pafior rampognano . 

- Y I lnco“ 

Ci^ AlelTanilro Guidi ) clie in una delle Oie Liriche Can« 
4bni nel Tomo primo delie Rime degli Arcadi dilTe 
j) Ed ho cento Deflritri 
33 Sulla riva d'Alfta 
‘ 7^ Tntti fturno penne armati il dorfo 
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. Incomincia a c^fntar ^ chè fcnza indugio 
Io pofcìa fcfuihtti 5 e VEco intanto 
Mefla rijpond/ a ì noflri Carmi , e al pianto • 
Poi. 0 Dea di pafo > che il trafitto Adone 
Ancor, ami nel Fior^y che di lui nacque , 

E fovente al tuo crin ne fai' corone ; 

Mop. 0 Biondo Dio y che di Peni o full* acque 
Dafne ancor orni y e di fue iferdi foglie 
Portar cinte le chiome non ‘ ti fpiacque ; 

Poi. Se 1*0 nor tu mi dai delle fue fpoglie > 
Verranno a gara poi tutti i fioretti 
Offequiofi alle mie giufte •voglie, ' 

Mop. Se tu cortefe a i ferii mìei permetti 
L*onor delVArhor tuo , tutte le piante 
Verranno pofcia a me coi rami eletti . 

Poi. Ecco colui y che già mutò femhiante 
Colà fui Fonte ad ifpecchiarfi afpfo 
Di fe iftedefmo divenuto amante . * 

Mop. Ecco colui y^che doloro fo in vifo 
Imitando le Mete al del Avolto 
Putto s* affanna per un Cerva uccifa • 

Poi. Nel •vago azzurro fior tu ancora involta 
:ì5i Telamone o generofo Figlio 
Verrai guatando ^lìffe in. altro volto, 

Mop. Coperte di corteccia in mefto ciglio 
"Voi pur verrete o Suore di Fetonte 
Intente a lagrimare il fuò , periglio • 

Poi. 0 Nojadr di fior scinte, la fronte ' • • ' 

Meco per tejfer.Jè’rti alP.Omhre eftinte 
Vfcite tutte dai materno Fonte, - - . 

Mop. ^ fette 0 Driadi voi di frondi cinte . 

Da i voftri tronchi à far onor più grande 
AlP Alme y‘ ohìmì \ dal fanno eterno^ avvinte* 

Poi. Si venite , che ghirlande . . ' ; 

Di giacinto y e gelfomlno y 
Mentre ancora Pali fpande 
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Zcfìretto 0 noi %iUind » 

J<loi faremo all’ tnclit* alma 
E di /iglaro , e di Fidaima , (i) 

Mop. SÌ venite i che faremo »■ * - v. . 

“Mentre in riva al Cange il gìorna 
Bagna ancora il lembo e fremo ^ 

Vn bel ferto d’elee , e d’orno . -, -, 

Ter ferbare i nomi in Pindo 
E di Carnaio j e di Eurindo . 

Poi. ^t^fti due ferii di pungente Pino » 

Che de Satiri al gran bicorne i^ume 
Cinfero sì temuti ^ 

GPtncolti crini- Jr futi i 

^luefli faran Corone .illuftri y e conte 

Di Licone , e di ÌMsrtilo alla fronte. 

Mop. Urttft due fertt dt feral Ctprejfo , 

Che la torva Melpomene ravvolfe ^ , 

Con tragica maniera 

yilla fua fronte altera > ■; 

^ue fti faranno ancor degne Corone 
yil crine di Felicìo , e di Datone . (4> 
poi. ^f^ff ampio ramo di tetuflo /ibete , 

Che in giro io vb piegando . . . obimì ! già ruppe f • 
Che Jorta mai diorami neccbj't e fragili 
tìai tu raccolto » che nel meg,%o_ all’opera^ 

■ ^^ndo meu te lo credi t’abbandonano ! 
Dammene un altro t e fia piìt forte t e valido i 
Mop* JEctotò ftJee »' ; '■ ' . I- jir? I -, 

• ■<:, -y Y-^4 V Poi. 

.•.■ji'fJj J "9 t j- .iJ ' ' . _ 

( 1 ) Ptnftin* MartttS 2'«ppi » e MareWa Petronilk PaoliA|^ 
Mafltmi PAtèiIè éèleW ' < _%u' 

Cs) Dotloi Giufeppe Avérimi i « Avvocato Pr«accfco Mafu 
Cafparri Giurirconfalti infìgai • 

Monfìgnor Ludovici. Sergàrdi ) « Dottor Pier Jacopo 
Martello Poeti illuflri -.imitatori d’Orazio* e Giovenale. 

C 4 ) Domeoico Lazzarini ) e Perone Antonio Caraccio Au« 
tori di da* famoft Trogtdie fUliffe H Qitvin» Cotrubnt. 
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Poi. ; prendi quel /^fptìo • ' 

Ti por che vanto 
Con quefia foglia 
Io pojfa accrefcere ' 

y^d ylìna^antoì (i) 

Mop. Ti par , che voglia 

Gradir Sargonte - ■■ 

^ueflo di anemoni 
Serto alla fronte ? 

Poi. 0 voi Lauri , eie accogliete 
Isella fcorza il nome incifo 
Di Filacida 3 che Lete 
Già varcò da noi divifo ; (j) 

Se oggi i voftri rami in'-ferto' < - ■ 

Voi piegate al fuo gran merto, ' 

Sempre' altrove 

Fia che Giove . 

Scuota il folgore tonante l' ^ ^ - 

£ ad onor dell'alto Nome ' ■ ' 

Torni Febo nuovo amante ' ' 

yi bramar le belle chiome 
Di colei 3 che un dì fi feo 

* pianta in riva di Penòo. • 

Mop. 0 voi rupi 3 acque cadenti ì 

Che Siralgo in voci pronte (4) 

Puf 

( 1 ^ Girolamo Gigli gU noto per le fue (^Iritofi; arguak;'' 
<•'0) Gio; Battifta Fagioli Poeta vario, e graziofo Comico • 
Cl) Francefco Loreniini gran Poeta , e già Cuflode gcne> 
Mie d’Arcadiai "• ■ .1. 0 r . . ..p T»T . ' , 1 < . . 

(4^ Filippw Ideerà Poeta eeceilrnfr> di mi sel.TOfflo prià'. 
(no delle Rime degli Arcadi leggali fra gli altri «n Sonct* 
to, che comincia j 

• „ ’ O deferti PaeH , ignota , e. iruna 

sy P'aUty 'ftteipitoft ac^ue cadenti t ' ■■■ '. 

•• ,, Da rette Rupi y e voi fpelencbe algenti, 

fi Cb* Sot.nen.vifiti 'giammai p ni iMna * 


\ 
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Tur ripete dalle algenti 
Brune valli di /icheronte : 

Se oigi in [erto a lui fia data • ' 

L’Oleajlro fra' voi nato , . . . , 

/Jon pii inefla i 

Ma con fefta 

Sentirete intorno VEco 

Replicar l'altera nome ' 

Erà i’orror del vojlro fpeco i , 

E la Grecia alle Jue chiome > • 

Gradirà pih il [erto Elio y 
Che non fece prejfo /4lfeo . 

Poi. Chi i mai colui » che coll*y4lhro al crine 
Colà frà l’ojìro folgorar t>egg*to ? 

Entello i quegli , che fui gran confine (i) 
Degl’ anni fuperh morte» ed obliai 
Per lui fce fero a bever le Latine" 

Mufe full’y4rno 3 e fi fì Tofca Cliol 
Onde tornajfe Stazio in altro idioma 
D' Edipo » e Tebe a raggionar eoa Poma.' 

Mop. Chi i mai colui» che d’edera la cbiom» 
Cinto fra gl’ altri lampeggiar fi vedei' >■ 
pjidalmo i quegli » che nell’alta Poma (z) 
Ebbe fra i Cigni lumino fa fede f 
Per lui parlo Tallo nel Tofco idioma 'y 
Et adattojjì un nuovo focco al piede » 

Onde Terenzio a riveftir. con vanto 
' Tornale il prifco. teatrale ammomta i * 

Poi. Vuoi tu fare all’alta fronte • - 

Dei 


t*) C&rditial CofHcIio Bentlvoglìo d’Aràgóttk tbtto il 
»e di Stivaggio Porpora traduttore flimabiliflìmo della Te- 
baide di Stazio . - 

‘ Cz) Monfignor Nicolò Fortignerra , a CRÌ fra l* altre One* 
N u deve iaXradazioae diXeretuio, 
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I>eì facondo Arezio fsrto } 

Ecco il Fior, che fette ìncerH 
A fpecchiorf [opra il Fonte ; 

Prendi il Lauro del bel monte. 

Dove ei d’acque Aonie intrifo 
Germogliar fece il N^reifo • , '•>> > 

Uop. Vuoi tu far ferto alla fronte , , . . 

Di Dorindo Sonacrìno ? (jt") , • . 


prendi il fiore porporino 

Caro tanto a AMcreonte\ • • ■ ‘ > 

Ecco il Mirto del bel fonte , v. L • . . 

Dove un d) sì rigogliofa • - • 

Fece ei ere fcere la^ofa , 

Poi. 0 Bacco', e chi di cingere avrà inerte r\ 
D’edera e tralci il pampino fo f erto} ^ \ 

Mop. Cingerallo il Pajlore indujìre , e faggio , 
IJ qual condufe poetando un giorno «■ 

Bacco per la Tofeapa a far viaggio j CO 
£ che fra gli Evo} d’ ogni contorno 

Spiegando il fuo gran 'Ditirambo vide - 
Qreadi , e Fauni fefleggiargU intorno •• • , 

0 Venere acquai crine aggi\ fi dona 
La tua-y di mirto littoralCorona ? 

Poi. Si dona a quel Pajlor dotto , e fublinie ,, 
Che fabricò od Amor l’alto Mujeo CO 


(i^ Fr«ttc»fc6 de Lemene « ft* 1« di cui Opere fi legge 
il Dràtam» Faflorale 

Ca^ Cavalier Girolamo Odam , di cui ammiranu molte 
belle Anacreontiche fopra la Rofa . ^ 

Dottor Francefco Redi abbaftanaà cognito per ldfi« 
mio Ditirambo intitolato Bacco *n Tofeana * « 

. CO Avvocato Gio; Battifla Zappi Autore notiffimO del 
T\Ìufro d'' Amore , di cui pur leggefi nel primo Tomo dell» 
Profe degli Arcadi fra le altre la fpiritofa Declamaaion» 
fopra le Api' contro Vincenzo leenio • detto ìA Arcadia «Mf 
nioTogeo, 
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Al dolce fuon delle fue belle rme > 

B che col frati competìtor Tegìo 

Perorando per le Api in quefìo Bofca 
Fermate il corfo al Tebro augufto fio» 

Mop. Di queftì candidi gigli 3 e liguflri , 

Che in /erto fìrinfero le Mnfe indujtri 
A chi mai nobile farò corona ? 

A Jdalfo 3 0 0 Candido ? fe i! fai , ragiona • 
poi. §^flo gratifpMo di quercia , e olivo ^ 
Serto , che Pallate non l’ebbe a fcbivo 
Sopra qual Tumulo l’appendo mai ? 

D’Eralgo , 0 d’Jppodo ? dillo , fe il fai . Qz') 
Mop. ^'le fti intrecciar roff Amaranti io voglia 
Di ba^ifa fui reai Diadema , (O 
pjò ch’ella li difprezzi avrò già temo 3 
-Se per cuna l’Arcadia ebbe il fuo foglio» 

Poi. ^uefta ghirlanda di palujtri canne , 

In cui Siringa .... 

Mop. PJÒ 3 Siringa . E che ? 

pjon fai quanto ò gelofo ij Dio à* Arcadia ? 
Poi. Io voìea dir . t • . 

Mop. Taci ì che parmi un fremito 

Sentir pel Bofco ; t’odi tu , Polidio ? (jprefafì» 
Quello alcerto } il Dio Pan , che ha intefo ,0 ap» 
Poi. E’ dejfo affò ! Sorgiam : ifrondo follecito 
^•u ’pochì rami > ch’io sà quefli Tumuli 
Vuoto il mio Cefo frejlo prefo ; e ondiamcene 
^ ^ Per 


(1) Cardin*! Girlo Tonunafo di fourBon uno de’XIV.Foni 
datori d’Arcadia ) c Cardinal Marcello d’Ade noti in Pietà j 
« in Giurifprudenca t 

(2) Principe Eugenio di Savoja, e Frà Marcantoni# Zon- 
dadari gran Maedro di Malta . 

Cridina Aledandra Regina di Svezia j la di cui prò- 
Finzione alle Lettere fervi di dimoio alla fondazione d’At' 

cadia • 
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Per Alfefibio Cario . (i) 

.5.0 ^ E r r 0 

I 

Di Frifanto Atarnenfe . 

U N fcrto io vuò d* eletti fiorì intefio 

Degno i 0 mia Mafia , che ne fia fiornita 
Uurna à’un grande Eroe ì che la fimarrita 
Arcadia, traffie dall’oblìo fiuneflo . 

t 

^^fie viole pallidette . e quefio 

Candido giglio » cui la rofia ì 'unita , 

Ei bei Giacinti t che per la fiorita 
Piaggia or ora raccolfi, e a te l’appreflo i 

Prendi , e fini cerchio d* onorato alloro 

Saggia gli adatta , t) cb’a quello uguale 
' NÌnfia, o defira Pafior giammai non feo . 

E ìmprefo abbia d’intorno a lettre d’oro-. 

Erìj'anto umil Pafiore , all’immortale 
• 'Duce t e j'plendor d’ Arcadia ALFESIBEO * 



SO- 

'"CO Crerclmbeni j Autore ^ e jftimo Caftodc d’Arcadi** 
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SONETTO 
Di Nidaflio Pegekte • ' 

I L luogo è [acro a Dite ; or via p fgombre y 
Diafi Jpazio alla Pompa : ite col piede 
Lungi 0 Profani , altifjimo fi chiede 
^mvi fiienzio ove ripofan VOmhre . 

Venite or voi y che eolie chiome ingombre X 
I D* oliva fate di vittoria fede , 
tributar P Olimpica mercede 
• Degl* Avi alPAlme di lor frale fgombre • 

Ecco appendo all* Aitar vofire onorate 

Ghirlande . Or mentre fiar qui vi perme tto 
^ A nofira Arcadia eternità pregate . 

Mtf deh prodighi in vortice ri fretto ' ■ 

Le avvolge un lampo y e le divora ! Andata, 
pdito è il voto I e il donativo è accetto • 



■y 

SCh 
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Di Mirfeo Cuftode Generale d" Arcadia. 

D Egìi Olimpici Giudichi l il termin quefio ; 
yibbajlanza fin* or j'ciogliemmo il canto : 

2<Jon pih rimbombi il fuon dolente e me fio 
'Dei pafior 9 (he già faro ' all* Vrne accanto % 

Ùàrdoi lotta i quadriga , e folto, e cefo 
Rammenti Atene , e infuperbif^a intanto 
Arcadia nofira ,^ che ^con nuovo innefio 
V eroico unìfce al bofcbereccio ammanto^ 

Pugnò ciafcuno in poetare efperto 5 ^ 

' Ciafcun comparve a eternar altri accinto : 
Chiaro i il valor y ni il buon vofer i incerto « 

Vìaufo ottenne il Cantar > lode PEfiinto ; 

' t Giudici fon retti, uguale i il merto ; 

. Jd andràn^ dal pari il Vincitore, e il Vinto t 


t M r * 

f ■% » i t *- 4 ^ 

... ' , 

IL F I 


DI- 


\ 
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Alnano. Clemente KL Albani Sommo Pontefice^ 
d*Vrbino , 
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Amirlfca . Maria Cafitttira Regina Vedova di Po» 
Ionia . 
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' di Sé Martino Uapolitano . 

Araile . Filippo Marcbefelli di RUnìnì . 
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d* Arezzo, 
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Atreno . Ab. Giufeppe Odazzj di Atri . 
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Autafco, Card. Ludovico Pico deità Mirandola * 
Aurilio . y^b. Carlo Lazzarini J^owano • 

Aurologo. Card. Loro nzo Cozza Min. ÓJfervantc 
di S.Lo^enzo • ‘ 

BaOlilfa , Crijìina Alejfandra Pegina di Svezia • 
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Callicrate. P.G. L,B. 

Callimaco • p. Tofnwafo Ce va della Comp. di GetS 
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Carnaio . Dottor Giufeppe Aver ani Fiorentino • 
Candido . Card. Marcello d*Àfte Romano • 

Caricleo • Ab. Lucio Ceccarelli di Fojfombrone • 
Cariiio • Principe poi Duca Antonio Farnefe di 
Parma 

Carmilio . p. Filippo Maria Gafpero Matteueci Car ^ 
mentano .d^Afcoli . ' 

CaiTandro • Monfg. Luigi Valenti Gonzaga di Man^ 
tova , 

pelifìlo , p^ Andrea Bofchi Savojardo d*Albf Et$ 

' Generale delle Scuole Pie . ^ 

Abate Ale jf andrò, GJufeppe Afcanj di Sor: 

riano . 

pUrio. p. Giox de Leva Trinitario Scalzo Mila^* 
nefe . 

plearede ^ Mar chef e Tomafa Antonio Amici di Rt^ 
canati . ' 

Cleogene . Conte Franeefeo Marta àeila Volpe Imo- 

pleotonte . Ab. Pellegrino Diaconi Sperandio Xo- 
ntano . 


Z 




Clio. 


% 


Cliodonte. Ah> Gìo: Pietro Mazzetti Romano . 
Clonìo . p, /ile ffandro politi delle Scuole Pie Fio^ 
rcìttino . ' 

Coralbo . /ib. Pompeo Rinaldi Romano . 

Corilèo , l>ottor benedetto Aver ani Fiorentino^ 
Gorilla , Maria Maddalena Morelli Pifiojej'e . 
Cratèo . Card. Pietro Ottoboni Veneziano . 
Crantore . Dottor Giuf^ppe dei Papa di Fmpoli « 
Crifalgo . Cari^ Alejfandro Albani d*Vrblno , 

Grifo . Ab. Pietro Corfi Romano . 

Crilpiao . Leonardo Giordani Romano . 

Direno . Antonio Zampieri d’imola . 
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no Scalzo pjapolitano . 

DiJaco Don Paolo Mattia Doria Genovefe . 

, DiJaLno . P. Abate Don Diego Re-oigliaz Gerani- 
miano Milane fe . 

Diotrmo . Antonio Ma^iìabechi Fioretitino . 

D orinUo. Cavalier Girolamo Qdaoto Romano. 
Dnbeno. P. Ab. D. Guido Grandi Camaldolefe di 
Cremona . 

Ef ria . Anna Maria Parijbtti Beati Romana . 
Egalùo . p. D. Agojcino Maria Sonjìs C. Reg. Soma- 
fco di Cremona . 
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logneje Sommo Pontefice . 

Egerio . Card. Domenico Tarugi d’Orvieto . 

Elcino . Monfig. Marcello Seneroli Rotnano . 

Elenco . Avvocato Francejco del Teglia Fiorentino. 
Elilaco . Francejco Valejio Romano . 

Elaiira . Violante' Beatrice di Baviera Gran Prìn- 
cipe ffa Vedova di Toj'cana . 

Emarò . Apofiolo Zeno Veneziano . 

Emone . Monfig. Alejfandro Burgos Min. Conven- 
tuale Mejfinej'e . 

Enilildo . Ab. Giujeppe Petrojellini di Cometa . 

Eoi- 
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Enifo . y^b. Donitmco Otts^io Petrofeìlhi di Cor- 
•neto . 

Enotro . Marcbtfe Vincenzo Piazza Parme piano . 
Entello . Cornelio hentivoglio d’ /dragona 

t'errarefe . 

Epitlauro . Dottor Giorgio Baglioi Leceeje 5 già 
/Armeni ài Pngtijà . 

Eralgo . Principe lugenio di Savoja. 

Erenn . p. /ik^ D?n Lenedetto Eacebini Caffìnenfe di 
Parma . 

ErifUo . Coijigliere Stefano Benedetto Pallavicini 
Padovano . 
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Eiirante . P. D. Filippo Maria Sacchi Somafeo di 
Cremona . 
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I Z z Fafìm> 
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Fafimbo* y4h. jintonh Fhrh di Trento » 

Felicio . j/dh» Domenico Lazzarini Maceratefe . 

Fenicio . Card. Benedetto fonfil] Romano . 

Ferauto ; /4b.Bonaventura Giovenazzi di Piacenzè. 

Fidalma ; Marche fa Petronilla Paolini Majjìmi Ro~ 
mano , 

Filacida , y#. Fràncefco Lorenzini Romano , già 
Cuflode Generale d* /Arcadia . 

FilaretCy Card. Tomafo Maria Ferrari dell* Ordine 
de* Predicatori di Paglia . 

Filemone , Avvocato Carlo Cartari d*órvieto . 

Filotèo . Card. Gioì Battifia Tolomei della Compa- 
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Inaco . P. Giovanni de ì^uca Min. Ofs. Veneziano . 
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tppodó . Prà Marco Antonio Zoniadàri Sdncpt 
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Ifìndo . Ab. Fràncefco Ft'cdiani Romano . 

Ifmenio . Monfig. Angelo della Noce Cafjdnenfe da 
MajJ’a di Sorrento . 
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Laufìlo . Gio'. Eattifla de Vico Napolitano . 
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e Guadagnalo Romano. 
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Milefio . Monfig. Giufto Fontanini del Friuli • 
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Montano . y^h. Pompeo Figari Genovefe . 
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Kicio . Carlo Maria Maggi Milane fé . 
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uno de’ Fondatori d’ Arcadia . 
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Panèmo . , F- Giulio Ccfare Cordata della Coiupa-> 
ghìa di Gesi . 

Piregmo . /ih. Fabio Devoti Romano . 

Piùndro . /ivoocato Don Nicola Amenta Netpoli- 
tano . 

Plafone . P. Fxgenerale Gio: Gìufeppe Cremona 
delle Scuole Pie di Reggio di Lombardia . 

Poliarco . Card. Annibale Albani di S. Clemente 
d’Vrbino . 

Polibo . Senatore Vincenzo da Filicaja Fiorentino « 

Poiioio . Ab. Alejfandro de SanBis di Rio Freddo , 

Poligiioto. Ago fìino Ma ffucci Romano . 

polimedonte • Dottor Giacoifto Mìflìchelli di Fermo. 

Poliiieno. Avvocato Cario Goldoni Veoteto . 

Porfirio . P. Lettore Vincenzo Maria Bertucci dflR 
Ord. de’ Predicatori di Lucca . 

Praflìnoo . Filippo Valle Fiorentino . 

Protogene . Mr. Carlo Natoìre Francese . 

Ramilto . Ab. Alejfandro Mortoli Romano , 

Rivifco . Ab. Antonio Gafparri Romano . 
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Salicelèe . P. Al fonfo Nicolai della Compagnia 'di 
Gesù Lacche fe . 

Salicio . P. Niccolò Maria Pallavicini della Comp. 
di Gesù Genovefe '. 

Sargonte . Gio: Battifta Fagiuoli Fiorentino . 

Serrano . Vitale Giordani da Bitonto • 

Sicelide . Ab. Clemente Ceccarelii di Cicjliano Dio^ 
cefi di Tivoli . 

Siiidauo , P. Abate Don Guglielmo Tofcbi Cifiercìenf 
fe di Sonnino . 

Siralgo. Ab. Filippo heèri Romano » 

. Sifìm * 





jfo 

Sifimbro . Ah> Carlo de SanHii di Rio Freddo . 

Solimbo . Cavalier Bernardino Pontici Romano • 

Sorìndo . Profpero Betti Romano . 

Stcllidio . Al>' Vincenzo Gavazzi Romano . 

Targiiido . p. Don Carlo Prancefco Tamburini Tea* 
tino di Parma . 

Tedalgo . p.Sebafliano Maria Paoli t della Gong, 
della Madre di Dio Luccbefe . 

TeodolTo. Card. Melchiorre di Polignac Trance fé . 

Teofìlo. Benedetto Xllh Somno Pontefice . 

Teroac . Monfignor Marcello Malpìgbì Bologne fe . 
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Tiraocrate . Monfignor Don Carlo Albani d'Vrbino. 
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f alitano . 

Tirfi • Avvocato Gio: Battifla Felice Zappi hnolefe . 

Tirfillo. Cavalier Luigi Zappi Imo le fe . 

Trifilo . P. D. Ignazio Tadifi C»R.S. Cremane fe • 

Vallcfio . p. Antonio Tommàfi della Cong» della 
Madre di Dio Luccbefe . 

Viminio . Ab. Giacomo Zagbetti Romano . 

Vitaftio . P. D- Gio: Antonio Mezzabarba della 
Gong. Somafca di Pavia . 
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Fondatori di Arcadia . 

Urfafchio . Conte Saverio Panfuto Napolitano ^ 
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